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Lo TORDITO I "T ROr ' ATO 

A QUELLE DO •'E CHE LEGGERA ' '0 

Quanto io sia stato sempre, nobilissime donne, vostro affezzio-
nato e conoscitor de le bellezze e virtu vostre, oltre che voi stesse 
o do eresti sapere, quelli, piu che altri, ve ne potrebbon dar chia
rissima informazione, i quali, ace cati dal lume de l'intelletto, fuor 
d 'ogni ragione i san las ati invol.gere in co i vil fango e brutta 
macchia, quant'è il parlar in bia m di voi donne: il eh quant 

ia fuor de' meriti vostri io, per uno, lo so, lo o' sapere e lo 
apr empre .. uesti tali, dico, vi potrebber es er buonissimo 

te tiro nio de l'animo mio , com quelli eh i san trovati piu volte 
in luoghi dove io n ragione con collera gli h ripre i ed am
moniti O'agliardamente· piu in vero, perché la natura mia ed il 
debito de l'uomo da bene mi .r; rza a far cosi, che per bi ogn 
che voi n'aviat . Perché gia conosco eh , con lo scu o de le 
virtu tre, sèt ba tanti a di~ nder i contra qual ivoglia ; nel 

4 ual J scudo punta di elen e lin ue nou puù far fitta in alcun 
modo. uantunque gli accada qualche volta che, se ben male 
lingue appresso di chi ha punto d i giudicio non fan d anno alcuno 
a una d nna, nondim no alcuni altri sono, eh non con id rando 
le co e minutament , dan gran fede a quel che sent no: e per 
que t i può dir che in tai c e non sieno in tutto vane le de
fensioni che io fo continuament per l'onor astro. Adunque, es-

endo io con tutto il cuore c n tutte l forze mie da la parte 
vostra, come io ono, mi rendo certo eh , se a questa volta vi 
recco innanzi a leggere un D ialogo , nel qual si riprende si ri
forma qualche particella, che in alcune di voi in ero (ché fra noi 
p otiam dire o· ni co a) non sia in tutto da lodare mi rendo c rto , 
d ico, che o i, non olamente non ve ne sdegnarete e non me ne 
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p rtarete collera, ma lo pigliarete in buona parte , e terrete ptt 
fermo, come gli il ro, ch' io l'abbia fatto a fine di bene , pe r 
riparare , s'io po o ad alcune parti non cosi buone, che, fra molte 
\' Ìrtu, veggio ind gnamente me colar i in alcu ne di voi; acciochL 
ne nasca di quest , che voi, cacciato via quel che non è osi 
buono, rimaniate in quella perfezzione ne la quale la natura ' ha 
create. E, e ben questi tai ma ncamenti, ch'io d ico e ere in al 
cune di i, non sono cose a la fine di molto grande importanzia, 
nondimeno chi vuol dir male a ogni minima cosa si appicca, e l'am
maia di sorte, mescolando il vero con il verisimile, che fa o ni 
mmtma osa parer grandissima. E per questo hanno da far gran 
conto le donne, che ogni minima macchiarella, che si veggono 
adosso, si spenga piu che i pu ·, accioché la bellezza de l'anima e 
del corpo loro luca chiarissima, senza coperta di elo alcuno. Ed io 
questo conoscendo, sono stato sforzato da l'amor ch'io vi porto 
d i inge narmi di ripararci con quel ch'io po o . E, p r non nota; 
p rticularmente uelle donne, h' io conosco averne bi oh 10, io 
indrizzo il mio Dialogo a tutte voi, d onne n obil issime perch' i 
s molto bene eh quelle, eh si sentiran non averne me tieri 
potranno stimar che non sia tato mandato a loro; e de le altr 
poi ia cuna pot a pi ·tiarne quel che li pani h le i c nvenga , 
e la sare il resto a le altr di mano in mano. el qual Dia/o o. 
con le ragionj che intend r t , . i p tra on c re a rtam n e 
la vita e i modi, che si apartengono ad una donna giovan , 
nobile e bella. E, e per sorte, dono mie, vi accadera mai di 
leggerlo a la presenza di alcuni di qu sti maligni, i quali, fra le 
altre bugie che dicano di voi d nne, soo-liano affermar che ne 
l animo d le d nne non si po son creare mai gran oncetti e 
entenzie profonde e di giudicio, ma solamente disc rsi frivoli e 

sner ati; e per questo parendoli questo Dialogo pien di utilis imi 
consigli, · orran dire che sia impos ibile che ia nato da una donna, 
chiamata madonna Raffaella, c m io lo pr suppon a: a questi 
tali, ancor che non meritin ri po ta, nondimeno vogl io er tanto 

rtese di offerir i che voi respondiate a !or , da parte mia, che 
i ad ogni !or volonta o-J i vo' provar con moltis ime ra ioni ed 
ssempi infiniti che s ' ingannano di longo e che le donne po son 

d iscorrere e giudicare, consi liare e pr eder in qual i o lia caso 
d'importanza co i ben come li uomini; e, se vantaggio ci , è 
m ss . E questo di t glielo arditamente perch' io, aiutato dal 
vero, mi ento bastanti imo a farlo: p simi, maligni scandalosi 
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che ono. 1a la ciamoli andare, ch'io intrarei in collera agevol 
mente. Dubito ancora, donne mie amanti sime, che non sieno al
cune fra voi, le quali, come poco pratiche de le cose del mondo 
ed avezze fra i gomiccoli e le matasse, non si maraviglino trovando 
in questo Dialogo eh fra le altre buone parti, ch'io dico conve 
nirsi a una gentildonna, intendo e er convene\'oli imo ch'ell a 
on gran de trezza i ell gga uno amante unico in que to mondo , 

ed insiem e con e so goda egreti simamente il fin dell'amor suo . 
• que te tali osi scempie, cbe i mara igliano di ciò, io mi cre
derei con tanta chiarezza mostrar loro ch'elle s' ingannan gros-
am nte, e con si buon ragioni farle vedere che egli è cosi, ch'elle 

confessarebbono ch'io m'intendo piu de le cose del mondo che 
e se non fanno . 1a perché s'io entrassi in tal propo ito, mi ab
bondarebbono cosi le ragioni e la materia , che di erebbe ma giore 
il proe mio che il dialogo, per questo mi ri olvo che sia meglio , 
don: e mie, o erirmi a quelle di voi, che non sieno di cosi sciocca 
oppi nione, che le si redino che non i conven a ad una gentil
d nna attendere agli am ri; e mo trar loro ad altro tempo, con 
ragioni vìvissime e gagliarde , come que ta cosa de l'onore s'ha 
da intendere. Io vi c nfe o bene: poiché li uomini fuor di ogni 
ragione e tirannicamente hanno ordinat leg i, volendo che una 
medesima co a a le donne sia vitupero is ima ed a loro sia onore 
grandezza; poich egli è cosi, vi confesso e dico che, quando una 
donna pensasse di guidare un amore con poca saviezza, in ma
niera che n'avesse da nascere un minimo so pettuzzo, farebb gran
di simo error , ed io, piu he altri, n l'animo mio la biasmarei, 
perch' io conosco beni simo che a le donne importa il tutto questa 

o a. via se da l'altro canto, donne mie, oi sarete piene ùi tanta 
prudenza ed accortezza e temperanzia, che voi appiate mantenervi 
e godervi l amante vostro elletto che e l'avete, fin che duran 
gli anni vo tri, co i nas osame nte , che né l 'aria , né il cielo ne 
po sa uspicar mai, in que to ca o dico e vi giuro che non po
te te far cosa di mag ior contento e piu degna de una g ntildonna 
che ques a. E di ciò ve ne vorrei dar tante ragioni, che buon per 
\' i; ma mi ri erbo ad altro tempo. Per ora bastivi questo: che la 
cosa sta come vi dico, che se oi volete poter dire ne l'animo 
vostro d esser i sute in questo mondo, vi bisogna ave r questa 
parte ch'io v'ho detto· ché altrimenti il menar gli anni gioveni 
enza cono cer amor , i può di r che ia il mede imo che star 

morte sempre. i che abbracciate, donne mie care, questo amore 
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con tutto l 'animo, ma con de trezza e , se non ve ne g iova, dole
te i di m e ve ne torna bia imo veruno, dite che ia tato io. 
E que to mi ba ti a ervi detto per ora. \ i piacerei per orte ia 
di leg r il Dialogo fin al fine con d L posizione d 'animo che n 

abbia da far qual he frutto , e ricordatevi di me come di quello 
che sempre pensa a far qualche cosa in ervizio ed utile e contento 
vo tro. Adi . 

i Lu i nan o di \ 'alda so, il eli xxu di ottobr nel ::~omxxx\'11!. 



Jnterlocutori: 

.:\fADO.'~ .\ RAFFAELL e :\fA RGARITA. 

RAFFAELLA. Dio ti dia il buon di, Margarita. Mai s1 stanno 
coteste mani , ché sempre ti trovo a la o rare e ricamar qualche 
cosa. 

MARGARITA. Oh, ben venga, madonna Raffaella! 'è pur 
tempo che voi veniate a star un volta da me! Che n' è di oi? 

RAFFAELLA. Peccati e fatica, come de le vecchie. Che vuoi 
che ne sia? 

MARGARIT . edete un poco qui da me. Come la fate? 
RAFFAELLA. Vecchia, povera piti che mai, col capo ne la 

fossa d'or ' in ora. 
MARGARITA. h! non dite cosi , ché ne vanno cosi i gioveni 

come i vecchi, quando Dio vuole. 
RAFFAELLA. Il morir m'importarebbe poco: piti presto oggi 

che domani, ché in ogni modo che ci ho da fare in questo 
mondo? E la poverta ancora, a l'ultimo a l ' ultimo me la reccherei 
in pazienzia (benché sia durissima cosa lo sser povero a chi 
è nato nobilmente, come son ' io); ma quel che mi duole è eh' io 
mi veggo piena di peccati, e ogni giorno ne fo piu. 

MARGARITA. Oh! che diranno le altre, se voi, che sète tale 
che io 'i tengo una santa, pensate di aver tanti peccati? E che 
peccati potete oi mai avere, che vi veggo sempre co' pater
nostri in mano, e vi state tutto 'l giorno per queste chiese? 

RAFFAELLA. lo non ti posso negare che quanta consolazion 
m'è rimasta non sien quelle messe e quelli uffici di an Fran
cesco, che non ne lasso mai uno, quando posso. Ma che è 
questo a tanti peccati, che si fanno tutto 'l g iorno? 
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MARGARITA. È assai. Io, per me, tengo che voi ve n ' anda
rete in paradiso ritta ritta. Ma che vuol dir che voi non venite 
da me cosi spesso come so levate? 

RAFFAELLA. Io ti dirò il vero, figliuola. Son restata molte 
volte di venirci, perché cono co che le vecchie e povere, com e 
son io, non danno se non fastidic dove le vanno ; ma non è 

mancato per questo che io non mi ricordi sempre di te, e sempre 
prego Dio per tutta la casa tua , quando si dice la Magnificat 
al vespero di San Francesco. 

MARGARITA. Avete il torto, madonna Raffaella, a pensar 
di darmi fastidio, quando venite in casa mia; anzi piglio sempre 
piacere di ragionar con esso vo i. E voi sapete quanto mia ma
dre avea fede alle vostre paro!~ ed a' vostri consegli, e quanta 
consolazione ne pigliava. E il medesimo fo io. 

RAFFAELLA. Oimè! E che consolazione può dar una che è 

d'avanzo in questo mondo? 
MARGARITA. Basta ch'egli è come vi dico ; e voi sapete e 

v1 avian fatto sempre carezze. 
RAFFAELLA. È vero. 'avete fatto piu ch'io non merito. 
MARGARITA. unque perché non ci venite piu? 
RAFFAELLA. Per dirti la cosa com'ella sta, io mi guardo più 

che posso dal venirci, non perché io non goda di ederti, mR 
perché io non ci vengo mai che non m'intervenga cosa de la 
quale mi fo gran co nscienza con messer Domeneddio. 

MARGARITA. Oh! qu sto perché? 
RAFFAELLA. Mi vergo no, Margarita, pur a pensarlo, non 

che a conferirlo con altri: però !asciamolo andare. 
MARGARITA . Come! Dunque vi vergognate a conferire le 

cose vostre che sapete ch' io vi tengo in luogo di madre? 
R FFAELLA . Che so io! e venisse a l'orecchie d'altre per

sone ... 
MARGARITA. Voi mostrate d'aver poca fede in me, se du

bitate che io confidi in altri cosa che non vogliate. 
RAFFAELLA. Promettemi di tenere la lingua in bocca. 

MARGARITA. tatene sopra la mia fede; e dite, via, di grazia 
ché io non posso pensar che cosa questa sia. 
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R FFAELLA . opra la tua parola ti scopri rò dunque il mio 
peccato, che non l'ho ri elato mai ad al tri che al mio con
fessore. g ni volta ch'io ti eggo, Margarita, e ch'io considero 
h tua bellezza e gioventu, subito mi iene una ricordanza di 
q uegli anni ne ' quali era giovene io. E, ricordandomi che io 
non mi seppi pigliar quel bel t mpo che a rrei potuto , il dia -

olo , per fa rmi rom pere il collo, mi mette adosso, senza che 
io me ne possa aiutare, un r imordimento e un dispiacere, che 
pe r parecchi giorni sto come disperata, senza udir messa o uf
ficio o far ben nissuno. E, per non cadere in questo peccato , 
come t'ho detto, mi guardo quanto po so di venirti inanzi, 
perché me .ne te ngo gran carico a l'anima . 

M RGARITA. Quanto mi fate maravigliar! Mai arei pensato 
a questo . Ma il medesimo vi debbe intervenir, e piu, quando 
vi trovate con queste altr , che son piu belle che non son io. 

RAFF ELLA. Io non mi sono mai acorta che nissuna mi 
faccia tanto danno quanto tu. sia perché in vero non è 

o ·gi in iena bellezza pari a la tua, o per qualsivoglia al tra 
cagione: basta che egli è cosi. 

MARGARITA. Ogni di mi riu cite piu d ota, madonna Raf
faella, poiché voi vi fate consci nza di si poca cosa. 

R FF ELLA. Ti par poca cosa ricordarsi di non a er fatti degli 
errori e pentirsenc, eh! Ch'io non so c me la terra non me in
gh iottisca ! 

MARGARITA. Molto peggio sarebbe ricordarsi d 'averne fatti. 
RAFFAELLA. h, non dir cosi, figliuol ! Pénsati ch'io ho piu 

pratica di questo mondo che non hai tu , e cono co oramai la 
brusca da la trave intorno a co e di conscienza. 

MARGARITA. Io vi crederò, ché so che di queste cose ne 
sapete la parte vo tra , secondo che mia madre mi disse più 
volte . 

RAFFAELLA. Oh , quanta fede mi aveva quella benedetta anima 
di tua madre! Oh, Dio sa quanto amor ch' io le portava! ché si 
p uò dir, me ta son allevata io. 

MARGARITA. Chi lo sa meglio di me , ch'ella non poteva vi er 
senza di voi? 
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RAFFAELLA. Tenevamo parentado insieme, ché la orella sua 
ra cognata del mio nipote. 

MARGARITA. Gia, me lo diceva. 
RAFFAELLA. Ora hai saputo, Margarita, per che causa io bo 

abandonata da un pezzo in qua la casa tua. 
MARGARITA. A ogni altra cosa certo arei pensato. 
RAFFAELLA . Da l'altro canto mi rimorde l'animo a non venirci, 

perché non mi par far il debito mio, secondo che comanda la 
Pistola de la messa, e l' lulroibo ancora. 

MARGARITA. Perché? 
RAFFAELLA. Come «perché »? Non ai che 'l Signore dice ne 

la messa de la Madonna: «aiuta il prossimo tuo»? E però io , 
per esser vecchia, p r cono cere oramai il mal dal bene , doverei 
a ertire e consegliar le giovani (e mas ime quelle con le quali 
io ho qualche sicurta, come con esso te) di molti errori, ne' 
quali esse , per aver poca pratica del mondo , potrebbero incor
rere agevolmente, accioch · imparassero a conoscer , a le spese 
del compagno quei pericoli che io e mill'altre vecchie, per ca
restia de chi ci abbi consegliate ed avertite, avian conosciuto a 
le spese di noi medesime. E questa sarebbe la era carita. 

MARGARITA. Poiché noi siamo intrate in questo ragionamento, 
ditemi un poco: di che cosa giudicate he noi gio eni dO\·eriamo 
ssere avertit principalmente? 

RAFFAELLA. Di molte cose . E, fra l 'altre, di qu sto, ch'io 
t'ho detto di sopra: che, se non si piglia qualche piacer mode
stamente, quando altri è giovene, si viene in tal disperazione 
in vecchiezza, che ci manda a casa del dia olo calde calde, come 
tu vedi ch'io temo di non anda ci io. 

MARGARITA. E di che sorte piaceri doverebbeno esser i nostri? 
RAFFAELLA. Di quelle cose che suogliono dilettar commune

mente le donne giovani: come sarebbe il ritrovarsi spesse volte 
a feste, a conviti, a ritruovi; vestir garbatamente, ornarsi di gioi , 
di acque, di profumi; usar sempre qualche bella foggia nuova, 
cercar d'esser ~enuta bella insieme e savia; esser amata da qualche 
uno; udir serenate e veder mascare e livree per amor suo ; c 
imi li altri piaceri onesti da donne giovani e gentili, come sei tu. 
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M.\ RG R ITA. Mi fate mara vegliare, perché ho empre inteso 
dire che tutte coteste cose sono piu pre to peccati che altrimenti. 

RAFFAELLA. Io ti confesso, figliuola (ché cosi ti posso chia
mare per 11 tempo e per la affezzione), che sarebbe cosa san
tissima e buona, quando potc e essere, il mantenerci, da che 
noi nasciamo fin che moriamo, senza un peccato e senza una 
macula al mondo; ma perché, per gl i essempi di tutti gli uomini, 
che sono stati, conosciamo che, per essere noi creati peccatori, 
è impossibile che noi viviamo senza errar nessuno, doviam 
pensar che egli è cosa piu da comportare, e che piu merita 
perdono appresso di Dio, il far qualche erroruzzo in gioventu 
che riserbarsi, come ho fatto io , a tempo, che, non lo potendo 
piu fare ) mi sfogo con la de perazione, la quale, piu che altro 
peccato, mette altrui in bocca di atanasso. Perché, si come 
le infirmita del corpo, che han d enire agli uomini, molto 
manco son periculose da gioveni (come noi vediam de la ro
sedie e d l vaiuol , che, quanto più fogano allora, tanto 
piu rendono il corpo franco e chietto tutto il resto de la vita), 
cosi una certa pazzia, che nasce con tutti, molto manco è dan
no a a l 'anima piu rende poi la vita libera e reso l uta, se 
fa lo sfogo suo negli anni g ioveni' che se si riserba a uscir 
fuora nel tempo nel qual si ricerca esser savio e temperato. 

MARGARITA. unque voi tenete che sia utile in questa eta, 
ch'io mi trovo, di Yiver allegramente e pigliarsi qualche solazzo. 

RAFFAELLA. til issimo necessario. E, se ci fusse tempo, 
crederei saperti mo trar minutamente che vita dov rebbe esser 
la tua, e quanto oltre doveresti distenderti in pigliarti piacer~; 
e so certo che tu iresti ch'io me ne intendo de le cose. 

MARGARiTA. ome K tempo>>? E che aviam noi da fare? 
lo aglio in ogni m do che voi me r agionate un poco di questa 
cosa. non potiamo aver tempo piu commodo: siam sole, e 
a voi non penso che im porti molto il partirvi, ché non mi ar 
ora di vesparo né di compieta . 

RAFFAELLA. Perdonami. Io non posso oggi star da te. Voglio 
andar a riscuoter certi danari da la tua zia . 

1 fARGARITA. Che 'importa riscuoterli oggi o dimani? 
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RAFFAELLA. Oimè, Margarita! Benché tu mi vegga cosi 
e tita, hai d sapere che io fo poi in casa de' belli stentolini. 

Ma lo d imostro manco ch'io posso per vergogna ; ed a te, che 
posso dire ogni cosa, pos o biur che pesso non ho briciola 
di pane in casa. 

MAR ARlTA. In fine non pensate d i partirvi. on manchera 
pane n · altro, mentre che n 'arrò io; ché certo è d aver una 
u ran compassione a chi è nato nobilmente e non ha da vivere. 

RAFFAELL . Ti ringrazio; ma questa volta mi perdonerai ch'io 
ti vo' lassare. Potrò tornarci un altro giorno piu a bel agio. 

MARGARlTA. Che fate? on bisogna rizzarvi, ch'io non vo ' 
per niente che e n andiate. Mi lamentarei molto di voi. 

RAFFAELLA. Che t'importa piu ora che un'altra volta ? 
M RGARJTA. Importami, ché, poiché m 'avete accesa a questa 

cosa , non vo' che passi d' oggi ch'io non intenda minutamente 
il parer vostro. 

RAFFAELLA. Margarita, io non ti posso mancare. Ma, a dirti 
il vero ancor che tutto quel eh' io sarei per dirti io conosca 
che doverebbe piacere a tutte le donne gentili, come sei tu, non
dimanco gli animi non si conoscano e i cervelli sono vari. hi 
a? Potrebbe essere talvolta che me avenisse il contrario e che 

ti dolesse di me; che mi dispiacerebbe assaissimo. 
MARG RITA. o, no: di questo non ci è pericolo. Io vi conosco 

per altri tempi, e so molto bene che le ostre parole tornano 
sempr in onore di Dio ed util di chi l'ode. 

RAFF ELLA. Quanto a Dio, gia t 'ho detto che sarebbe meglio , 
se si potesse fare, il non darsi mai un piac re al mondo, anzi 
starsi sempre in digiuni e discipline. Ma, pe fuggir mao-giore 
scandalo, bisogna consentire a questo poco di errore , che è di 
pig liarsi qualche piacere in gioventù, che se ne a poi con 
l'acqua bened tta. E questo ti sia in risposta , senza ch'io piu 
tel replichi , a tutte quelle cose che io ti dirò, le quali ti parra 
che pizzichino alquanto di peccatuzzo. E però in tutto quello 
che io t i ragionerò , pre uppon ndo questo poco di peccato, per 
esser necessario, procurerò, quanto piu sia possibile, l'onor del 
mondo; e che quei piaceri, che s'hanno da pigliarsi, sieno presi 
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con tal de trezza e con tale ingegno, che non si rim nga vitupe
rato appre so de le genti. 

ARG RITA. i questo ne son certis ima, ch'io ho piu fede 
in oi, s o per dir, che nel V an elo. 

RAFFAELLA. L puoi aver , figliuola mia, ché io orrei piu 
presto perdere questo mongile, che non ho altro di buono 
in questo mondo, che dir cosa che non tornasse in tuo utile ed 
onore. 

MARGAR ITA . Or cominciate adunque ! 
FFAELLA. Con questo : che tu mi prometta di starmi a udire 

quetamente tutto qu llo che ho in animo di dirti; e, se ben , 
che nol credo, in qual he cosa io non ti sodisfaces i , per que to 
non me impedi re perfin al fine del mio ragionamento. Da poi 
sani in tua liberta di fare o non fare, secondo che ti parra. 

M ARG RrTA. h! se nel vostro ragionar mi na c sse qualche 
dubbio, non volete voi che io possa dimandarvi liberamente di 
q uanto mi occor re? 

AFFAELLA . Questo i, purché tu m 'a colti amorevolmente 
tutte quelle cose eh' io vorrò dire. 

RG RIT . osi vi prometto. 
RA FAELLA. Da' qua la mano. 
MARGARITA . Eccovela. Or dite. 

AFFAELL . Mi par co i vedere che, nel mezzo de' nostri 
ragionamenti verra il tu marito o qualche uno altro, e rom 
peracci ogni nostro disegno. 

MARGARITA. on è o ra da enirci nissuno. E j mio marito 
non ci è pericolo, ché egli ha due mesi che egli andò in al 
d' Ambra a riscuoter non so che grano e denari, e non è ancor 
tornato . 

RAF AELL • Come~ ue mesi ! E tanto tempo per volta ti 
Iassa sola in cosi bel fiore de la tua eta ? 

MARGARITA. Eh, Dio! Q ue to è un zuccaro! Vi posso gi urare 
che da due anni in qua, che io venni a marito, non è stato , 
accozzando tutte le olte, quattro mesi intieri con esso me. 

R FFAELLA. im '! imè! Che me dici? Che tradimento è 

questo? Io me teneva per certo, edendoti star sempre in casa , 
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c si rime sa ed abietta, come tu stai, e aittar via cosi gran bel
lezza, com'è la tua, tanto cioccamente quanto tu fai, che al
manco tu ti g odessi continuamente ne' ratenimenti del tuo 
m arito , benché le carezz e i iaceri co' mariti son poco manco 
sciapiti e disutili che ien a queste monache i trastulli d i !or 
passatempi. Oimè ! Che m'hai detto! Or che fara egli per l'av 
nire, se ora, eh 'egli t'ha fresca in ca a e si può dir sposa, ti 
tratta cosi? E' mi vien certo una compas ione di te la maggiore 
che si credesse mai, perché io vegao chiaro, chiarissimo, come 
in un pecchio, come tu vi ni negli anni di qualche cognosci
mento, hai da rimordertene e disperarti e arra biarne di sorte, 
che questa d isperazione ti mettera fra i denti del diavolo viva 
viva. E come puoi viver, meschinel!a, a questo modo? 

MARGARITA. Io vi confesso che mi sa malage ole. Ma mi 
son sempre appiccata ai consegli che mi die' mia madre poco 
tempo inanzi che ella morisse. 

RAFFAELLA. Oh Dio, quanti errori si fanno , non conoscendo 
per poca pratica de le cose! 'ella av sse vissuto vinticinque o 
trent'anni piu, avrebbe conosciuto , con tuo aran danno, l 'error 
suo . Ma dimmi un poco: come è amore ole di te il tuo marito 
quel poco tempo che egli sta in iena? 

1ARGARITA. Tutto quello che io fo è ben fatto; non mi 
riprende mai di niente. E questo lo fa, perché la sua natura 
lo sforza a far cosi, o vogliam dir per doppocagine , non gia 
per amor che mi porti. 

RAFFAELLA. Lo credo. Perché, se t'amasse, non farebbe i 

longhe pause a torn ar da te; anzi non ti lassarebbe mai, e mas
s ime ch'egl i è ricchissimo e non ha bisogno d'andarsi aYilup
pando per le Val d'Ambre. 

MARGARITA . Questo è vero, ch'egli è ricco. E d'ogni cosa 
potrei di porre io, quando me ne delibera si; ma, come v'ho 
detto, mi son sforzata, contra mia voglia , di non curarmene. 

RAFFAELLA . Tanto piu sei una simplicella: ché sarebbe pazzia 
cotesta, quando la facesse madonna Lorena o la tua cognata e 

mille altre brutte ch e ci sono; non che, Dio ! tu, che sei tenuta 
Ja piu delicata bellezza che sia oggi in Siena. 
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MARG. RTTA . r ritorniamo al fatto nostro madonna Raf-
faella, eh ' io tengo certo che i ci abbi mandata ogo-i Dio qui 
da me. 

RAFFAELLA. iene certissima che Dio m'ha spirata a venirci, 
ccioché tan ta belta e l ggiadria, quant' è la tua, non abbia da 

in ietirsi in casa, ruzzan o con l' aco e con le assicelle. r la 
prima co a, figl iuola, tu hai da por cura che quei piaceri, i quali 
con hiuderemo oggi che ti si convenghino, tu vegga di pigliartelì 
con tale ingegno e con tal arte, che il tuo marito piu presto abbia 
da comportarlo volentieri che da pigliar un minimo sospettuzzo 
de' casi tuoi. E questo lo farai agevolmente, se tu arrai aver
tenza di non entrar furiosa, cosi, in un tratto, ne la ia che noi 
diremo. E massim , essendo tu vissuta fin qui lontana da simil 
cose, e rimessa fra i gatti intorno al fuoco; perché una cosi subita 
mutazione darebbe da sospettar a non so chi. Bisogna ancora che 
tu usi diligenza, quando ti accadesse trovarti do e si ragioni 
di sollazzi e di feste, a la presenza di tuo marito o d'altri. on 
mostrare menare smania e di struggertene del d siderio; anzi, 
tenendo il tutto in te, ne parlerai come di cosa che non t'importi 
molto. E medesimarnente, tornando tal olta in casa da qualche 
festa e convito, guardati non star in un certo modo ospesa e on 
l'animo sollevato, tal che s'accorghino le mura, non che altri, 
che tu abbi il capo pien di grilli. E con queste avertenzie ed 
altre, che 'l tuo ingegno ti dimostrera , tu potrai avere li mede
simi sollazzi ed insieme la pace de la casa con tuo marito · 
che, potendola a ere, mi par cosa da timarla moltissimo. 

MARGAR ITA. In que to arrò io da durar poca fatica, perch ·, 
come vi ho detto, il mio marito è la meglior pasta d'uomo che 
voi vedeste mai. E di quelle cose, che io mi disponessi, crederei 
farli creder che le lucciole fo ino lanterne; né altri ho in casa, 
di chi io abbia da tener conto, come son suocere suoceri, co
g nati e cognate e nipoti, e simil gente da malacqua. 

RAFFAELL . Gran ventura è la tua, perché io conosco molte 
in questa terra, che hanno i l or mariti cosi arrabbiati, fastidiosi e 
india olati. che, tutta volta rimbrottolandole e villaneggiandole, 
fanno la casa loro la casa del gran diavolo. Dove che gl i sciocchi 
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potrebbero , e si reccas ero le mogli per il ver o , star i nel 
paradiso. E e bene , a l'ultimo a l'ultimo, quanto pil.i son pazzi 

collerici , t nto p i ti la collera e la pazzia torna sopra di loro 
(perché, a dispetto !or marcio e con molto piu di savantaggio , 
fanno le mog li loro, a la fine tutto quello che og liono ); nondi
meno , quando una gio ene potesse, come t'ho detto , fare insieme 

uel che vuole , e salvar la quiete de la ca a, e star ben col 
marito, è cosa molto al proposito, e massime ne le spese eh 'ell a 
ha da fare . 

MARGARITA. Del fatto di mio marito la cosa non può star 
megl io . Ma ditemi un poco: in che cosa principalmente ho da 
far queste spese che, voi dite? 

RAFFAELLA. Primamente molto porge diletto e si con iene 
generalmente agli uomini ed a le donne gio i il estire ric
camente e con garbo e con giudizio; e massime a le donne , 
perché, per esser Loro molli e delicate, come quelle che solo 
fUro create da Dio per far meo-Lio comportar le miserie del 
mondo (secondo che io ho udito dir piti volte a un giovin 
degli Intronati, che si chiama lo « Stordito », molto affezzionato 
a le donne), molto piti par che si convenga la nettezza del e
stire a la lor candidezza e delicatura, che l'asprezza e non so 
che robusto che hanno gli uomini. 

MARG RITA . i vorrei, ma onna Raffaella, un poco piti par
ticolare ne la cosa del ve tire. 

RAFFAELLA. Voglio che una giovene ogni pochi giorni muti 
este, e non lassi mai foggia che sia buona e se 'l suo giu

dizio gli bastasse a tr var fogge nuove e belle, sarebbe molto 
al proposito che spesso ne mettesse inanzi qualche una; ma, non 
gli bastando il giudizio, appicchisi a quelle de le altre, che sien 
tenute migliori. 

MARGARITA. Che parte vuol aver una foggia per potersi 
c hiamar buona? 

RAFFAELLA . Vuol esser ricca e garbata. 
MARGARITA. In che si contiene l esser ricca? 
R FFAELLA. Vuoi, Margarita, che io discorra ne le cose che 

aviam da dire oggi, secondo l'esser tuo, e che s'appartiene a 
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te ~olamente, o vero, insieme, di molte altre, secondo le: di verse 
qualita loro? 

MARGARITA. Che vi par megl io a voi? 
R F FAELL . . Il mio primo proponimento è oggi di mostrarti 

le cose secondo l 'esser tuo particolare. ' iente di manco mi par 
che ia necessario, per far questo , andar considerando insieme 
ancora intorno a l'esser diverso di molte , per le ragioni che 
pe r te medesima conoscerai. 

MARGARITA . Cosi si faccia. 
RAFFAELLA. Dico adunque che la ricchezza de le vesti con

siste molto in cercar con diligenza che i drappi, panni, saie o 
alt re tele sieno finissime e le migliori che trovar si passi; 
perché il estirsi di panni grossi, come fa, poniam caso, ma
donna Lorenza, che per fo o-gia ha fatto una camorra di panno 
poco manco che fratesco, si domanda «foggia magra». 

ARGARITA. Come « poco manco»? Egli è fratesco, frate
schissimo. 

RAFFAELLA. Tanto peggio! Voglion l vesti, oltre a questo, 
esser ampie e doviziose, ma non però tanto che la persona ne 
rimanga troppo scommodata. E questa pienezza importa assai, 
perché non si vede mai peggio che quando noi ediamo alcun 
de le nostre gentildonne, che vanno per iena con certe vesta
r elle che non v'è dentro sedeci brazza di drappo, con le 
loro sberniette, che non gli arrivano al culo a una spanna, 
e, aggirandosene una parte al collo e tenendone un lembo in 
mano, col quale sì copron mezzo il viso, c' van facendo le 
mascare per la strada; e, con l'altra mano alzandosi la veste 
d i dietro, accioché non si logori toccando terra, anno per la 
strada con una certa furia con un tric trae di pianellette, 
che par che gli abbino il diavolo fra le gambe. E farsi che si 
alzan cosi per mostrare il piè galante, con una poco di gambetta 
tutta attillata? Anzi mostran que' pieacci larghi, mal tenuti, con 
certe pianelle tutte scortecciate per la vecchiezza! De le quali 
cose ti parlerò poi, quando verremo a questa particolariui. 

I ARGARITA. Mi par che m 'aviate descritta tutta di ponto 
la mia cugina· bene h 'ella m'ha detto che va cosi non per scem
piezza, ma per galanteria. 

7ì·ottati sulla donna . 2 
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RAFFAELL . Tu e dicon cosi, e fan de la necessita cortesia, 
mostrando di far a posta e pensatamente quel che fanno o per 
miseria o per poverta o per dapocaggine. aglio ancora che 
queste este, cosi ampie com' io ti dico, sieno piene di liste . 
tagli , tagliuzzi , recami ed al tre simil cose ; al cun'altra volta sieno 

- tutte pure, perché questa varieta di vestire mostra gran sontuo
si ta, ed ha molto del buono. 

MARGARITA . Io mi crederei che questo fusse seg no di va
rieta di cervello e d'aver poca fe r mezza, che non sarebbe poca 
m acchia. 

RAFFAELLA. Sarebbe vero quando una g iovene ne l' altre sue 
operazioni mostrasse questa instabilita, ma, facendosi conoscer 
per savia ed accorta in ogni altra sua azzione, questa varieta 
n e le vesti, eh' io ti dico, le tornera tutta in g randezza ed or
namento. 

MARGARITA. Mi avete fatto sovenir d el cervello de la Bian
chetta, che è il p iu balzano ch'io vedessi mai; ché , fra l' altre 
sue fantasticherie, la falo tica sei volte si vesti un giorno, per 
andare in un ritrovo , e , sei volte pentitasi, si ri spogliò per 
non v'andare . 

RAFFAELLA . Lo intesi. Or sopra tutto si conosce la ri cch ezza 
del vestire, Margarita, in aver sempre vesti fresche, non portar 
mai una medesima: non vo' dir molte settimane, ma almanco 
molti mesi. 

MARGARITA. Queste cose, madonna Raffaella , par che s i 
convenghin pit.i a una signora e principessa che a una parti 
colar gentildonna, come son' io, che, se mi posso chiama r 
ricchissima in Siena, rispetto a la maggior parte de le altre, 
non ho il modo a regger a tanta spesa, quanta voi dite. Che 
faranno l'altre, che sono molto piu povere? 

RAFFAELLA. A una p rincipessa e g ran signora si apparter
rebbe vestir broccati finissimi e reccamar le vesti di perle , di 
diamanti, di rubini ed altre simil cose; dove ch'io , a\ endo que
sto rispetto , non t'ho parlato fin qui di cosa piu ricca che drappi. 

MA RGA RITA. Gli è vero. Ma ne ' reccami, ne ' liste, ne' tagl i , 
che voi dite, ci van di molti dinari. 
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RAFFAELLA. Insomma io, di quanto dico, intendo secondo 
la possibilita. Chi non può tutto, faccia quel piu che sia po si
bile , sforzandosi ancora un poco . 

• lARGARITA. egui e dunque. 
RAFFAELLA. Dico, tornando a proposito, che è moto brutta 

cosa il portar una istessa veste molto tempo; ma bruttissima, 
quan do altri si può accorgere d i chi di una veste ne abbia 
fatto un'altra, o tignendola o rivoltandola o altrimenti, come 
fece la moglie d'uno che è adesso de' ignori. Che, essen
dosi fatta, quando era sposa, una veste di damaschin bia nco, 
dopo che l'ebbe portata parecch i anni, essendo gia molo lorda, 
la ri voltò, ponendo il dentro di fuora, e cosi se la portò cin
que anni poi di do menica in domenica. Ma, essendo gia fru
stissima, la fece tignere in giugioli no o leonato , che noi vogl iam 
dire, si per parer di mutar veste, e si perché in quel colore 
manco si conosce il frusto che nel bianco , e si ancora perché 
a la su eta il bianco oramai non si conveni va. Or , comincian
dosi poi, dopo qualche anno , piu a rompersi gagliardamente, 
si risolvé pur di guastarla , e fecesene di una parte franze p r 
non so che camorra pavonazza, e di un'altra parte certe mani
chette, le qual i in pochi di convertendose in fila, le ricoper e 
poi con panno lino tag liato , e cosi si s tan no oggi. Q uel che ne 
seguira vederemo: penso ben che, inanzi che il povero dama
schino i riponga in sepoltura , andara ancora scontando i suoi 
peccati, in altre forme, qualche anno piu . 

MARGARITA. 1' indovino chi sia costei. 
RAFFAELLA . Basta . Or tutto quel ch'io t'ho detto in

torno a la ricchezza del vestire, bisoo-na che sia accompa
gnato da un garbo pien di g iudizio, ché altrimente non var
rebbe niente. 

MARGARITA. In che consiste questo «garbo ~? 
RAFFAELLA. Consiste in tre cose principalmente: nei colori, 

m commodo de la persona e nei mo imenti. 
MARGARITA. I movimenti , madonna Raffaella, sono pari de le 

azzioni ; e noi siamo ora nel proposito del vestire, e non de le 
operazioni. 
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RAFFAELLA. Io intendo olo di quei movimenti che apar
teno-ano al portar de ' e ti, che gli potiam chiamare, se ti pare, 
« portatura »; perché ogni foggia, senza esser ben portata , sa
rebbe bruttissima. 

MARGARITA. « Portatura » è piu al proposito. 
RAFFAELLA. ico che molto ha da guardarsi una giovine 

d i non vestir di molti colori, e massime di quei che non con
vengano insieme, com'è il verde col giallo, e 'l rosso con lo 
sbiadato, e simili altre mescolanze da bandiere, perché questa 
mistura di colori è sgarbatissima. 

MARGARITA. Oh! chi volesse con imprese nel vestire mostrar 
l'animo suo? 

RAFFAELLA. Le imprese si fanno di due colori o tre al piu; 
ne l'un de' quali ha da essere il corpo di tutta la veste: o-li 
altri poi consistano in filetti, o in nastri, o cordelle, o frange, 
o tagliuzzi o simili, del che non parlo al presente. Ma intendo 
il vestir di piu colori, come fa la tua vicina, che porta la ca
morra bigia, la sbernia pavonazza, le manichette di t;aso sbia
dato e il centola verde, che pare la piu goffa cosa che tu 
vedessi mai. E però ti con chiudo che il corpo di una veste 
vuoi esser sol d'un colore, e quello accommodato. 

MARGARITA. Come ~ accommodato »? on 'intendo . 
RAFFAELLA. Accommodato a l'es ere ed a la qualita di chi 

veste. Poniam caso che una abbi le carni pallide e vive: si 
guardi da' colori aperti, salvo che dal bianco, come sono: 
verdi, gialli, cangianti, aperti e simili. Quelle, che hanno le 
carni smorte, vestin quasi sempre di negro. Quelle, che hanno 
un certo vivo rosseggiante nel viso, che le fa parere sempre 
briache, vestin leonato scuro e bigio. Il rosso è colore gene
ralmente pe tilentissimo ed a nissuna carnagione s'acconviene. 
E, per il contrario, il bianco a la maggior parte sta bene, pur
ché sieno nel fi or de la gioventu; e a te particolarmente ride
rebbe moltissimo. Benché di questo, in vero, non si possa dar 
regola chiara e determinata, ma bisogna rimettersene al giu
dicio di chi ha da vestire . 

MARGARITA. Quanto ai colori , mi basta questo. Parlatemi 
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ora del commodo de la persona, nel quale secondariamente dite 
che consiste il garbo . 

R FFAELLA. Di questo ti riso! o in due parole. na g io
vene ha da por cura che quelle fogge che piglia sien tali. 
che le parti de la persona sua le quali ella ha belle diventino 
bellissime, e quelle che son brutte rimanghino manco brutte 
che sia possibile; e non fare come monna Brigida ... Ma di que
sta ultima parte non importa che io ti parli, perché tu non hai 
parte ni suna che non sia eccellentissimamente bella. 

M.\RGARIT .. Che fa madonna Brigida? Ditemi un poco. 
RAFFAELLA . Ha voluto pigliar una foggia di portare le ma

nichette tanto strette, che si vegga schietta la forma del braccio, 
ed ha il braccio tanto sottile che è una bruttezza a vederlo: 
dove che, s'ella avesse le braccia proporzionatamente grosse , 
non era forse cattiva foggia in tutto. E similmente la tua co
mare ha le spalle grosse e larghe come un fachino, ed ha 
preso la foggia di empire i busti di tanta bambagia, che ne ri 
mane la piu contrafatta cosa del mondo; e, avendo i piedi 
larghi da contadino, fa certi tagli a le scarpe, che gli fa n parer 
altretanto piu larghi. E di queste e simili cose ti darei infini
ti simi essempi; ma gli puoi considerar per te medesima. Bisogna 
adunque riparare a' difetti de la natura piu che si può, con bam
bagie o camorrette, e con statura o tagli e simil'altre avertenzie. 
Ma tu, he sei bella per tutto, piglia le fogge che mostrino 
chiaramente lo svelto de la tua persona, la franchezza de le 
braccia, la maesta de le spalle, la disposizion dc' fianchi, la 
scarsezza del piè, la buona proporzion de la gamba e del resto. 

MARGARITA. Che? Bisogna aver cura a le gambe, non avendo 
ad esser vedute? 

RAFFAELLA . Anzi, che han da esser vedute ! 1a con che arte 
e con che destrezza, ne parleremo un poco dopo, quando diremo 
de mo imenti, che · la terza parte appartenente al v stire . 

MARG RITA. Ché non ne diciamo ora, ché della commodita 
a i amo detto assai? 

RAFFAELLA. o' prima discorrere, con poche parole, so
pra l'ornamento e la testa e delicatura de le carni, ché questo 
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ancor oglio che si con enga nel vestire, benché paia alquanto 
diverso. 

MARGARITA. Ben dite. 
RAFFAELLA. Hai da saper, Margarita, che non potrebbe aver 

una giovine le carni co i chiare, bianche e delicate, se non le 
aiutasse alquanto con l'arte, che non mostrassero alcuna volta, 
per qualche caso, come spesso può accadere, di esser non cosi 
belle . E non è buona la ragion ùi color che dicono che, 
purch' una donna abbia le carni belle naturalmente, non im
porta poi lo sprezzarle e trascurarle. E per questo io concederci 
ch'una gentildonna usasse continuamente acque preziose ed ec
cellenti, ma senza corpo, o pochissimo; de le quali io ti saprei 
dar ricette perfettissime e rare. 

MARGARITA. Dunque questi solimati e biacche e molte alt re 
sorti de lisci, che si usano, non vi paiono da lodare. 

R FFAELLA. Anzi da biasimar quanto si può. Perché che 
potiam veder peggio che una g iovine, che i abbia incalcinato 
e coperto il viso di si g rossa mascara, che a pena è conosciuta 
per chi la sia? E tanto piu, 4uando Ila è ignorante di tal esser
cizio e s'impiastra a caso, senza sapere quello che ella si faccia: 
come ne conosco molte in questa terra, che si consumaranno 
la mattina poco manco che due scincciatelle di solimato, o
nendoselo a pazzie, da far rider chi le v de. 

MARGARITA. 1adonna Giach tta, ch e sta nel casato, è una 
di quelle, ché la mattina di san Martino la vidi a la festa eh 
cosi sgarbatamente si avea coperto il viso, ch'io vi prometto 
che gli occhi parevan di un'altra persona: ed il freddo gli a eva 
fatte li,·idc le carni e risecco l' empiastro, tal che gli era forza, 
a la poveretta, stare interizita c non Yoltar la testa se non 
con tutta la persona insieme, accioché la mascara non si fen
desse . 

RAFFAELLA. Guardatene , figliuola mia, da tali mpiastri come 
dal fuoco. 

MARGARITA. In vero di queste, cosi scempie, non è se non 
da farse ne beffe; ma che i lisci, a chi gli sa ben usare , non 
sien d'importanza, non è nissuna donna che non lo dica. 
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RAFFAELLA. -< idati di me, ché chi lo dice non se ne intende. 
Però, se farai a mio modo, non userai se non acque, le mi
g liori che potrai trovare, ed in quelle spenderai quanto puoi . 

ARG.-\RITA. ia uso adesso un'acqua che è tenuta buonis-
sima. 

RAFFAELL .. Che acqua? 
MARGARITA. on vi so dire, ma me la vende uno spezia] 

che sta a le Costarelle, e non me n'ha voluto mai dar la ri
cetta. 

RAFFAELL . T'intendo. o che acqua ch'ella è, ché ne vende 
a molte; ché quasi tutte oggi usano di cotesta, per essere di 
non molta spesa (e non solo le donne, ma molti ancor di 
questi gioveni effeminati, che piti meritavano di nascer donne che 
uomini): n Ila qual acqua entra malvagia, aceto bianco, mèle, fior 
de' gigli, fagioli freschi, \ erderame, argento sodo, salgemme, 
salvetro, allume scagliuolo e zuccarino, ogni cosa distillata per 
campana. Ed è in vero assai buona acqua, ma per acque divine 
non cederei a persona del mondo, e massime d'una, che è in 

er di grande spesa, ma eccellentissima molto . 
MARG RITA. Di grazia, ditemela, madonna Raffaella. 
RAFF AELL \. In ogni m o o non m'intenderesti. Basta che io 

te ne farò ogni volta che vorra i, e fara le carni in un tempo 
chiare, bianche e morbide quanto piti si possa. 

M RGARITA. Voglio che mi diciate la ricetta brevemente. 
RAFFAELLA. Io piglio prima un paro di piccioni smembrati, 

dipoi termentina vin izi ana, fior di gigli, uova fresche, mèle, 
chioccioline marine, perle macinate e canfora; e tutte queste 
cose incorporo insieme, e mettole dentro ai piccioni e in boc
cia di vetro a lento fuoco. Dipoi piglio museo d ambra e 
piu perle e pannelle d'argento, e, macinate queste ultime cose 
al porfido sottilmente, le metto in un botton di panno lino, e 
tegole al n so de la boccia con recipiente sotto, e dipoi tengo 
l'ac ua al sereno; e di iene un cosa rarissima. 

YIARGARIT . T o non v'ho cosi bene intesa. 
RAFFAELLA. Te lo credo. Ma non te ne curare, perché te ne 

fa rò io sempre che ne orrai, e t' inseo-nerò a usarla. 
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ARGARlTA. E' non si può negare che l'usare simil'acque 
non sia cosa gentilissima e elicata: nondimeno non è donna 
in iena che non adoperi qu !che sorte di liscio, chi piu fino 
e chi manco. Ed io, per far come le altr , vi confesso che io 
me n e metto qualche volta, ed ho di quel che è tenuto buonis
simo, ché ne usa madonna Fioretta e la Roffina e quella sposa, 
che usci fuora non ieri, l 'altro. 

RAFFAELLA. E cotesto ancora so che gli è. E uo' te ne dir 
la ricetta in due parole : si piglia argento sodo e argento vivo, 
e, macinato nel mortaio, i si aggiugne biacca ed allume di 
ròcca arsa, e cosi, per un giorno, di nuovo macinato insieme, 
si gli da dipoi la saliva con la ma tice, tanto che sia liquido, e 
si fa bollire in acqua piovana, e, levato il bollire. si butta so
pra il mortaio del solimato, e, co i fatto tre volte e gittata l'acqua 
la quarta volta, si serba insieme col corpo. E di questo si co
s urna molto fra le donne che non hanno molto il modo da 
spendere. Ma io ho da insegnarti da farne d'una sorte cosi 
gentile e rara, che molte donne pagherebbeno assai di sap€rla; 
ed è tanto ben disposta e delicata, che, ancor ch'ella abbia 
al uanto di corpo, non sara apena alcuno eh e 'accorga 
e acconcia le carni perfettis imamente. 

MA RGARITA . eh . monna Raffaella, se mi voleti bene, inse-
gnatemi come la si fa. 

RAFFAELLA . Basti ti che io te ne darò 
M. RGARITA. Io vorrei intendere quel 

se non ve importa. 

ontinuamente. 
che vi entra dentro, 

RAFFAELLA. Io tel dirò , ancor che io so che non me in
tenderai. i piglia argento sodo fino ed aro-ento vi o passato 
per camoscio, e, incorpora ti insieme, s i fan macinare per un 
g iorno per un medesimo verso con un poco di zuccaro fino; 
e di poi il cavo del mortaio, e lo fo macinar al orfido a un 
dipintore, e v'incorporo de nt ro pannelle d'argento e perle ; e 
di nuovo fo macinare al perfido ogni cosa insieme, e le rimetto 
nel mortaio, e le stempro la mattina a digiuno con saliva di 
mastice con un poco d'olio di mandole dolci; e, cosi , liquido , 
rimenato un g iorno, stempro di nuovo il tutto con acqua di 
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frassinella e mettolo in un fiasco, e lo fo bollire a bagno marie; 
e, cosi fatto quattro volte, gittando sempre l' acqua, la quinta 
la serbo e, cavata del fiasco, la vuoto in una conca e ]assola 
far corpo: di poi vuoto quell'acqua pianamente, ed al fondo 
rimane il so imato, nel quale incorporo latte di donna e gl i 
do odore con museo ed ambra, e tutto questo incorporo poi 
con l'acqua, e lo tengo in un fiasco ben chiuso e atterrato 
111 cantina. 

MARG RITA. on può es er se non cosa buonissima. 
RAFF~\ELLA . • ta' certa, Margarita, ch'io non credo si possa 

trovar meglio, e Yuottene portar domani un fiaschetto, ed inse
gnarotti a usarla. 

M RGARITA. Degli o Iii, man na Raffaella, che mi dite? Paionvi 
al proposito per acconciar le carni? 

RAFFAELLA. Ii i d'ogni sorte son da fuggire, o sien fatti 
d'allume scagliuolo, o allume gentile, o biacca, o argento sodo, 
o di uliva, o sian come si vogliano. Ben è vero che talvolta in 
villa, per mantenimento de le carni non sarebbe forse male 
l'usare un poco d'olio di mando le dolci con cera bianca, ag
g iuntovi qualche poca di canfora, benché quell'acqua eccel 
lente, che io t'ho detto poco fa, fa questo mede~imo effetto, 
e meglio. 

MARGARITA. Per levar il rossore, tornando di villa, usava 
mia madre verderame con chiare di uovo la s ra, dormiva con 
quell impiastro sul viso. 

RAFFAELLA. Oh, brutti sima cosa! E forsi che la maggior 
par te de le donne non fan questo medesimo? Ma tu abbi aver
tenzia di non far simili poltronerie. 

1\I ARG . RlTA. Di madonna Loretta e de la 1a carina e di 
molte altre, che han pre o una foggia di farsi il viso e il petto 
di color incarnato, che ne pare? E come pensate che le 
facciano? 

RAFF ELLA . Cotesta è facilissima cosa. E' si pongon prima 
con diligenzia il rosso, e d i poi danno uno scialbo in sommo 
del solimato, il qual bianco con quel rosso produce quello in
c rnato che ve i. È bruttissima usanza, e vedrai che dureni 
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poco, e non mi par che per niente una gentildonna abbia a 
dipingersi in co tal modo. 

MARGARITA. De le stuffe che ne dite? 
RAFFAELL . tuffe d'ogni sorte, o sieno fatte di vetri, o penne 

1 gallina, o gusci di uova , o simili bruttezze, non voglio che 
una gentildonna usi per niente. Perché, se ben fanno belle carni, 
e' guastan poi i denti e la vista, corrompono il fiato e la sanita. 

R FFAELLA. Mi fate so eoire de la Bambagiuola, che non 
erl i è rimasto gia dente che buon sia, e non passa pur anco 
vinti ue anni. 

RAFFAELLA. Da questi essempi impara tu . E tanto piu, che 
la bellezza e bianchezza de' denti porta gran grazia a una donna, 
ed io ti voglio insegnare un giorno alcuna buona polvere da 
mantenergli. 

MARGARITA. L 'arò molto cara, perché poche intendo che 
se ne tro an de le perfette. 

RAFFAELLA. Le mani, Margarita , come te le curi? Imperoché 
la bellezza de le mani è molto sti mata in una g iovine. 

M ARGARITA. Io uso di pigliare un limone e, fattolo venire 
in ucchio, l ' accosto al fuoco, e dentro vi m tto zuccaro can
d ido, e con esso mi spu ro . 

RA •FAELLA . Cosi costuman qua i tutte le donne, ed in ero 
rebbe buono, se non facesse col t mpo pigliar vizo a le mani. 

Ma io ti oglio inseo-na re una cosa eccellentissima e facile . Piglia 
senap , sottil mente passata, e mèlc e mandole amare mescolate 
insieme, tanto che venghino a modo i !atto aro; e di questo 
impaniati le mani la sera, e metti g uanti di camo cio, che sieno 
stretti piu che si può, e la mattina poi ti lava con acqua di coppo 
e con un poco d 'oglio di belgui, e edrai cosa che ti piacerei. 

M ARGARITA . Inanzi che sien duo giorni ne vuo ' far la prova. 
RAFFAELLA. Orsu, tu hai d'avertir , Margarita, sopra il tutto 

di non far come molte ch 'io conosco, e massime madonna Bri
g ida, le quali non hanno cura di custodir se non il viso ed una 
parte del petto, quella a punto che si vede; del resto poi vada 
come vuole! Del che n e nasce che le stanno d la persona loro 
lorde, schiffe e mal delicate. 
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1. RG. RITA . Oh! \'O)ete, madonna Raffaella, che una criovine 
usi simil'acque e solimati per tutta la sua persona? 

RAFFAELLA. 'on dico questo, ancor che sieno alcun che 
si lisciano le gambe , le braccia e ciò che elle hanno; il che · 
vituperosissimo. Ma voglio che una gentildonna ogni pochi 
giorni s i lavi tutta con acqua di fonte, calda, fatto\'i bollire 

entro qualche cosa odorifera; perch · tu hai da t ner per certo 
• che la delic· tezza è quella che rifiorisce la bellezza di una donna. 

1 RGARIT . Di quelle parti che non si eggono che importa?' 
RAFFAELLA. Del vedersi o non vedersi ti parlarò poi, quando 

sarò in tale proposito; ma ora dico che, posto caso che non 
abbin mai ad esser viste, in ogni modo la nettezza de la per
sona e delicatura si ha da cercare, se non per altro, per so
di fazzion propria e del marito; oltre che la lorclezza de la pe r
sona genera spesso cattivo odore in una donna, che è cosa 
vituperosissima. E poche sere sono ch'io lo provai, dormendo 
a sorte con la moglie di messer livieri. 

M RG RIT. . Mo tra pur costei di andar assai delicata. 
R FFAELL • el viso si, ma del resto fatti il segno della croce. 

Pens eh , oltre ch'essa teneva il soglio alto per tutto, ella avea 
sopra la centura, fra tutte due le parti del petto, radunato un 
fanO'o, una lordezza, la piu brutta cosa del mond l E, per quel 
ch'io ne pensi, stimo proc desse dal solimato; il quale, essendo 
piu volte ril vato e riposto, veva a poco a poco impo to sopra la 
centura come il sabbione, il quale solimato, cosi imposto, genera 
un orino acuto, la piu schiffa cosa che si pos a odorare. 

M RG.\RITA. Mai l 'arei pensato di costei, che fa tanto del 
gentile e de lo schiffo. E mi ricordo che, trovandomi a queste 
mattine a canto ad es a in un convito, non ni a in tavola 
vivanda , che non mostrasse che le putisse. 

RA FAELLA. Quanto a questa parte della delicatura, abbiamo 
forse ragionato troppo; e però, lassandola da parte, bastiti sa
pere che una gentildonna l'ha da curare sempre, quanto può, 
ancor che fusse certa di non a •er mai a uscire de la sua ca
mera. Ma voglio ora dirti alquante parolette sopra la conciatura 
de la testa. 
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MARGARITA. Arò caro di sentire il vostro parere, perché 
n'ho udito qualche volta parlar molto variamente. A chi pare che 
il berzo assai grande dia molta grazia, a chi il picciolo, ed a 
molti il non averlo in alcun modo. 

RAFFAELLA. In vero questi berzi cosi piccoli, come si usan 
og CYi, tolgano alquanto de la presenzia e del nobile; quei cosi 
grandi, che si portavano non molti anni sono , erano peggiori 
assai. Però giudicarei che, quant'al berzo , una ?"iovine lo por
tasse alquanto maggiore di questi che si portano oggi, ma non 
molto. E massimamente l'arebbon da far quelle donne che hanno 
la testa piccola e portano quasi niente in testa, come fa la mia 
vicina in Camullia, che tu ben m'intendi, la quale ha un capo 
quanto un cardarino, ed in viso minutis ima, e va con una poca 
di scuffiarella molto scempia, senza punto di berzo, e con un 
velo semplicissimo, che la pare uno scricciolo. 

MARGAR ITA. Io so di chi voi dite. E la fa, perché g li è 

stato dato da intendere a la semplicella eh 'ella faccia professione 
di esser di poco assetto e trascurata de la persona sua; tal che 
la poveretta, credendosi che sia bene, va fuora il piu de le volt 
con gli occhi appicciati, che non si è pur lavato il viso con 
acqua chiara. 

RAFF .\ELLA. Gìa mi son accorta del tutto. Quanto poi a le 
scuffie, voglio che sien ricche e gentilmente intessute, correspon
denti a la grandezza del berzo; e quelle donne, che non arran 
molto brutti capelli, non voglio che portino capei morti in testa. 
I ricci ancora giudico che porghino grazia grandissima, ma vo
gliono essere fatti molto garbatamente, come gli fa quella tua 
parente bella, che sta vicina a la piazza dei Tolomei. 

MARGA RlTA . Benissimo ancora gli fa madonna Cassilia, sopra 
i quali fu fatto un sonetto da un degli Intronati. 

RAFFAELLA. e le camicie voglio ancora che una gentil
donna spenda assai, portando lenze fi nissime e gentilissima
mente lavorate, alcuna volta con seta, alcuna con oro e ar
gento, ed il piu de le volte con reffe solo, ma con g rand'arte 
fatte . E lo increspato da mano ha molto del buono e del 
g entile , ed altro tanto de lo sgarbato ha quel portarle accollate , 
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come poco tempo è s'usavano, che era foggia da ostesse ed 
ìnfranciosate. 

L-\RGARITA. Dite il vero. Ed a me ancora dispiaceYa quella 
foggia, come il male del cap . 

RAFFAELLA. Or di ucsto si ha detto ssai. 
MARGARITA. Di gioie e collane come vi par che una gw

vine si abbia da caricare? 
RAFFAELLA. Modestamente. E , per v nire piu al particolare, 

voglio che al collo porti un vezzo di perle chiare, tonde e grosse~ 
ed una collanetta di quindeci scudi, smaltata con garbo; ed un 
diamante ben legato, da un sessanta scudi, nel dito accanto a l 
dito grosso de la man sini tra. Altre gioie o collane non vo' 
che porti, se gia non portas e una manigl ia che fusse bella, 
la quale non lodo e non biasimo in tutto. Guanti poi di gran 
pregio voglio che porti; né altri odori addosso, accioché, nel 
passare per le strade, non lasciasse una mescolanza di odori 
dopo sé, che ha pochissimo del buono, come fanno le due 
sorelle. 

MARGARITA. E la Bianchetta dove la lassate ? ché non si 
p uò qua i stare do •e ella si sia! la di questo mi basti. Parla
temi ora de' movimenti, che voi dite esser la terza cosa che 
s'appartiene al vestir bene, i quali aviam chiamati per piu pro
prio nome ~ portatura ». 

RAFFAELLA . Tu hai da pensar, Margarita, che, se una gio
vine aves e una veste fatta con bella foggia e con colori ben 
ùivisati e ricca ed accommoda, e non sapesse di poi tenerìa 
in dosso, non avrebbe fatto niente. 

MARGARITA. Chi sani quell che non sappia portarla, se la 
veste non avni mancamento per sé? 

RAFFAELLA. Chi sara quella? Tu ne sei male informata. Ce 
ne sono infinite che, o per vezzi o per poca avertenzia, si 
hanno presa qualche porlatura con certi attarelli goffi , la piu 
cempia osa del mondo! 

MARGARITA. D temcne qualche esempio . 
R \FFAELLA . Eccoti uno, senza andarlo molto cercando. 

1
1
0ll vedi tu la tua pigionale qui di sotto? Per aver preso un 
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costume, quando va per le s rade, di spinger innanzi, sempre con 
la bocca pinciuta, e far fare alle pocce la ch iaranzana, se por
tasse tutto ro, sempre g li piagnerebbe in dosso . 1a ce n'è 
forse una in iena d i queste tali? Anzi rare ce ne sono, che non 
abbin preso vezzo garbato. Chi porta la sbernia tutta avolta 
sul collo; ch i se ln lassa cader di dosso, per non parer di pen
sarci; chi \·a con la bocca turata sempre; chi corre a staffetta 
col capo inanzi; chi va tanto ngiata, che consuma un' ora dal 
duomo a la Costarella; chi rimen a sempre la te ta, come una 
impazzata; chi va intera, come una imao-ine; chi porta le calze 
rotte , che gli e~ cano fora di certe scarpette di panno pavo
nazzo a due suola; ch i si va tuttavolta pavoneggiando, intorno 
uccellando a le sberrettate, e tuttavia si rassetta or qua or la 
secondo il bisogno; ch i, trovandosi a nozze , dove si balli, sem
pre o ballando o vedendo ballare, batt 'l tempo del liuto con 
la testa . ... 

MARGARITA . uesto, che di te de le calz rotte, è piu da da-
poccagine, che da vezzi . 

RAFFAELLA. Basta: pur è vezzo a la fine. Oltre a queste, al
tre ci sono, che van con la bocca aperta, che par ch'elle lin 
sempre di sete; chi con gli occhi sempre in su' piei; chi col 

iso a le stelle; chi tutta ia si cava un guanto e rimette; chi 
sempre si morde un labro; e chi porge per canto un talmicin 
d i lingua; e chi ha un costume cosi fatto, e chi un altro, come 
puoi discorrere per te medesima. 

MARGARITA. Tutto vi confesso, monna Raffaella. Ma dond e 
procede che le scempie non s'accorgan che fanno male? 

RAFFAELLA. Molte ragioni ce ne sono, ma una principalmente 
n' è causa: ed è che questa razza di donne, di che io t'ho parlato, 
sentendo lodar e metter in cielo alcune altre donne eccel lentis
sime che sono in Siena, pensano, con l'imitarle, di potersi ac
quistar quelle medesime lodi ed ccellenze. E, come persone di 
poco giudicio, si pio-Jiano a imitar qualche parte di quelle, che 
a sorte sara d biasimare, o, se non da biasimare, manco da 
lodare; perché nissun può esser da ogn i parte perfetto. E pen
s ano queste tali che quel olo, che le imitano, sia cagione che 
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quelle altre sieno chiamate eccellenti, c quella parte poi accre
scan qu nto possano, stimandosi che, quanto maggior sani, 
ta nto piu a\·anzaranno, di dcgnita e meriti , di lode quelle ch'io 
ti dico esser eccellenti. 

1 1ARGARITA . • 'on v'intendo molto bene. D echia ra temel megl io. 
RAFFAELLA. Con uno essempio mi farò intenùere. i\ladonna 

ndrea, senten o esaltar madonna assilia per una singularis
sima donna ed unica, si può dire, si pensò che di tutto ne fuss i 
causa che ella andava lentamente per le strade, ché né per fretta 
né per agio usci mai de l'usato suo passo; e per questo, di
spo ne ndosi madonna Andrea di meritare quanto lei, ha preso 
un passo tanto agiato e fastidioso che fa rider chi la vede. Ed 
un'altra ne conosco, che, sentendo dire a una gran donna molto 
nominata, ragionando con essa, che la si legava le calze so
pra 'l ginocchio, pensandosi che questo fosse causa de la fama 
di quella, cominciò a legarsele ancor essa in cotal modo. E mi 
ricordo che, trovandosi ella una mattina a la predica a duomo, 
non potendo sopportar il dolore che le dava quella legatura, 
come a quella che non v'era a\·ezza, mandò destramente i 
centoli sotto 'l ginocch io , e vennero a sciòr i, non so in che 
modo ; tal che, partendosi ella poi da la predica , un centola ri 
mase li, e mi venne a le mani, ed era una centura che puzzava 
da urina valentemente, che penso che piu d 'una olta fosse ca
duta dal capezzale ne la conchetta. i questi ess mpi ce ne ono 
infiniti di donne, che han voluto imitare il manco bene e lassar 
il maggiore; il che procede solo da poco giudicio e care tia 
d i cervello e mala creanza. 

MARGARITA. Come arebbe dunque a governarsi una donna 
m que ta portatura che vo i dite? 

R FFAELLA. In ero in questo bisogna pregar Dio di na
scere con bon giudizio di saper discernere quel che è da lodare 
da quello che è da biasimare, perché la imitazion sarebbe utilis
sima, quando ci fosse questo, e q uando s i sappesse conoscer ed 
ellegger, da quelle che sono eccellenti, le parti lor buone e Jas
sar le cattive. E, quando alcuna non avesse tanto giudicio di 
saper fare questa ellezzione, doverebbe tener l'orecchie attente a 
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q el che sente in altri lodare, ed ingegnarsi d'imitarlo, e fug
gir quel che l'o e vituperar communemente . Ed in somma molto 
giova lo ingegnarsi che in tu te le cose non si esca de la via 
del mezzo e fu ggi re la affettazione piu che si può . Pulirsi ed asset
tarsi in casa apertamente , e poi a la prcsenzia de le genti mo
stra r un certo disprezzare ed un erto non molto pen are a quel 
che s'è fatto per ornamento o per altro, che non te lo so de
scrivere altrimenti. E questo ancor con giudizio, perché l'andare 
spensierita in tutto sarebbe forse vizio non minore che l'andare 
con affettazione. 

MARGARI T A. questo dunque , madonna Raffaella, non si 
può da r regola speciale. 

RAFFAELLA. Malissimo; ma servi, in tutte le cose che ella 
ha da far, una giovine, questa via del mezzo eh' io t'ho detto, 
e non potni rrare. Ed oltre a questo abbia avertenzia sempre 

he, si come t'ho mostrato poco fa, che tutte le vesti e fogge, 
che ella fa, han da esser tali, che le parti, eh 'elle han belle de 
la persona, apparin piu belle, e per il contrario ricuoprin piu 
che si può quelle che son da biasimare. E cosi ancora che i suoi 
movimenti e portatura mostrin, piu che sia possibile, il bello, e 
nascondino il brutto. 

MA RGARITA . Vi vorrei un poco piu particolare intorno a 
questo . 

R AFFAELLA. aglio, dico, che, se ella, poniam caso, arra 
bella mano, pigli ogni occasione, che le si orga, di mostrarle, 
come può accadere nel cavarsi e mettersi i guanti, in giuocare 
a tavole, a scacchi , a carte, in mangiare ed in mille altre co e 
che le si possono occorrere tutto 'l giorn . e Ila arra bel 
petto, il che è d' importanzia grandissima a una donna, cerchi 
con destrezza d'aver commoùita, che g li possa in qualche 
bel mod esser isto (per quanto ricerca la sua onesta) esser 
n aturalmente bello, e non per arte nis una. E questo gl i verra 
fatto se la mattina fingera qualche volta, a quei che a sorte gli 

erranno in casa, di esser le vata allora del letto, e non aver 
avuto tempo eli strignersi le vesti; e cosi potra conoscersi che 
'l petto suo per se stesso è rotondo e spiccato: non è per forza 
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i pontelli e baga telle. Può occorrer questo medesimo , giuocando 
a la neve, o bagnandosi con acqua la state, come accade; e di 
poi, mostrandosi tutta molle, fa parere necessario lo scignersi 
ed asciugarsi. U na bella gamba occorre spesso in villa, andando 
a pescare o uccellare, ca alcando o scavalcando, a passar qual
che fossatello, e simili, poter destramente es er veduta e con
siderata. Le braccia, essendo belle, accade in giuochi de l 'ortica, 
tassandosi còr nel letto, esser vedute, ed in al tre occorrenzie 
che sarebbe lungo il parlarne. E, quando ancor ella avesse bella 
persona e ben disposta, occorre alcun alta ai bagni, mostrando 
non pensare a ciò, bagnarsi in tal ora e in tal luogo, che da 
alcune fessure possi es ere vista da qualcuno. 

MARGARITA. Mi fate ricordar, madonna Raffaella, di due donne 
belle, che fur viste tutte ignude nel bagno a ignone da certi 
gio eni che io conosco. 

RAFFA ELLA. E di tutto questo intendo che una gio ene abbia 
a cercar destrissima occasione, e tale che non si pensi che ella 

abbia voluto che una tal cosa le interven CYhi; perché in tutte 
le azzioni ed operazioni e parole d i una donna, intendo prin
cipalmente che si abbi da conoscere estrema onesta e pudi
cizia: perché, dove non · onesta, non s'apprezza né considera 
in una donna alcuna opera irtuosa; e per lo contrario, dove 
ella è, ogni altra cosa fiorisce. E però, non solo ha da guardar 
n e le occa ioni, ch'ella ha da pigliare per far quanto ho detto 
di sopra, che altri non s'accorga ch'ella l'abbia fatto avertita 
mente; ma ha da fingere con rossore , potenùo arrossire a su 
posta, o con qualche altro finto segno di onesta, d'aver avuto 
dispiacere che tal cosa le sia avenuta . Ed ha da por cura che 
in un medesimo tempo e luogo non le intravenga molte olte una 
medesima cosa , perché si su picarebbe che lo facesse accorta
mente. E, replicandoti , ti dico che insomma ella ha da aver 
sempre avertenzia che ogni suo minimo passo o parola o atto 
sia pieno di quella mod stia, che tanto si ricerca a le donne. 

MARGARITA. Da un canto, manna Raffaella, mi diletta molto 
quel che voi dite; da l 'altro mi par pericolo, facendo ta i cose , 
di non venire in con iderazion di persona vana. 

T rattati sulla donna. 3 
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R FF ELLA. Que to t'interverrebbe, quando tu faces i alcuna 
di quelle cose, ch'io t'ho detto con poca destrezza ed affetta
tamente; ma, se la farai di sorte che paia che tu di ciò non 
t'accorga, e, con un poco piu di rosso re e un non so che di 
vergognarti, farai parer di es ere necessitata a far lo, chi sara 
quello che per questo te ne giudichi manco modesta o vana? 

MARGARITA. Se ben i tien coperta agli uomini questa vanita, 
a Dio non si potra gia nascondere. 

RAFFAELLA. Io t'ho gia detto, Margarita, e ridico di nuovo 
che, se fosse possibile, sarebbe beni imo fatto . appresso a Dio 
non far mai un minimo peccatuzzo, anzi viver come una romita 
fra paternostri e rosai e discipline. E Dio 'l volesse che si 
potesse fare, ché non ci sarebbon tanti peccatori al mondo ! 
Ma perché io , per la prattica che ho, conosco chiaramente che 
noi sia m nati peccatori, e che bisogna per forza far una di queste 
due cose: o sfogar la malizia, col comm tter un poco di qualche 
erroruzzo, in g io ventu · aver errar poi in vecch iezza con mag
gior danno e vergogna, e pentirsi de la gio entu passata invano, 
e cader per questo in desperazione; per fuggir dunque tanta ruina , 
conosco essere necessario ed u ile lo sfogar gli animi negli anni 
giovani, nei quali io piu facilmente perdona ed il mondo scusa 
piu, e piu par che acconvenga e rida quel che si fac ia. Non
dimeno, se ti basta pure l 'animo a te sola, piu che a tutti o-li 
altri, di es ere unica in questo mondo, col guardarti e mante
nerti, fin che vivi , senza un minimo peccatuzzo, io ti conforto 
e ti conseglio per far questo, che sarebbe molto buono, che tu 
non uscissi quasi mai de la camera tua , e che tu andassi braccand 
vigilie e quattro tempora, ti disprezzassi in tutto e fuggi i ogni 
conversazione. Ma, confidandoti non pot rlo fare, ti conseglio, 
d.a figliuola, che tu hai (salvando sempre la modestia ed onesta 
tua) da pa sare i tuoi anni giovenili allegramente, e pensare 
che non vengano se non una olta, e che un medesimo piacere 
in quel tempo giova e diletta infinitamente ed è scusato da tutti 
e perdonato da Dio con l'acqua santa; e ne la vecchiezza poi 
è deriso da ognuno, aggra a la conscienzia assai e porta pochi -
simo diletto e piacere. Si che, per fuggire questo disordine, io 
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t 'ho parlato di sopra, e consegliata nel modo che hai inteso, e 
cosi conseglierei sempremai. ientedimeno, se ti da pure il cuore, 
~ome io t'ho detto, di viver enza commetter mai peccato fino 
a la morte, pur che ti riesca, io ne arrò piacere; e, tassando 
i nostri primi ragionamenti, sara buono eh' io ti parli, in quel 
cambio, de la vita di qualche santo padre. 

MARGARITA. o, no. Dite pur via quel che avete cominciato , 
ché ora m' accorgo che gli è pur bene il parlar con chi sa ed 
ha prattica de le cose, perch · mi cominciate a far conoscere 
esser verissimo tutto quel che dite. Però seguite, di grazia. 

RAFFAELLA . Poiché noi abbiam parlato quanto ne occorre 
intorno al vestire d'una giovine, cosi de ·la vaghezza de le fogge, 
~ome del garbo e del commodo, e dei movimenti e portatura 
ed altre avertenzie che intorno a ciò hanno da avere, voglio 
che noi ragioniamo ora dei costumi e maniera che ha da te
nere una gentildonna ne le cose che accadan tutto 'l giorno; e 
prima quanto a la cura de la casa sua ed a mantenersi la .benivo
lenzia del marito, la quale, come io t'ho detto disopra e meglio 
intenderai, è importantissima e neccessaria. E hai da sapere, Mar
garita, che tutte quelle cose, di che io t'ho ragionato e ti ragio
narò appartenersi a una gentildonna, io intendo che ella sia g io
vine e non passi, al piu, trentadue anni; perché, doppo quel 
tempo, bisogna che si ritiri un passo adietro e non le sta ben 
cosi ogni cosa. 

MARGARJTA. Mi ua la. Perché, inanzi che io sia di cotesta 
eta, passaran parecchi anni. 

RAFFA ELLA . Il governo de la casa , o 1argarita, quanto 
g li è ben guidato, è di grandissimo ornamento a una gentil
donnat e l fa stimar molto appresso di chi lo sa, e ben vo
ler maravigliosamente dal marito suo. Peroché non può aver 
un uomo maggior contentezza che vedere la robba e i figli e 
quel che egli ha in casa essere amato e custodito da la mo
glie sua, facendo argumento da questo essere amato da lei sso 
ancora. 

MARGARIT . Vi vorrei piu minutamente intorno a ques o 
governo. 
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R AFFAELLA . Credo che tu sappi, Margarita che, per sosten
tamento ed accrescimento di una casa, fa bisogno prima che 
l'entrate venghin dentro di fuora, la cura de le quali s'appar
tiene a l 'uomo; e, oltre a questo, bisogna poi che sia in casa 
chi le conservi, il che si conviene a la donna: perché, se l'uno 
acquistasse e l 'altro sp rges e e la lassasse andar male, la casa 
and rebbe in perdizione . E , per il contrario, quando queste due 
cose s'accordano insieme, ne vien poi la feli cita de le case . 
E per questo voglio primam ente che una giovine non si lassi 
pigliar dominio adesso da l 'ozio, dal sonno, da la pigdzia e dal 
tedio del viver , come molte fanno, che, per fastid io non san d i 
che e per poltronaria, si stanno fino a mezzogiorno nel letto 
e lassano an dare a brudetto la casa e quel che v'è ; e , se ii 
marito le dice mai niente, l 'avanzano di voce, tal che egli, 
dopo poche volte, se ne rimane per abandonato e sta in casa 
sempre come un rabbioso. Ma voglio, dico, che ella si le i ordi 
natamente di letto, assai a buon 'ora; e che , andando una volta 
o d ue per la casa, dia l'occhio a tutte le cose; ordini per tutto 'l 
giorno alle serve quel che hanno da fare e egga che tutte 
le cose stieno al luogo suo determinato, accioché , occorrendo 
aver bisog no d 'alcu na, non si abbia da perder tempo in cer
ca rla; perché l 'ordine importa assai in ogni azzione, e ma ime 
ne la cura de la casa. el comandar poi voglio eh 'abbia tal 
maniera, che i servi spontaneamente e con affezzione fr'.ccino 
l ' ufficio loro, ed in un medesimo tempo stieno in ti more, tal 
che non si senta mai in casa un minimo romoruzzo d i discordia 
o disubidienzia. E non faccia come molte, che tutto ' l giorno, 
quanto gli è longo fan la comedia con le serve, borbottando e 
gridando tuttavia, di sorte che par sempre la casa loro la casa del 
diavolo : e non vale un soldo tutto quello che disputano, perché il 
piu de le volte nascerei che una serva, vendendo in piazza parec
chie once di fichi secchi, si sara tassata tòrre un fico d 'avantaggio 
da' compra ori, o simili altre frivolezze; e de le cose, che impor
tano, poi non se ne accorgano e non ne h an cura. Dopo che ella 
dun que averci la mattina, come t'ho detto, data regola a ogni cosa 
per tutto '1 giorno, voglio che si ponga a lavorare di sua mano 
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ualch e cosa; pm m ero perché quelli, che vengano in casa, 
non la trovino oziosa, che per guadagno che sia per cavarne. 
Venendo poi il marito, ella ha da farsegli incontro e mostrare 
di r llegrarsi di vederlo, e, se non lo fa di cuore, almen finga 
di farlo. E se 'i menara in ca a fora tiero, voglio che ella lo rac
c lga con buonissimo vi o, e, dando una volta destramente in 
cucina, dia ordine che vi sia da fargli onore, e non mostri di 
sbigottirsi con far rimenio, come ho veduto fare ad alcune, 
che, se elle hanno pur per sorte a desinare un fattor di villa 
strasordinario, si aviliscono parlano fuor di proposito, e 
fanno un burbucchio, un romor di sedie e di scabelli, un ragio
narsi per casa, enza sapere che farsi né che ordin pigliarsi. Di 
sorte che lo faranno star due ore a disagio ad aspettar che 'l 
pasto sia a ordine; e poi a la fine verranno in ta ola per stras
<lrdinario due frittoll e d'uno uovo e mezzo l'una e sguazza, e con 
si magri tratenimenti lo intertengano a tavola, e con tante 
cuse, che 'l poveretto suda di smania d'andarsi con Dio e fa 

voto fra se stesso , se ne scampa, di non tornarvi mai piu. 
MARGAR ITA. Mi fate quasi ergognare, a sentirvel pur dire. 
R AFF ELLA . Da queste tai cose si ha da guardare, come dal 

fuoco, una gentildonna . Ed in somma ha sempre, in ogni sua 
azzione ed occorrenzia, a mostrare, almeno fingendo, di a ere 
desiderio di compiacere il marito suo in tutto quello che ella 
c onosca che gli sia a grado, e di tenere ogni affezzione a lui, a la 

asa s ua , a le sustanzie e facolta, ai figli ed a ogni cosa sua; e, 
se non lo fa con buono animo, almeno mostri di farlo, perché 
di qui nasce che ella può poi piu arditamente spender ne le vesti, 
peroché, vedendola il marito cosi utile nel resto ed affezzionata a 
la casa, non solo le compra queste olentieri, ma la essorta spesse 
volte a farlo , e cosi si da ne la ragna da se medesimo. 

M RGARITA. ei piaceri poi, che voi volete che ella si pigli , 
che via ha da tenere che sia al proposito? 

R FFAELLA. Ogni cosa ti di rò pienamente. Tutti i piaceri , 
che io ti ho da dir che debba avere una giovine, hai da sapere 
che egli hanno origine ed aiu to principalmente da' ritruovi, da' 
conviti, eglie, feste , boschetti , pescagioni, parentadi e veg-lini 
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e ritruovi privati. opratutto , or essendo questo, una giovine 
ha da desiderare di trovarsi in tai luoghi, per nutrim ento e 
mantenim nto di que' diletti e p iaceri, di che noi per amo
nini parlaremo poco doppo; e tal desiderio ha da tener in sé 
nascosto, e di fuo ra palesemente ha da mostrare di dil ettarsi 
per natura di trovarsi in feste e conviti, e simili, non per altro, 
se non simplicemente per pigliar piacer di que' balli, feste e 
giuochi che ·i si fan no. E per questo ha da farne professione , 
e massime a mostrar al marito di essere inclinata da la propria 
n atura a tali cose, accioché, vegg ndola egli andarvi volen
tieri, non suspichi per questo cosa ni suna di male, ma lo re
puti a la lei natura e ne stia con l'animo quieto; e cosi egli gli 
concedeni sempre l'andare, che lei \'Orni, per non voler repu 
g nare a quello a che la sia inclinata naturalmente. E, per cuoprir 
meglio l 'animo suo, le giovera molto il mostrar sempre la me
desima purita di allegrezza, tanto in un ritruovo che in un altro. 
E se ben la sapra che in qualche luogo non vi sia per aver piac r 
nissuno , anzi dispetto, non per questo ha da far vedere di non 
desiderare d'andarvi, anzi , andandovi, cuoprira il dispetto ed il 
fastidio con finta allegrezza, e, se parimente in alcun luogo ella 
ara qualche maggior contentezza e strasordinaria, non per questo 
esca punto da l'usata sua allegrezza. Ed in somma, in ogni 
luogo ed in ogni tempo, mostri empre la medesima disposi 
zione d'animo, aciocché la brigata, ed il marito principalmente, 
imputino il tutto a la condizion sua ed a le stelle, che cosi l 'abbino 
inclinata. Guardisi, oltre a questo, che un maggior contento o 
dispetto non la faccin torn ar in casa o piu brillante di letizia 
o piu sospesa di sdegno ; anzi mo tri s mpre una mede ima 
faccia, e nascosissirnamente cuopra la vari eta de' pen ieri suoi , 
ed i travagli, e mutazioni de l'animo. 

MARGARITA. Quanto mi riuscite savia! madonna Raffaella . 
R AFFAELLA. Pensa, figliuola, che gli anni fanno conoscer le 

cose; e felice colui, che, con il crederle ai vecchi , le conosct: 
in gioventu! 

MARGARITA. Ben dite. Ma seguite di mostrarrni la maniera ne 
lo intertenersi, c'ha da a er, ne' ritruovi e ne le conversazioni , 
questa che voi formate oggi vera gentildonna. 
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R -\FFAELLA. In oo-ni luogo, dove li accada di conversare o 
on donne o con uomini , abbia aYertenzia co tei di non si lassar 

mai trasportar a far un minimo movimento , o dir una minima 
1 arola, che pas i il termine de la mode tia ed onesta. Perché t'ho 

tto, e ti replico, che questo è quel che fiori ce O<Yni azzione 
'una donna: e però ingegnisi, in tutto quel che fa o dice, che 

penda iu presto in essere troppo contin nte che troppo ar
dita e sfacciata; e faccia profe sion non solo che gli dispiaccino 
i vizi e la vilta, cosi in lei istessa come negli altri, ma che gli 
dilettino ancora l 'opere irtuose e gentili. Fra tutti i brutti co-
turni, che gli sia da fuggir sempre voglio che principatissima

mente s ' ingegni di non esser bugiarda né noveltaia; anzi mostri 
empre di parlar puramente de le cose come le ono, salvo quel 

che potesse nuocere a l'onesta sua, perché in questo è ragi o
nevol di fu o-gire e simulare una cosa per un'altra, piu che può. 

bbia ancora avertenzia di non dir mai cosa nissuna, che possa 
generar sospetto alcuno in qualsivoglia; il che gli interverra, 
se pigliera per vezzo di non parlar mai troppo, pensar prima 
la cosa inanzi che gli esca di bocca , ed avertir a le cose, che 
g li son domandate, inanzi ch'ella risponda. perché oggi la nostra 

itta è piena di malis ime lingue, ed a ogni pie ola cosa e sempli
cement detta si fa un comento grandissimo, ed è diffidi cosa a 
ripararsene; ma il parlar poco e co n accortezza è il meglio 
che si possa fare. È molto da fuggi r ancora il venir in fama 
di mala lingua, il qual vezzo è oggi quasi in tutte le donne, 
ed è pcstilentissimo ..._ vile. Però una donna ha da "ercar sempre 
i fatti degli altri, ma dir ben di chi lo merita e non dir mal 
nissuno. 

M RG R lTA . r non ha da far differenzia o nel parlare , o 
in tutto quel che gli accade, fra un irtuoso e g ntile ed un altro 
scostumato e vizioso? 

RAFFAELLA. Assais imo . Perché, si come io t'ho detto che 
una gentildonna ha da prezzar piu ne l'animo suo le persone 
virtuose e gentili che li scellerati e sgarbati, co i ancora ha da 
far qualch e differenzia di benignita ne l'accogliere le riverenzie 
e gli onori , e i ragionam enti di quelli e di questi; peroché di 
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q ui ne nascerei che tutti quegli ne la citta , che arran bello spirito, 
q asi a aar s' ingegnaranno di e alt rla ed onoraria, essendo 
che naturalmente ciascun ama e reverisce quegli da quali vede 
esser conosciute le sue virtu. Ed ha questo una donna da stimar 
assai , perché importan piu quattro o sei, che avanzin di buona 
fama g li altri de la citta, im portan piu, dico, ad esaltar e met
ter innanzi una giovine che non fara tutto ' l resto: p roché 
loro son quegli , che, se una g iovine ha in sé qualche b Ila virtu , 
la sanno conoscere e far conoscere ad al tri, dove che gli altri 
no n ve l conosceranno o non ve la vorrebber conoscere, accioc
ché ella fosse, come loro , in dozina, per poterla condurre in 
qualche atto vi le , secondo l'appetito loro. Ed avertisci eh' io 
non vogli che el la faccia questa di ffere nzia, che io ti dico, molto 
g rande cd apparente, ancor che ella conosca che i meriti di 
qualcuno lo ricerchino , perché sarebbe pericolo che i giovini 
ùi dozina non si sdegnassero, e per questo sparlassero e la 
mettessero in chiacchiare e novelle; che non è al mondo la peg
bior cosa: ma con destrezza e prudenzia mostri alquanto piu 
benig nita a quei che piu meritano, e alqua nto ma nco a chi 
manco si conviene. E, ·e la di aauaglianza de l' umanita sua non 
sara secondo i meriti, per questo i virtuosi e gentili non si sde
gnarann , come quei che hanno giudizio e cono cono che a 
lei è forza di far cosi; ma da l'altra parte si sdegnarebbero ben 
quegli altri, come persone vestite di poco conoscimento e nu 
triti ne la vitta. 

MARGARITA . A me non bastarebbe mai l' animo di fare atto 
amorevole verso di alcuni, che non solo fosser persone di do
zina, ma sien tenuti publicamente di pessima fama, come eg li è 

quel vostro buon parente, che voi ben sapete che non è donna 
m iena che lo possa sentir ri co rdare. 

RAFFAELLA. Gli è molto peggio che tu non di ci . Io ti so 
dire ch'egli ha tutte le irtu cardinalesche, ed io , meglio che 
alcuno, te ne potrei informare; ma non merita ' l conto . Bastiti 
che egl i non ha parte nissuna che gli stia bene, se non l 'esser 
odiato da chi lo conosce o per vista o per fama. A un simile 
ti confe so che una gentildonna non ha da usare mai benignita 
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alcuna, né favorir in qu lsivoglia cosa giamai. Ma io non vo
glio, per questo, che ella g li u i scortesia, non pe rché non la 
meri asse, ma per rispe to di lei stessa, si per esser bruttissima 
macchia in una donna gentile l'usare scorte ia, si ancora accio
ché egli, per esser malissima lingua, non trovasse qualche can
tafavola e qualche storia maligna, in terza persona, che l nuo
cesse; benché in ver a costui, che tu dici, non sarebbe uomo 
che li credes e il paternostro. Ma . per tar piu sul sicuro, è da 
lassarlo andare, senza mo trarsegli mai benigna né scortese, 
e non n e far conto in nissun modo. 

MARGARITA. Oh, quanto l'ho a noia! se voi il sapessi! 
RAFFAELLA. Basta . Tienlo cuoperto ne l'animo, e di fuo r mo-

tra non farn conto né in bene né in male, per rispetto di 
te, e non di lui. Voglio ancora che questa giovine , che io ti 
dico. se per sorte si trovara aver mostrato benignita e cortesia 
ad alcuno, pensandosi esser tale che lo meritasse, e dipoi co
noscera esser il contrario (peroché gli uomini non si cono cono 
cosi il primo di), voglio , dico, ch'a questo non manchi cosi su
bito de la sua umanita ; ma a poco a poco, senza che se n 'accorga, 
venga spegnendola ogni di piu, accioché, essendo egl i a ezzo 
ne la cortesia, non si sdegni di quella mutazione, e per questo 
cerchi di vendicarsene. Per la qual cosa, o non si ha da mostrar 
atto benigno a uno, o, avendo comi nciato, bisogna seguire, 
overo molto destramente tornarsene indietro: essendo che chi 
è avezzo nel bene s i sdegna d i perderlo; dove che, se non 
avesse pr ovato il buono, non arrebbe cagion alcuna di ~degnarsi 

di quel che non si potrebbe chiamar« perdita». E però ha da aver 
lei l'avertenzia che io dico, e gia ella non avesse ricevuta tale 
.ingiuria da alcun di questi, che gli fosse forza mostrarscne 
scopertamente scrucciata e sdegnosa. 1a, inanzi che ' l creda 
tale ingi uria, vegga molto ben prima di sapere la verita; peroché 
oggi il mondo è tanto pieno di perfid lingue, che truovan e 
cantano spesse volte cose che paian verissime piu che 'l Vangelo, 
e dipoi si conoscano vane e di nissun momento. E questo 
procede da la invidia grande e poche faccende, che son nei gio-

eni del nostro tempo, ché l'ozio gli costrigne andar cercando 
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fatti d'altri, e sopra ogni minima apparenzia compongan ca 
no elle , e le ammagliano con tante frasche, che son tenute da 

chi l'ode come artico! di fede, e il piti delle volte non è ve ro 
cosa nissuna. E per questo pen i bene una donna, inanzi che 
la i tolga a nimi car alcuno; e non faccia come madonna Artusa, 
che, commo sa da non so che sogno che fece, si messe ne la 
testa, senza altro saperne , eh un giovin, la miglior pasta del 
mondo, avesse fatto non so che uffizio cattivo contra di lei , e 
subito consideratamente si accese di odio contra lui, e stempe
rocci i si, che gli faceva scortesia ed atti sgarbatissimi e fuor di 
proposito , da non gl i comportar mai, quando ben gli avesse meri
tati. E tanto piu quant'ei non aveva colpa nissuna , ché tanto 
sape a il perché questo fosse quanto tu lo sai tu. ondimeno 
costei ebbe buona sorte. ché questo giovine era di si buona 
condizione che non se ne commosse giamai, né se n'alterò · 
anzi n on mancò mai de la sua solita gentilezza, e l'onora a e 
reveriva nel medesimo modo che J..>rima. Ma non è per questo 
ch'ella non si mettes e a pericolo che egli, sentendosi senza 
colpa, non si sdegnas e dì sorte , che le gricce tornassero in 
danno dì chi le face a. E vuotti dir piu oltre che , quando ben 
costei fosse stata in qualche parte ingiuriata da lui, non do e a 
per questo far simili atti vili, e, se non volea usarli benignita, 
non avea da farli cortesia : perché insomma la cortesia ride 
e sta bene fra l 'altre virtti e belle parti di una donna, come 
stanno i rubini e perle fra l'oro ; oltre ancora che nel far scor
tesia si mo tra non stimar al trui troppo, ché non è la maggior 
vendetta che non far conto di uno né in ben n in male, come 
se in questo mondo non fosse. 

MARGARITA. Che bisogna, monna Raffaella, a er tanto ri 
guardo ed avertenzia che alcuno non si sdegni? Che potra egli 
mai fare che nuoca a una donna, che non faccia errore e viva 

nestamente? Io ho sempre inteso a dire: << rina chiaro e fa' le 
fiche al medico ». 

R AFFAELL \. h ! non dir, figliola mia! Grandissimo danno 
le potra fare. Perché hai da a pere che l 'onore o il biasimo 
non consist principalm nte nel fare ella una cosa o non la 
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fa re, ma nel credersi che la faccia o non credersi ; perché l'onore 
non è riposto in altro, se non ne la s timazione appresso agl i 
uomini. Peroché , e 'l seni alcun segretissimamente o ladro o 

micida o simili, e sera tenuto lealissimo e ~Yiusto, tanto è a 
punto, quanto a l'onore, come se non a esse quei vizi; e cosi 
per il contrario, essendo uomo dabben e tenuto scel rato, le 

irtu sue gli son poco men eh vane e superflue. E que to 
parimente si ha da dir d'una donna, l'onor de la quale non con i
ste, come t'ho detto, nel fare o non fare {ché questo importa 
poco), ma nel credersi o non credersi. r, essendo questo, ha lei 
da fare un gran conto che alcun, degnandosi, non truovi qual 
che finzione per vituperarla: perché, se ben molti, che conoscan 
le virtu di lei e la poltronaria di lui, pa saranno la cosa e non 
la crederanno, nondimeno saranno molti altri, che, senza guar
dare a le cose cosi minutamente, gli daran pienissima fed : 
e cosi la poveretta a to rto sara infamata. E per questo una donna 
ha da sapere usare ogni arte, non di non far la cosa, ma di 
non dar cagione che si abbia da trovare istorie sopra de' ca i 

uoi. Ed a questo le giavera da una parte il far scortesia a ni -
suno, e da l'altra il non far le cortesie troppo particolari ; ma 
pa arsela sempre per il generale, e rim eritare piu le virtu al
trui col conoscerle in se stessa ed app rezzarle che con le ac
coglienze troppo manifeste. Perché ne potrebbe seguir due 
cose dannose: l'una, che le male lingue, che se ne accorgessero , 
arebbero dove cominciare a ordir le loro tele; e quelli st ssi, eh 
le riccvcsscno, cntrarcbbcn in spcranz , le quali non gli riu 
scendo, poi si pensarebbero ancor essi aver cagione di dolersi 
e lamentarsi. E se pur, tirati da qualche speranza, procedesser 
tro ppo oltre o con parole o con atti, abbi lei avertenzia da 
mozzar loro le maestre dal principio, e non fare una minima 
cosa dove possino appiccar i. E intorno questo ha sempre una 
gentildonna da stare accorta e destra in tutti i luoghi dove si 
ritruova, come sono feste, giuochi, veO'lie, balli chiaranzane, r -
gionamenti particolari, che tanto si usano oggi ed al mio tempo si 
biasimavano . In tutte queste occorrenzie pensi sempre di aver in
torno insidiatori, chi tratti da qualche speranza, chi per uccellar 
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a qualche segno dove possa appiccarsi per dirne male: e' le 
bisogna aver cento occhi e cento orecchie e una lingua sola, e 
quella molto savia ed accorta. Peroché, come le esce fuora una 
parola di bocca, non è piu possibile di farla ritornar dentro; 
e per questo le bisogna pensare le cose prima. Ma ormai, Mar
garita, il corso del mio ragionamento ne ha condotto a quella 
parte che importa piu che tutto il resto, e che io riserbava di 
dirti per l'ultima. Però sani buono che te ne ragioni, ché non è 

da lassarla passar per niente, perché tutto 'l resto che abbiamo 
detto sarebbe zero. 

1ARGARIT . Che cosa può esser questa? Ché mi par che 
si sia parlato del tutto. E beata colei, che potesse esser tale, 
qual voi la avete oggi formata! Ed io, per una, mi vo' sforzare 
di accostarmici piu che posso. 

RAFFAELLA . Quel che ci resta da dire è la maniera ch 'ella 
ha da tenere inverso gli inamorati suoi, e le avertenzie ch'ella 
11a da avere in saper elleggersene uno fra tutti, il quale sia 
dottato di quelle parti che si richieggono a un gentile e ve
ramente innamorato. Il quale ella, doppo che l'ha eletto, ha da 
amare con tutto il cuore e con tutto l'animo, e favorire ed ac
carezzare nel modo che intenderai appartenersele. 

M. RG R ITA. h! volete che una gentildonna, madonna Raf
faella, abbia il capo agli amori? 

RAFFAELLA. Tu parli da semplicella. E che vaglion le bellezze 
e le virtu e i bei costumi in una donna (e tanto piu quanto è 
piu nobile ed eccellente) senza l'amore, il qual fiorisce e fa per
fetta ogni altra bella parte, e tutti gli altri piaceri e diletti, se 
egl i non vi si ritruova, so n cose scia p i te e vane? Perché le feste, 
i balli, i giuochi, i ritruovi, le veglie, le virtu, le bellezze, senza 
amore, son proprio come una bella casa, la vernata, senza il 
fuoco, over come la messa senza il paternostro. Ogni mi
nimo sollazzo, piglia forza dove egl i è: le ville, per la presenzia 
sua, paio n paradisi; i boschetti , le cacce, le pescagioni, le ca
valcate, senza lui, sono freddissime, e con esso son dolcissime e 
dilettevoli. Ed a che si può dir che sia buona una gioventu, 
eehe passi senza provare amore? Quant'è d'aver compassion a 
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quelli che, pas ati i quarant'anni, si accorgano di questo, e prima 
scioccamente n n e n' accorsero! Miseri veramente si po son 
dire e fortunati e superflui nel mondo; e beatissimi, ~er lo con
trario, quegli uomini e quelle donne che, inanzi a vinti anni, 
hanno imparato, a le spese degli altri, a conoscere la forza e la 
possanza che ha Amore in quegli anni che sono davanti a 
trentacin e, e in quel mezzo principalmente, questi si posson 
metter nel calendario de' beati. 1a gran giudizio e gran discorso 
e molt'arte e governo bisogna avere, a governarsi e reggersi 
intorno a questa parte, e massimamente a una donna, per esser 
a lei più de importanza il pericolo che le ne segue. 

MARGARIT . Poiché voi dite che gli è cosi, io non posso se 
non ere ervelo; perché ho assai maggior fede in voi che in 
me stessa . E però ditemi un poco il governo, che ha da tener 
questa gentildonna, in guardar questo amore, e l 'avertenzie, 
che ella ha da aver in eleggersi uno che sia come esser debba. 

RAFFAELLA. Inanzi che io ti dica le parti che ha d'avere un 
giovine per meritare di essere elletto da una gentildonna per 
suo vero inn morato, voglio che noi ragioniamo un poco quai 
giovini hanno da essere fu ggiti, come le serpi, da le donne. 
Peroché , conoscendo prima questi, assai piu chiaramente si potra 
poi mostrare le buone parti che ha da avere uno inamorato. 
E, fatto questo, si potra seguire di parlare de la maniera, che 
l gentildonn ha da usar verso quei che la debbia fuggire, 
verso colui che ella ha da seguire. 

MARGARLT . Mi piace. Or dite adu nque. 
R FFAELLA. Per la prattica che io ho de le cose, truovo che 

gioveni , che non arrivano a vinti anni, ed anco a' vintidue, 
che sanno pur anco di latte, sono pericolosissimi a una donna 
e da fugire come il diavolo, peroché, per la pochissima espe
rienza , non sanno guidare un amore tre giorni. Hanno i di
scorsi fri voli e snervati, affogarebbero in uno bicchieri d'acqua,. 
superbi ed arroganti de la giovinezza loro, subiti e scandalosi, 
vantatori e parabolani la maggior parte, s'egli hanno un mi
nimo favore, o se ne vantano subito studiosamente, overo, 
p er essere poco prattichi, se lo lassano cavar di bocca da mille 



6 l - DJALOGO 

insidia tori, che gli hanno intorno sempre . Ne le allegrezze e 
con tenti son cosi stemperati , che brillano continuamente , e 
s'avedrebbero le mura che non po sono capire in sé; negl i sde
g ni medesimamente si accendano di sorte, che è forza ch' ognuno 
·e ne accorga; ed a la fine sbottano col dire il peggio che possono 
i quella povera gentildonna che se gl i sani data in preda, gli 

par meri tare di essere i pregati loro, ed in somma non hanno 
costume che buon sia. E, e per sorte sani alcuno di loro, ben
ché rarissimo, che voglia essere seg reto in ogni modo, non sapra 
essere poi; perché, non se ne accorgendo , fara palese in due 
Qiornate tutto quello che g li sia accaduto, e fara pigliar so
spetto di molto piu . Io ti confesso bene che, se fosse possibile 
sforzar la natura che facesse un gio ine in quella eta savio e 
pra ttico , sarebbe benissimo di amarlo, ma non è da mettersi a que
sto pericolo, ché di mille non se ne trova uno che non sia scempio, 
superbo , levantino, fumoso, vantatore, fastoso, scandaloso e 
malcreato. Però questi tali fuggili una gentildonna piu che può, 
se non vuol divenire in quattro o cinque di la favola di Siena. 

MARGARITA. Conosco che dite il vero, manna Raffaella, 
perché la moglie di messer Donato è tata sotterrata per sem
pre dal suo cugino . 

RAFFAELLA. I vecchi, Margarita, non son niente manco da 
Iassar andare, perché, se bene egl i hanno maggior discorso e 
piu maturo consiglio e piu prattìca del mondo, nondimeno 
egli hanno ancor tante partacce pessime e gaglioffe , eh r i
.compensan di lungo quel poco di buono, ch'egl i hanno, di 
e ssere prattichi. E, fra le brutte partì che sono in essi, una ne 
hanno sceleratissima; e questo è che tu non ne trovarai uno 
.che non sia malissima lingua e invidioso. E di ciò n'è la ra 
g ione, perché, vedendo d i non ave r piu grazia loro, crepano, 
se sanno o pensano che alcuno gode ne l'a more , ed aiutan i col 
.chiacchia rare ne le buttighe a' fuogoni, a levar i pezzi de le povere 
donne . E, se per sorte alcun di loro arra ventura alcuna con 

ualche donna, subito se ne vanta, per mostrar di non aver 
persa la grazia de le donne, come la brigata si pensa. Che bi 
agna che io mi distenda in parlare di loro? Che, posto caso, 
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il che è impo sibile, che fosser segreti, savi, accorti, buone lin
g ue ed avesser tutte le virtu de l 'animo che si possono a ere, 
che vuoi far per que to una giovine bel la de l 'amore d'un vec
c hio canuto, b voso, lercio, moccicone, fastidioso, novellaio, 
col fiato puzzolente, e mille altri mancamenti da dar vomito ai 
cani e da far fare penitenza senza peccato? 

MARGARITA. Di grazia, non me li ricordate piu. Io vi so 
dir che chi arra voglia d'un tal e stomacoso amore, arra il giu
dizio ne le calcagna . 

RAFFAELLA. Pessima generazione è ancor quella d i questi 
ch iacch iaroni e parabolani e vantatori, di questi straccamurelli 
effem inati, che non sanno far altro che profumarsi, lisciarsi, 
strigarsi una barba, legarsi una calza e vantarsi di quello che 
a bocca gli viene, e metterebbero in novelle il paradiso. E, se 
per disgrazia hanno la grazia di qualche sfortunata donna, van 
braccando con ogni ingegno che ella gli faccia qualche favore 
in tempo che sia qualcuno che se ne accorga. E, se qualcuno 
gli n'è fatto segretamente, essi poi, trovandosi con gli altri, cer
cano con mille astuzie che si sappi, da un canto fingendo di 
non oler dire, e da l'altro facendo in modo che si abbi da 
sospicare; e insomma bisogna, o in un modo o in un altro, 
che un loro segreto venga palese in pochi di, o col vantar
serre, o con la sfacciaggine ne le veglie e nei ritruovi, ché 
quanto piu v'è gente, piu si ficcan sotto a la donna, e cer
cano favori scoperti, c, non glieli facendo, si sdegnano scoper
tamente, e fanno l'adirato, che ognuno se ne a ede. E, s'egli 
anin qualche cosa che gli piaccia, subito brillano, e fanno 
mille pazzie d far accorgere le mura di tutti i loro fatti, e non 
le tassano uscir di casa un passo, che non le vadino dietro. 
E di qui nasce che, se bene una donna gli ha dato la grazia sua, 
presto è sforzata di torgliela, overo di rimaner la favola de l 
volgo . E cosi non hanno questi tali mai amor che gli duri due 
mesi; e la maggior parte poi, se bene sono sfoggiati a Ja scoperta 
ed a la prese n zia d'altri, a la secreta poi so n manigoldissimi. 

MARGARITA . Mi fate ricordar, madonna Raffaella, di uno di 
codesti fastidiosi, senese, che, gittando i limoni a la dama in 
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presenzia del marchese del Vasto, fece mille civette, perché ella 
vessi d far o-li favore in presenzia del marchese , accioché i 

seg ni i ricontrassero con quello che gli doveva aver detto. 
R FFAELLA. In Camullia fu cotesto. L'ho ben saputo. Poco 

manco ancora è da rifiutare quella razza di gioveni, che si repu
tano e si tengan tanto, o per le virtu o per le bellezze, che 
gli p r che siano in loro, che si pensano che le donne s'ab
bino a gittar per le fenestre per amor loro. E bisogna sempre 
che le poverette gli vadino a' versi, e d'ogni minima cosa si 
sdegnano, e vogliono che non mirino e non parlino pur al ma
rito, non che a' fratelli, a' cognati o altri. E in somma gli par 
rao-ionevole d'aver a es er la dama loro, e da essi abbia a ve
nir il favorire ed il comanda re; come se le donne fossero obli
gate per viva forza ad andargli dietro. Con questi tali guardisi 
una donna di non s' intricare in amore, ché se ne pentira presto, 
e non arra mai un'ora di tempo che buon sia. 

MARGARlTA. Si vuoi domandarne, per quanto intendo, la 
nipote d i quel cavaliere ... Voi m'intendete. 

R FFAELLA. T'intendo benissimo. r io non voglio ancora 
che una gentildonna doni il suo amore a persona che abbi 
moglie. Peroché tu hai da sapere che amore vuoi tutto l 'uo
mo, e bisogna che chi vuoi es ere vero inam rato, spogli 
l 'ani m d 'ogni altra cura e pensiero, mai non pen i in altro, 
il di e la notte, che ne la cosa amata: e que to non lo può fare 
uno ammogliato, che a viva forza è necessitato, se non vuol 
e ser d eriso da ognuno, ad a vere n e l'animo principalmente, e 
inanzi a tutte le altre cose, la cura de la casa sua, l'amore 
de la moo- Jie, de' figli e della robba; e rari sono che, o bella 
o brutta che abbin la moglie, non gli portino amore, perché 
la continua conversazione gli sforza a ciò. E se pur, tassando 
tutte queste cose dietro a le spalle, porra tutto il pensiero 
a la cosa amata, gli ne torna vituperio grandissimo; di che non 
può far che non pigli fastidio, e cosi viene a star sempre come 
un arrabbiato. E, se alcuno vorra dire che egl i può seo-retamente 
attendere ad amore e palesamente mostrar d'avere l'animo a 
la casa, rispondo che non lo può fare; e te lo pruovo. Uno 
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inamorato, come t 'ho d et o, bisoo-na che i contenti uoi, che eo-li 
ha nell' amo re, e gli sdegni , secondo che gli accadono, stieno 
sempre secretissimi , e ali cuopra più che può , mostrando sempre 
a la palese un me .esimo viso. Ma, perch ·, secondo i casi, che 
g li acca an ne l'amore, bisogna, per poter meglio in palese 
fino-ere, s~ gar qualche volta da e te so il dolore e l 'allegrezza , 
e per questo non ha luogo nissuno piu al proposito che la 
camera sua e il suo letto; perché, arrivando it? casa e rin 
chiudend i in camera, può fra se stes o s fogarsi, e pensare e 
imaginare i ripari che faranno di bi ogno, econdo i successi ; e 
talvolta piagnere, la mentarsi , rider fra se stesso , e smaniare , 
secondo che n 'arra cagione, accioché doppo questo sfogo possa 
poi fra le brigate meglio ri.cuoprire i suoi pensieri: or tutto questo 
non può fare uno ammogliato, anzi o-l i bisogna più simulare in 
casa e nel letto uo ch e in altro luogo, per ingannar la moglie. 
Ed in og ni modo, dopo mille avert nzie , non potra alfin fugire 
di non metterla in sospetto; del che ne nasce che ella, come 
un diavolo scatenato, comincia a tumultuare, ed empire la ca a 
di guerr e i tormenti, ed a spiar chi possa esser la donna 
amata; e, saputo che l' ha vituperar]~ e infamar! in ogni luo 
che si trova. E cosi ne gue la ruina di quella donna, la dispe
razion di lui , e mille a ltri disordini, che tu gli puoi pensar per 
te medesim . 

MARG RITA. Dun ue volete, madonna Raffa Ila, che si abbi 
a ell gger uno che on abbi ancora moglie , ma _ia ancora 

per toglierla? 
R . FFAE LLA. ara manco male, ma non bene in tutto; p rché, 

quando poi ei la torra . i potra dir ch e tal amore ia fini to . 
Ed io intendo che un amor, doppo ch'egli è incominciato , non 
abbi da mancar e n n per m rte. 

M R A RIT . h! come ha ell a dunque da far ? Perché tutti 
g li uomini o si truovan moglie o l'hanno a pigliare. 

RAFF ELL. . lcuni ne sono che non l'hanno, e non l'hanno 
a torre, c me intenderai. Pericolo is imo è ancora l'amore dei 
fuorestieri generalmente, e massime di quella sorte che ci è 
venuta da pochi anni in qua ; e te ne potrei dare infinitis ime 

Traltatr s ulla donna. 
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ragioni. ~1a non ti voglio in fastidire . Bas iti che ti puoi specchiare 
in m anna Giacchetta , madonna Lonarda, la Baratina, la tua 
pigionale e qualcun'altra ancora (pur donne in vero tutte da 
pochi soldi ), e guarda il frutto che n'han ca ato di ta li amori. 
Pestilente è l 'amor de ' grand i e de' potenti in una citta, e di 
que to ti potrei dar infiniti es empi ; ma so che li sai benis imo. 
E, per non cont r minutamente tutte le generazioni de' gioveni 
che sono da rifiu tar ne l' amore, fugga insomma una donna , oltre 
a questi che io t'ho detto , qu elli ancora c 'hanno nome di esser 
presuntuo i a la scuoperta, rincre cevoli, fastidiosi, bugiardi , 
appaio i, brutti, vili di sangu , male lingue, giuocatori, biscaz
zieri, bestemmiatori, troppo stringati in sul be llacio, leggi eri, 
capavéli, sfacciati, puttanieri, perdigiorni, e simili generazioni 
di poco conto. 

M RGARITA. Poich' io ho inteso da qua l sorte d'uomini si ha 
da star discosto, vorrei che voi mi dicesti le parti, che si ricer
cano in colui a cui è debito e conviensi lo amore di una gen
tildonna. 

R FFAELLA. Egli ha da ess re, la prima cosa, tutto il contra
rio di quelli che noi aviamo ora ituperati. E, per replicartel 
meglio in poche parole, dico che io voglio che chi ha da esser 
degno de l'amor d 'una gentildonna sia g iovine di eta di vinti 
a trentacìnque , ed in quel mezzo massime, cioè fra vintisette 
e vintiotto, nel qual tempo il discorso è maturo, e si ha g ia 
la prattica de le cose de l'amore, e guidasi e governasi bene ogni 
cosa che possa intorno a questo accascare. aglio che sia nobil 
di sang ue, la qual cosa porta grandissima sodisfazzione, e sia 
bello ed agraziato, non solo ne l'aspetto, ma ne la persona an
cora e nei mo ìmenti; perché , se ben la bellezza non ' la p rin
cipal cosa che si ricerch i in amore, nondimeno eli' è di grandis
s ima importanzia, e gr n contento porta, quando ci sono l' altre 
parti. Debbe esser costui costumato e modesto e ben creato in 
ogni sua parola ed azzione, e questo senza affettazione alcuna ; 
rispettoso genera lmente, defensor de l'onor de le donne, e de 
la sua principalmente ; riposato e quieto in ogni suo movimento ; 
faccia sempre profession d aver in venerazion tutte le donne, 
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e piu e manco econdo i meriti loro. Voglio che sia segretis-
imo, che a ena si confidi di se mede imo ne le cose che impor

tano, ed abbia avertenzia di tenere non solamente segreto quel 
che importa, ma ogn i minimo fa oruzzo, accioch · non vi sia 
poi sopra fatti i comenti. Guardisi sempre questo tale di non 
venir con alcuno in ragionamenti di quella donna ch'egli ama; 
ma, quando pur gli sia forza per qualche caso parlarne (il che 
se non facesse, darebbe maggior sospetto), parline con qu lla ac
cortezza che egl i piu può, e manco che può. Ma, se gl i è possibile, 
fugga con destrezza tai parlamenti , perché è pericolosa cosa che, 
nel ragionare, colui (ché sta male) non gli venga arrossito o 
impallidito il volto, secondo quello che egli ode o parla; e pensisi 
sempre che le brigate, che l 'odano, cerchino con ogni in tanzia 
di cavargli di bocca qualche cosa e però pensi ben le parole, 
inanzi che gli esch ino di bocca. Voglio che egli abbi ancor 
tanto giudizio, che sappi corteggiare la ua donna qualche volta, 
ma non molto spesso, e tro arsi alcuna volta dove lei, con tal 
arte, che paia che per qualche altro effetto lo facci a, e quasi gli 
sia forz ; e non gl i vada continuamente dietro. Ha da guardar ancor 
di esser tenuto persona gentile, cortese e liberale con ogniun 
generalmente, e massime con le donne, e di estir bene e con 
garbo , e di maniera che le fogge sue non diano segno di in
stabilita e di poco cervello, ma di fermezza di animo e di persona 
riposata. Le mascare e l livree ed imprese ed altre cose simili, 
non giud ico che le faccia ogni giorno, tal che non si eda mai 
se non lui; e voglio ancor che non le fugga in tutto, ma con 
ta l continenzia e saviezza le faccia, che non si conosca da nissuno 
a che fine e li principalmente le faccia: a che li o-iovera as ai 
il saper mostrare di aver l'animo in un luogo e tener lo segre
tissimamente in un altro. non sol orr i che non av sse moglie, 
ma non si dubbitasse ancora ch'egli a esse da tòrla, come sa
rebbe se fosse prete, ma non con chierica, tal che l'abito non 
fosse altro se non una scusa di non a er a tòr moglie, per o-oder 
poi piu con tutto lo animo l 'amor de la donna sua. Ed insomma 
ingegnisi questo tale di farsi conoscer per persona gentile, stabi e, 
-virtuoso , litterato, a la palese defensor de le donne, magnanimo, 
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accorto nel sap er pig liar le occasioni qu ndo venghino; app1 
fing re e ric prire i suoi pensieri; e sia fedele a la donna sua , 
e c tante d infì rnmato in amarla. perché l'amor cominciato 
che egli è, uol dura r fin a la morte; e sopra tutto ia vio in 

a p per i governar secondo le cose che acca ca no tutto 'l giorn . 
perché non si può dargli re ola piu p rticola re, ma bi ogna ri 
mette rsi al suo giudizio . Or tal , qual t 'ho detto, ha da essere 
un giovine, se vuol meritar la razia d ' una gentildonna. E tal ella 
se l' ha da elleggere. 

MARGA RlTA. Me l 'avete depinto, monna Raffaella, co i ec
cellente , eh ' io non credo e ne trovi nis uno al m ndo. 

R FFAELL.\.. ochi ne conosco in vero, e tanto piu ha da 
teners i beata colei eh è amata da un simile . Ed avertisci , 
Margarita, che, s una giovine non può tro are in alcun tutte 
queste parti , facc ia la sua diligenzia, e d i poi appicchisi a ch i 
n'ha la maggior parte e la piu importa nte. 

MARGARIT • Questo vi nfes o ben che g li è pos ibile. 
RAF AE LLA. r noi aviam a ncor da discorrere, lletto che 

una gentildonna si arra un amante tale qual io t' ho formato , 
la mani ra che eli ha da t nere nello intertenersi con lui, c 
nel governar i a nco ra con o-H altri , che tuttavia, come ucceJlacc1 , 
le \'engano datorno; perch · non uò es ere cosi savia e sagace 
una donna , che sappia troncar altrui le maestre , in modo che 
a lcuni, se non tratti da sp ranza, alm no per far disp tto, overo 
per non sapper che altro i fare, non i piglino per e sercizio di 
andargli civettando dintorn . 

M \RGARITA. r ditemi dunque: come ha da far costei a 
difenders ne, in modo che non le recchin carico e mante
ner i in un tempo lo amore di colui che gia ella per amante 
s i ha elletto? 

RAF ELLA. In prima guardi di non far questa ellezzione 
troppo subita, peroché p trebbe facilment rimanerne ingannata, 
peroché i gio ani del di d'og i anno fing re e piagnere a lor 
posta, e dimostrar d 'essere tutto mèle, e poi riescono fiele e 
leno. E' non si conoscano cosi il primo di; e però bisogna averti r 
bene un mese, due me i, olto me i, un anno, e considera re 
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profon amente o ni minima cosa, e di poi , riuscendo bene il 
tutto, debba risolv r i a riceverlo per suo unico amante , e dargli 
le grazia ua. E, fatta la ellezzione, ha a deliberare due co e 
principalmente ne l' animo suo per mantenimento di questo amore. 
P rima: d'amare l'amante uo unicamente con tutto l'animo e 
c n tutto il cuore, opra tutte le altre cose car che ella ha al 
mondo ; pen a r continuamente in lui; tutto il re to del mondo 
timare un zero ri pett a lui , ac ioch · egli abbia ad amare 

lei medesimamente: perché insomma a oler essere amato, bi-
ogna amare. E quest'è una. L'altra · metter tutto l'ingegno, 

ed ogni arte a tenerlo segreto, perché la segretezza è il nerbo 
d 'amore ; e, accioché questo gli venga fatto, bisogna che ella sia 
dotta in sapper fingere una cosa per un'altra, e mai non parli 
de l 'amant uo n· in bene né in male, se gli è possibile , e, 
e pur per caso è sforzata parlarne qualr.he parola (ché, noi 

facendo , fosse per dar mao-lO,'or sospetto), ricordilo e parline con 
destrezza, perché ella ha da pensar sempre che chi gli ne ra
gioni lo facci per scalzarla e eder ove la si tro i. per 
questo fugga, quanto può, tai ragi namenti, accioché, non ac
corgendosi, o con rossor o con pallidezza o altro segno, non 
facesse argomento del suo pen i ro. E nei ritrovi e veglie 
guarcli di r agionare molto con esso, e da l'altra banda non usi 
però tanto riguar o che fosse tr ppo , perché le persone oggi 
son scaltrite, e considerano a tutte le ie e tutti i modi, che si 
trovano, p r far una cos : però costei sforzisi di intertenere in 
pale~e l'amante suo vero con trattenimenti usati da essa con 
tutti gli altri che mostri n d'amarla. Perché hai da sa p pere che 
bisobna guardarsi da principio che una cosa non cominci a 
suspicarsi, peroché, subito che egli ' nato un minimo sospettuzzo 
o nel marito o in altri, gli occhi poi se gli radoppiano adosso , 

d è forza che in breve, o in tutto o in parte, le cose si sco
pri no. Per· ada a egnata, né i mostri rnai, o col marito o 
con altri, se non d'una mede ima fantasia, né muti mai faccia, 
né per contento o passion ch'ella abbi, perché a que ti cotai 
egni molto si av rtisce o gidi, e sendo eh soglion dir il vero 

il piu de le volte , ed è difficil cos a temperarsene. 
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MARGARLTA. e \OI olete , madonna Raffaella, che costei sia 
tanto rispettosa in parlar de l 'amante suo, che piacere arra di 
q uesto amore , non po endo mai dirle una parola? olete forse 
eh si scd in segretamen te? il che mi par cosa molta pericolosa , 
per non la poter fa r senza aversi a fidare di poll a triere. 

RA FFAELLA. Pericol issima e da fuggir quanto si può, ché, 
pe r una cosa che sia ben guidata per ma n di mezzani, ne rui
nano le centenaia; ma, quando altri fos e pur sforzato, non avendo 
al ra via d'appiccarsi, a questa molto più sono al proposito i 

servitori che le serve. Prima, per esser l fantesche più semplici 
novellaie, da scoprir per loro stesse le cose, overo da )asciar

sel e senza accorgersene cavar di bocca; di poi, non se le può 
andar tanto a' versi, che per ogni minima cosa non si sde(Ynano 
con le padrone, e per vendetta le vituperino, e non dubbitano 
che gli sia fatto dispiacere, conoscendo che è vilta far dispiacere 
a una donna. In un servitore è tutto il contrario. Discorre la cosa 
meglio , e si ergognarebbe di far le vendette si vigl iacche , ed 
oltre a que to sta in timore, perché conosce molto bene che, s 
non si porta lealmente, incorre in pericolo de la vita; e mill'altre 
ragioni ci ·, che sarebbe longo a raccontarle. ondimeno , n · 
de l'uno né de l ' altro si fidi chi può far di manco, e serbi questo 
per l'ultimo rimedio. 

M RGARIT . E come arra dunque una donna a poter co nf, -
rire l 'amore con l'amante suo? 

R AFF AELL . E questo ti d irò ancor , inanzi che io mi parta. 
r io non voo-lio ancora che costei, di chi noi parliamo sia 

frettolosa e subita , ma paziente e riposata , ed aspetti che le occa
sioni veng hino, se non ogg i, domane, tanto che enghino e, 
venendo, sapp ile torre, e non le la si passar per niente ; ché 
non tornan poi indietro per richiamarle . 

M ARGARITA. Lo seri ere dunque non vi piace? 
R AFFAELLA . Quando altri fosse certo de la fidelta ed accortezza 

d'un servitore , si potrebbe far sicuramente, ed è di gran con
tento. Ed in quanto a l'amante , ella potrebbe star sicura, peroché 
io lo presuppongo fidelis imo ed aveduto, e ne la camera sua 
e ne le casse sue non è pericolo che sia nissuno che possa 
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andarli rove ciando lettere o fa vori e ricercando , s'egli non lo 
consen e: e gia costui non fo se ammogliato; perché allora ci 
sarebbe con lui catti o taglio in questo e in tutte le altre cose. 

~1 R ARI rA . M' vete detto poco fa, monna Raffaella, che 
il marito e la ca a sua ha da esser la prima cosa che una donna 
ami in questo mondo, ed or par che vogliate il contrario: cioè 
che l'amor de l'amante passi ogni cosa. 

RAFF AELLA . T'ho detto ch'ella si ha da portar in modo 
eh 'eg li sei pensi e sei dia ad intendere che sia cosi , ma nel 
cuor poi l'animo sia allogato dov'egl i sta molto meglio; e cosi 
ti replico ora che con li mariti basta a finger d'amarli, e questo 
g li basta a loro. Faccia, oltre a ciò, una gentildonna professione 
di gentil e corte e con tutti quelli che conversano in luogo 
dov ella si , salvando però sempre in palese la modestia e 
l'onesta sua. Perché, oltre che questa cortesia, come t'ho detto , 
rifiorisce tutte l 'altre virtu d'una donna, ella · ancor cagion 
eh' ella può ecuramente far qualche volta qualche atto con se 

l' amante suo : o in parlar seco , o in qualche altra cosa, come 
accade. Il che, s'egli è fatto con accortezza, si reputa piu a la 
natura e con izione di lei, che sia inclinata a la cortesia, che 
ad altra co a che importi. E sappi , Margarita, che questo tra
tenersi che fanno oggi le giovini con ogniuno che gli venga 

c asione, gli da g rande aiut ad as icurar i a parl are qualche 
volta a l ' inamorato loro. E oo-ni poco tempo che si parli 
con esso, o in egl ia o in un ritruovo ed in una strada, qual
che volta importa assaissimo, e puossi dire del buono in po
che parole agevolis imamente, se g ia una non avesse a fare con 
qualche parabolano e pascibietole, che logorasse quel poco 
tempo, che importa tanto, in dire: - ignora, signora ; non si
g nora, si signora; la Signoria ostra va a veder me sa? -e si
mili altre castronerie da dar omito a chi le sente. Ben è ero 
che le bisogna guardar, a costei, che questa cortesia , che io 
voglio eh 'ella usi con tutti quei che gli occorreno, non sia tanta , 
che altri ne pigli tanta speranza, perché ne seguirebbe un gran 
disordine: ché quei, che hanno cominciato a sperare , le pigl ie
rebbero ardire adosso, ed anderebbero tant'oltre con le parole , 
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c he ella s rebbe sforzata a mancar di quella cortesia , per non 
ituperar i; e per que to, non riuscendo a costoro il di egno, 

si s egnare bero e ce re rebbero di vendicarsi col fare il peggio 
che potes e ro contra lei . E però vadino le donne col piè d i 
pi m o e, inanzi eh faccino un atto benigno ad alcuno, 
a verti ch ino a chi lo fanno; peroché si trovano certi preti in 
g ordi, che, come gl i è mostrato un dito, i pigliano tutto ' l 
braccio, e, per obni minimo fa voruzzo, si pen an che una 
donna si tia fracida de' casi loro, e diventano la piu impor
tuna e la piu a ppaio a cosa del mondo. Alcuni altri poi, piu 
pratici, i pigl iano il bene come viene , ed in altro che in un fa-

oruzz tentano le donne, se ci è disegno, con tanta destrezza, 
c e es e stes e pena se n'accorgano; e, se trovano il varco 

perto, eguono animosamente, e, tro andalo ristretto, si tor
nano indietro, né si sdegnano per questo. E però, come gia 
t' ho detto, bisogna c no cer a chi si ha da usare la cortesia 
maggiore o minore, e troncare da princi io le vie ed i passi 
a chi si conosce che uole andare piu oltre che non debba. 

on voglio ancor per niente che una gentildonna sia invidiosa 
e a tio del bene de le altre, e per que to dia ree hie a 
chiacchiarare; e, per dispetto di chi si voglia, faccia sfavore o 
carezze d a lcuno, come ne conosco di molte , che continua
mente n e vanno spiando i fatti de l'altre, e si ridono di questa, 
e dicono male di quella , ed ingrassano de li dispiaceri altrui, 
e de' sollazzi arrabbiano. E tutti questi sono atti vigliacchis
simi ed impertinenti a l nobil animo di una gentildonna, i quali 
mettono le donne, che vi attendano, in intrighi, che non gli 1-

)upparebbe il paradiso. E, e pur lla senza sua colpa sani in
vidiata da le altre ed a era qualch una che, per farl e dispetto 
e per far piacere ad altrui, ne dira male e non la stimara, di 
tutto questo oglio che ella faccia poca tima e non ci pensi mai, 
né in bene né in male . Ed attenda a l virtu sue ed al modo 
di viver che abbiamo detto convenirs I , g uardandosi sempre 
che a ragione altri non la possa calunniare e eh i secreti suoi 
stieno sotto terra; e dipoi la si andare il mondo come uole , 
e chi arrabbia arrabbi. 
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MARG A R ITA . .Mi fate ovenire ' uno, che è più inviluppato 
m que te chiacchiare che uomo che io conosces i mai, eh , 
per far di petto a una donna, come egli · a capo di una certa 
trada, ei comincia a cant re ; e quan to è piu icino a la casa 

di lei , ei la oce rinalz n o, e, pa sata la ca a , comincia 
a llentare per fino che e<Tii è in parte che non pensa di essere 
sentito, dove si rac ueta in tutto . E, ' io v i ho da dire il vero, 
pon credo che colei se ne gratti punto g li occh i. 

R AFF ELLA. Io ti o di re che gl i · una bella professione 
su : ma la iarnolo andar . lo vorr i ancor, Margarita, che 

questa no tra gentildonna non fo se avara ne cupida del de
naie, ancor che non molto ricca. Perché, oltre a l 'es ere brut
tissima macchia in una donna l' ingordigia del guadagn o, ma gli 
è a ncor pericolo a, perché, se si vedni che ella vada uccellando 
a ' presenti, a le vencite o imi l cose , ara n molti che la 
ù naranno e i la saran vincere qualche co a, e subito gli 
parra es er pa roni di lei; pe rché l 'es~er ricevuti i presenti 
d una donna ùa grand'ardir opra di lei a chi gl i manda . 
E però non li rice a per niente , se g ia non son frascarie, o 
per qu lche altr occ sione si forzata per non far peggio. Ma 
da l 'am nle suo v g lio ben che li rice a e li tenga cari, ed al-
cuna volta gli ne ren il cambio, accioché egl i conosca in lei 
l ' amore e non l 'avarizi . Or io, 1 Ia rgarita, non saprei più mi 
nutamente parlarti de la maniera che ha da tener una gen
t ildonna per mantenersi lo n o tempo l'amante suo ed intert -
nersi con li altri. Peroché per le diver e occasioni, che possan 
accascare tutto il giorno, non si può por r gola ad ogni cosa· 
ma ba ta che ella h da amarlo con tanta fede quanto può, e 
tenerlo in segreto con ogni suo sforzo; e, come poi meglio 
rabbi da far' bisog na rimettersi al suo criudizio . 

M RGARIT . N'avete parlato a sai pienamente, ché la meta 
a pena d e le parti, che voi ite, gli basterebbero . Ma vorrei 
sapere un'altra cosa: che favori han da e ere quelli che ella 
ha da fare, quan o erran l'occa ioni, al vero amante, ellett 
che sani? E qu nto oltre gli ha da concedere per ristorarlo e 
per salvare in un tempo i· o n sta ua? 
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R AFFAELLA. Tu parli da g iovine, come tu ei. Che ·uol 
dire «l' onesta sua >>, sempl ice lla? 

M \RG. RITA. Oh! non m 'avete detto che l 'onesta è la prima 
cosa che una donna ha da ah are? 

R FF ELLA. i, appresso di tutti gl i altri. Ma con quel che
si ama bisogna ingegnarsi di trovarsi con esso in luoghi s -

reti , tutte le volte che ne verra occasione. 
MARG,\RITA . E che se gl i convien poi fare in tai luoghi? 
R . FFAELLA. Che cosa, eh, che se gli convien fare? A' no -

doli? cioccarella! Tu mi riesci piu scempia eh' io non pensava . 
Voglio, dico , che, quando sono in ieme, sien lontani da ogni 
finzione, c debbano unirsi con tutto l 'animo, col corpo, col 
pensiero e con quel che piu si può. 

MARGARITA. Voi parlate bucarato , madonna Raffaella. Vo
lete for e dire che una ge ntildon na, in tal caso, ha da far le 
fusa torte al suo marito? 

RAFFAELLA. Che « torte»? nzi drittissime ! Torte sono 
quelle che si fanno col marito ! 

MA RGAR ITA. Non è che per questo non se g li facessero l 
corna? 

R FFAELL Corna sarebbero, se si sapesse. Ma, sapend 
tener la cosa segreta, non so c nascere che vergogna gliene 
segua 

MA RGARITA. Or p ur v 'ho inteso, e mai l 'arrei pensato! Per
ché io mi pensava che questo amore avesse a esser de l 'anima 
ed onesto; ché cosi sentii dire una sera a una veglia in un 
<Yioco ad un degli Intronati , che lo chiamano il Garroso o 
Ostinato, che n on mi ricordo. 

RAFFAELLA . Quanti errori fan certi, a mettere questi rulli 
e questi g iardini in aria nel capo a le giovani! E sappi che 
cotestui si burlava e l ' intende come io , benché faccia cosi 
de l'onesto e che s'empi la bocca d 'onesta. Che onesta! La 
cosa va come ti dico. O tu me hai fede o no . 

M RG<\ RITA. Da un canto non so che mi dire: e ' mi pare
rebbe far torto al mio marito; e da l'altro non posso dir s 
non che le vostre ragioni oggi mi piacceno. 
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R . FF ELLA. Torto gli faresti, Margarita, e tu 'l facessi m 
modo che egli se n'accorgesse; ma, non lo sappendo, non 
è niente al mondo. h, l'andrebb ben dunque ch'una gen
tildonna non si riscontrasse, con la condizione e col sangue, 
col suo marito, non avesse a cercar di trovarsi con uno, il 
qual si somiglia se con la complessione, col . ngue e co' pen
sieri suoi! Peroché que.- ta · una cosa, che, o e l'animo non 
si contenta, resta sciapita e non val niente. E, per il contrario, 
ov' è l ' unione degli animi, è divinissima e quanto bene è al 
m ndo. 

MA RG,\RITA . M !te debbon esser, madonna Raffaella, che 
h nno questa convenienzia, che voi dite ~ di sangue ». coi 
lor mariti. • 

RAFFAELLA. Raris ime sono. E ce n'· la ragione: perché 
le moglie ed i mariti si picrliono a la cieca, senza av rsi mai 
veduti; e gran ventura sarebbe se s'amasser di cuore, e non 
per cerimonia e per obligo o, ogliarn dir, per forza. 

M RGARITA. In ogni modo, questo far i parentadi cosi al 
bui è una catti a usanza; perché molte volte si debbono con
giungere in matrimonio due persone di contraria natura e di 
diversi co turni. 

RAFFAELL. . Che importa qu sto, se ci è il rimedio pron
tissim e congruo di darsi in tutto e per tutto ne l'amore di 
uno, che con desterita ricompensi questo dispiacere che si ha 
col marito? 

MAR ARJT on è però che a la fine non s1 commetta 
peccato? 

RAFFAELLA. o n t'ho detto io gia dieci volte che, se ti da 
'l uore di passare la gioventu, e la vecchiezza poi, senza far 
mai un minimo peccato, che io ti consiglio e dico che tu farai 
b ne? Ma guar a che le forze ti rieschino, ché non riuscì mai 

persona che nascesse al mondo. E per questo, perché tu 
non abbia a incorrere in maggior errar di cercar di farlo poi, 
la negli anni ultimi, ti conseglio cosi. E sai poi quel che gli 
inter iene poi in quel tempo? Tu arrai a pregare altri, dove 
or· sarai preg ta tu, perché quei, che tu pensarai t'amino, nel 



o l- DIALO O 

egreto loro ti ilipend ranno e ti scoro-eranno: di che tu ac
e r<Yendoti, alfine entrarai in disperazione ed in pentimento del 
temp passato in ano, che è il m ggior peccat che si possa 
avere. Uh, figliuola mia! Con i cralo ora, he St-i a tempo, 
e ri para al maggiore errore col minore, e pensa che non vale 
poi il dir « pe ca fu ~; e, e ben in quel temp , piacendoti 
alcuno, tu lo goderai per orte, considera che tu non piacerai 
3 lui. Ed hai da sapere que to: che 'l piacer di trovarsi insieme 
con l'amante val p chi oldi, quando non è l'amor da ogni 
banda; ché l' importanzia ta che, se tu ami uno, sapper che 
lui ami te, e che non manco desideri e pigli piacere con teco 
che tu con lui. E, senza que ta union di animi , non ti darei di 
c:im il cose un quattrino. 

MARGARITA. Tutte le rag10m son vostre, manna Raffaella. 
I vi confesso ogni cosa; ed infin or conosco che bisogna par
lar con chi sa, a vol er diventar savia : ché mi par aver piu 
o-uadagn to di giudizi in questo poco di tempo oggi che io 
son stata con oi , che in tutto il re t ch'io son issuta. 

RAFFAELLA. Io ti o dir, pover tta te, che tu n'avevi 
bi ogno! E che ti credevi? Pensavi forse che i piaceri de le 
g io vani consistessero in essere un poco piu mirata o manco, 
o simil fri olezze? Meschina a te , eh io pr rio mi ti ci 
h mandata! Oimè, una bellezza com'è la tua a e a a in
vietirsi intorno a la rocca ed a le cenere? Per questo credi che 

io te l'abbia data? Quanto starebbe bene a que te tali, eh 
io le faces e bruttissime come furi , poiché non an cono

scer il bene quando l'hanno! E che val, semplicella che tu ei, la 
belta e l 'altre buone parti in una donna, senza am re? E amor 
poi che val senza 'l suo fine? Quel ch'è l'uovo senza 'l sale, e 
peggio. Le fe te, i con iti, i banchetti, le mascar , le comedie , 
i ritruovi di villa e mille altri cosi fatti solazzi senz'amore , s n 
freddi e <Yhiacci; e, con esso, son di tanta consolazione e cosi 
fatta dolcezza, eh' io non credo che fra loro si potesse invecchiar 
mai. Amor rifiorisce in altrui la cort sia, la gentilezza, il garbo 

el estire, la eloquenza del parlare, i movimenti agraziati ed 
ogni altra bella parte; e, senza es o, son poco apprezzate, quasi 
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come co e per ute e ane. mor infia mma gli uomini a le virtu , 
rimo e dai tzt e li atti vili, empie il cuor di magnanimita, 
tien l 'animo brillante Li i co nten ezza, amorz ogni a sione, fa 
pa sar la vita IJecrr e contenta, ed in mma è cagion empre 
di bene. immi un poco: he con olazione cr di che ia di 

ue, che s'ami no senz fin o-ere, doppo che gli aran durato fati a 
alquanti g iorni d 'aversi a trovar insieme, poich 'a la fine i 
si ritro ino; e li senza velo alcuno scopre ciascun a l'altro il 
cuor aperto ed i pensi e ri puri e eri come sono, i raccon
tan le pa ate noie e fastidi 1 i con o l ano 1 i confortano, si 
ba nan il viso l ' uno l 'altro di lagrime , venute per troppo con
tento? Oh, quanto son dolci, Margarita, quei bisbigli che fanno 
insieme con b s a voce, quei mormorii, quel tener i fi si gli 
occh i de l'un in que i de l'altro , quel so pirare d ntrar il 
vento de' sospiri in bocca l ' un de l'altro! Oh di ini sime. dol 
cezza! oh piacer unico in que to mondo ! oh allegrezza sin
gulare e non conosci uta né creduta, non da chi la prova! 
O .Mar arita, se tu la provi una volta, quante grazie m'hai da 
render ! uanto ti parra e s r un'altra in questo mondo. Quanto 
ti rid rai de la pa ata ita. Q uanto terrai mi re quelle donn 
che non la provano! Questo è qu l he s'ha da cercare, mentre 
che altri è g iovine ; e tutte le altre son pazzie. Per que to è tata 

rdi nata la o-ioventu, la qual chi passa invano, si ravede p i 
in tempo che sarebbe meglio non ra ed rsen . E non è ero 
quel che dìcon molti: eh , quando il piacer è passato, tanto 
è quanto non fosse avuto; anzi quasi tutto 'l contrario. Ch · 
è quasi piu dolce quella sodisfazione d'a er fa tto 'l debito suo , 
qu Ila dolce rìcordanza del tempo buon passato, quel pensar 
a ogni minimo atto e luogo e tempo , nel qual si sia avuto 
qualche olazzo, che non · l averlo i te so. Ed io lo pro o: 
cbé , se io non a essi questo contento, che io mi ricordo ( 
tuttavia ci penso) e come e quando a essi cosa che mi piac e, 
viverei ome u na di perata, ancor che molti iaceri arrei potuto 

ver che io non ho avuti, per non conoscer allora quel ch'io 
conosco oggi. Fidati pu r di me , Margarita, ché i diletti e con
tenti son buoni mentre che i hanno, e sempre di poi, per fin 



-62 I - DIALOGO 

che dura la vit E però ravedìti oramai, c considera che, dopo un 
dieci o dodeci anni, gli amori ed i piaceri sappran di vieto; pensa 
che, in questa eta che sei, un g iorno importa mille, e non 
voler star piu in cotesta scempiezza che sei stata fin qui. 

:v!ARGA RIT . onna Raffaella, io vi sto a udir per balorda, 
tanto mi piace quel che voi mi dite. Ma una cosa solo mi da 

fastidio: che io penso che poche san quelle che abbino mai 
<:ornmodita di trovar i con gli amanti . 

RAFFAELL \ . Tu l'intendi male. E' non è nissuna che a 
qualche tempo non n'abbi commodita. Ben è vero che chi piu 
e chi manco, perché sani alcuna che arra ventura che l 'amante 
sara suo familiare e domestico in casa o col marito o con gli 
altri suoi par nti; e per questo si potran parlar e comporsi, 
e spesse volte tra arsi in ieme assai sicuramente: ed a questa 
tale non fa d i bisogno di fidarsi d'altri mezzani, ed è in vero 
gran ventura. Ma a quei, che non arran cosi buona sorte, 
gli sara forza fidarsi d'un mezzano: ed in questo avertischino 
bene di chi si fidino. Ed io, come t'ho detto, giudico piu al 
proposito un servitore che una serva, il qual potra dir tutte 
le co e che occorreno ed avisare una parte e l 'altra. Ed in 
questo bisogna che chi ama non sia frettalo o, ma stia pa
ziente per fin che venghìno le occasioni , 'enendo, vegga di sa
perle pigliare e non lassarle passare, ché importa troppo, quando 
vengan di rado, perderne pur una. Ed hai da sapere che, abbia 
una donna la casa piena di quanti parenti si oglia e sien tutti 
gelo i come il diavolo, in ogni modo a qualche tempo ella potrei. 
pigliare la commodita. Il qual tempo venendo, subito facci avi
sato l 'amante de l'ora e del luogo, e riuscirei benissimo ogni 
cosa . E stotti per dir che, s'ella stesse rinchiusa in una camera 
del continuo, in ogni modo, o con scale di funi o con altri in
strumenti, a ualche tempo riesce la cosa. Ben è vero che, s'ella 
sarei tal quale la aviam descritta, ella sappra governarsi di sorte 
che non arra né marito né altri geloso; e quel tempo, eh' è 

in mezzo fra un ritro arsi e l' a ltro, paschinsi di vedersi e di 
dolci pensieri. E vo' che tu sappia eh' è gran diletto, quando 
.una donna i trova in luogo alcuno ave sia l'amante suo, il 
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nm1rar destramen e ed intendersi con un sguardo tutto quel 
-eh' è succe so fra loro, e ride rsi in loro stessi degli altri che 
non sanno la cosa, dicendo fra se medesimi: - Io ho pur in me 
egret il tal contento l che 'l cielo p pena lo s . - O h, se tu 

provi , 1 largarita, quanto mi tu crederai! 
M.-\RGAR ITA. M'a ete, madonna Raffaella, in modo infiammata 

di non so chi, che io non capio in me stessa. Ma quel che 
solo mi sbigottì ce, è eh ' io credo che si tro ino pochi amanti 
che non sieno traditori; e pe r questo sto in dubbio, volendo
mene ell eggere uno che non sia poi tale che mi ruini. E però 
s timo felici e fortunate quelle donne, che hanno il loro amore 
in alcuno, che abbia pur la minima parte di quelle che oggi g li 
avete date, non dico che l'abbia tutte; perché 10 non credo 
che se n e trovin di cosi perfetti. 

RAFFAELLA. e conosco ben qualcuno io, benché pochi 
ne sieno. 

MARGARITA. Beata dunque chi ' l possiede! 
RAFFAELLA. Se mai fu beata alcuna al mondo, tu sarai quella, 

Margarita, se sarai sa ia. 
MA RGARlT . Oh. questo p rché? itemel, di grazia. 
R. FFAELLA. Bastiti. Io non ti vo' dir altro. 
MARG. RITA. Vi prego, madonna Raffaella, che me lo diciate. 

on mi cominciate mai a dire una cosa, quando non me la 
volete finire. 

RAFFAELL. . meglio ch'io non tel dica, perch · , in ogni 
modo, non me ne faresti onore. 

MARGARITA. i prometto di farvene onore: ch'io vi ho posta 
una affezzione, che non sarebbe cosa ch'io non facessi per oì. 

RAFFAELLA . E cosi mi prometti ? 
M RGARlT . E cosi vi prometto. 
R FF ELLA. Dammi la fede. 
MARG. RITA . Eccovela. Or dite . 
RAFFAELLA. Io conosco uno, Marcrarita, che sta mal di te. 

E, se mai uomo amò donna con fede e col cuore, egli ama te. 
E , se alcun fu mai dotato di quelle partì eh l io t'ho detto con
venirsi a un ero inamorato, e molto piu ancora, egli è quello: 
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e quest lo so di c rto, come che io son qui. r v di di man
tenermi l promes , e di donarli la grazia tua, ché per anco 
conosc he n n l'hai data ad alcuno. 

:v!AR AR ITA . imè. Che mt d ite, m donna Raffaella ! 0 1 

VI vol te burlare di me ? 
AFF L L . Come « burlare »? Burlerò io una che io tengo 

in luogo i fi glia ? ' o n pensare, ché non lo farei mai. 
MARGARITA. In fi ne io nol posso crede re. 
RAFFAELLA. Io ti dko che egli è cosi. Tu fingi forse di non 

crederlo , perché non mi vuoi osserva re la promes a. 
M R ARITA . Eh, Dio il olesse che fosse vero! Ché, non sol 

ve la os er arei, ma me ne terrei fortun atissima e felice. 
RAFFAELL . Io vorrei, Margari ta, quando io ti d ico una co a , 

che tu me la credes i. Io ti f certa che egli è quel eh' io ti 
dico , e che non ha un'ora di bene , né mai ha avuta oc a ione 
di pur con cenno fartel conoscere ; ancor ch'io penso he, 
tu fuss i stata un poco piu pratica ne le cose , te ne saresti tal
volta accorta. 

MARGARITA. on mi tenete piu so pesa. Ditemi chi o-li è. 
RAFFAELLA. Promettim i di darli la grazia tua. 
MARGARITA. Quest'è una co a, com m 'a ete detto, che 

bisogna che se ri contri il sangue uo e la condizion ua con 
la mia. Ma, s'egli è tal come voi di te, n n potni se non riscon
trarsi. E vi vo' di re che g ia me ne sento infiammare e scorrer 
per tutta la persona un nuovo caldo p r amor suo, enza ap
per ch i sia. 

RAF AELL . on cono ci me ser Aspa io ? Egli è colui eh 
io ti dico, e molto piu. 

MARGARITA. Oh! messer Aspa io! Lo conosco certo; e v1 
g iuro ch'un giorno quasi io me n'accor i. E, a dirvi il v r , io 
me g li sentivo non so in che modo , incli nata , ma me ne ri
tenni. Prim a perché io stima a che l'att nder agli amori fosse 
g randis imo errore; e dipoi perché io teneva per certo che lui 
fingesse con esso me, peroché io avea inteso che egli aveva 
finto con delle altre ancora, e ch 'egli non amava se non a 
sua posta: il che mi par che sia specie d'ingannar donne. 
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RAFFAELL . Cre imi a me che la erita è quella eh' io ti dico. 
E ù confesso bene che egli ha simulato qualche olta di amar 
alcune donne, non gia per in0 annarle, ma per ricoprire meglio 
per questa ia lo amore ch'egli ha portato e porta a te. 

ARGARITA. In vero eh 'egli non abbi tutte le buone parti, 
per qu nto ho inteso, non si può negare. Ma eramente io 
ho udito dire per certo che egli è molto infiammato e ta male 
di maùonna Iacopa, e che tutto 'l suo pensiero è in lei; e cosi 
si crede. 

RAFFAELL . Tutto lo fa con arte, acioché non si possa ima
ginare dov'egli abbia veramente l 'animo . Ed è assai buon tempo 
che cominciò questo amore! Per fin che ti parlò la prima volta 
in quel veglino, che si fece qui icino a canto a la casa tua, 
che tu ben ti ricordi. Né mai ha avuto ardire di mostrarne una 
minima apparenza, sal o che pochi di sono se ne confidò con 
esso me, peroché mi tiene in luogo di madre; ed a questo ancora 
pensò un gran pezzo, se si aveva a fidar de' casi miei o no. Ma 
Dio lo sa se lui lo pote a far sicuramente! 

MARGARIT . In fine, s'egli è cosi, ne ringrazio Dio, e voglio 
esser sa ia per l'a enire, e non lassiar passar questa ventura, 
e renderli il cambio de l'amor che mi porta, e maggior , s'io 
potrò . E massime che io mi ci sentiva inclinata prima a costui, 
io non so in che modo; ma mi spaventavan quelle cose eh' io 

i ho detto. Ma, conoscendo oggi, per le vostre parole, ch'una 
giovine · necessitata per fu(Ygir maggior errore, sfogar l 'animo 
alquanto in gioventu, e dicendomi voi per certe le buone parole 
di messer Aspasio e l'amor che mi porta, mi risol o in tutto 
a donarmegl i per tutto 'l tempo che mi ·resta di vivere. 

R AFF ELLA. Oh, quant'è buonissima risoluzione la tua ! Dio ti 
benedica ! Felici voi! E forse che voi non arrete commodita, e 
c e vi mancara mezzano fidato! ché ci sarò io, che non man
carò mai, in beneficio de l 'uno e de l'altro, di far sempre tutto 
quello eh' io cdrò che torni in gaudio e contento ostro ed 
onore appresso agli altri; pur che tu non ti penti ... 

M RGAR ITA . Come! Ch'io mi penti? Dico che io mi sento 
pur ora accesa di sorte, che Dio voglia che vada bene e che io 

Trattati sulla domta. 
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m1 sappia temperare de l' allegrezza che io mi sento adosso. 
E, di grazia, vedete che non passi domane, che ad ogni modo 
voi parliate a messer spasio, e gli diciate tutto 'l successo de' 
nostri ragionamenti , e tornate a rendermene risposta . 

R AFF ELLA. Lassa pur far a me , quanto a questo . 
MARG RIT . Oh felice me! 
R FF ELLA. Veramente ti puoi chiamar felice e beata, ché 

nel fior de la tua eta possederai un amante nel fior de la sua. 
h fortunatissima coppia di amanti! Tu bell issima , ed egli bello; 

tu accorta e segreta, ed egli avedutissimo e coperto; tu con
stantissima, ed egli essa fermezza; tu fidelissirna, egli la propria 
fede; tu gentilissima, egli pieno di estrema cortesia ed um anita: 
tutti due giovani, savi , gentili, inclinati a l'amore, vi rtuosi, ben 
accostumati , nobili. Dio vi prosperi e vi mantenga sani ed infiam
mati l'un de l'altro, e vi lievi sempre da torno tutti li scandali e 
tutti i pericoli, che possino accascare nel oder de' vostri amori. 
E, in quel cambio , vi a<Yevoli le vie di trovarvi insieme, e vi mandi 
spesso de le occasioni, ed insomma i mantenga tutti gli anni 
vostri fortunati e felici. Ed io sempre, ne le mie orazioni, lo 
pregherò che lo facci. E per ora mi o' partire, ché mi par 
mill'anni portargli buona nuova, e non capio qua i in me di 
allegrezza che io ho da essere stata cagione oggi de la felice 
vita, che ha d'avere una si gentil coppia d'amanti. 

M RGAR!T . Or andate, madonna Raffaella, e tornate presto , 
ch'io non pensarò in questo mentre ad altro. 

R FFAELL . Abbi pur avertenzia che ' l tuo marito non s'ac
corga i que ta tua mutazione di animo . 

M RGARITA. Il mio marito non è in Siena , e, quando ci fosse, 
mi da bene il cuore di essere sa ia a bastanza , se gia la fortuna 
non mi è contraria. 

R FF ELL . La fortuna aiuta sempre chi s'aiuta da se mede
simo ; e Amore soccorre sempre ad ogni cosa. E però abbi animo 
e non ti avillire ; e di poi non dubbitare. Adio. 

M ARGARITA. Adio. Vedete , monna Raffaella, mi raccomando 
da ver, da vero ... 

RAFFAELLA. Basta. 
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ARG RITA. h, oh monna Raffaella! Udite una parola. 
Volete pane o cacio o pro ciutto, o cosa che io abbi? omandate. 

R FFAELL . Domane tel dirò poi, uando tornarò da te; 
e pénsati che d'oo-ni co a ho bisogno. 

MARG R IT . Io non i fa rò molte parole. Q uel che è in casa 
ta sempre per voi. 

R FFAELLA. T i ri ngrazio, figli uola mia: ci sani tempo a ogni 
c osa. Per ora rimanti in pace, ché ho il capo solo a questa 
cosa tua . 

M RGARIT . Ed io ve ne ristorarò. Andate in buon'ora. 





PPE DICE 

Leggiadre donne, che quella bellezza, 
-che natura vi diede 
(come ben si richiede), 
disiderate ornar di gentilezza, 

se 'l chiuso vostro cor non s'apre pria, 
tanto che v'entri il bel raggio d 'amore, 
da cui vien tal valore, 
ei non avra giamai quel che desia! 

Come tutto col di si mostra fuore 
quel che l'ombrosa notte ricopria, 
e, ove luce non ia, 
non si puote veder alcun colore; 

cosi in quel, che non ha l'amor nel core, 
virtu mai non si ede; 
e sempre, ov'amor siede, 
<>gni valor si trova, ogni adornezza. 

e sempre ha da durar vostra beltade, 
perché , donne gentil si avare sète 
<ii quel che eterno posseder dovete? 
E, se questa fiorita e verde etate 
è come in bel iardin tenero fiore , 
che il mattino a l'aprirsi d 'oriente 
tutto vermiglio e pieno di vigore 
ogni erbetta ch' intorno rider face 
languido e secco poi la sera giace 
e perde il vago uo dolce colore; 
perché liete e gioios non godete, 
prima che sian vostre bellezze spente, 
q nel che d e e perir si agevolmente? 





II 

MICHELA GEL BI 

ANGOSCIA DOGLIA PE A 

LE T RE F RlE DEL '!0 1. DO 

nel! quali i contene ciò che si aspetta alla donna, con le sue occ ul
tissime proprieta, scritte piu chiaramente che si le gono in libro alcuno, 
con ciò che nel matrimonio del dolce e de l 'amaro u l gustare il ma
ritato. Imper , saggio lettore, non essere negligente d i edere la pre
sente dottrina, perché d essa averai tal frutto qual mai i pu comprare 
p r alcun denaio. Pertanto abbil a caro . 





G CI 

LA PRIMA FURfA DEL MQ DO 

PROEMIO 

Non solamente stanco di mira re la donna m1 a, ma ancora 
sazio, rivolge va gli occhi miei ora di qua ed ora di la, guar
dand tutto quello che me occorreva, de ian o di vede re cosa 
piu cordiale della mia donna. Perché, pensando in ella e di lei 
ragionando, me n ri dutto a tanto che ornai non conosco che 
cosa è riposo o quiete. Anzi son sforzato di fuggire tutte le donne, 
per l'asprezza della mia donna e li orribili costumi, per strani 
portamenti, per il parl a r superbo, per d iversi suoi an i desiri 
per li continui moti, per la sua instabilita , e finalmen te per non 
content rse mai di quello che io me contento. Perciò credo 
che mi serebbe piu utile di sorbire una tazza di v neno (come 
fece ocrate condannato a morte da ateniesi) che pascermi de 
cibo pe r vivere sempre con dog lia di cuore, e per cagion della 
donna mia. Ma, se ciò non è lodato oggi, iudico essere meglio 
a l ' uom de d iventare pe regrino, overo esse re e remita in qual
che o- rotta o farse amico a fere sel vagge , per potere abitare fra 
quelle senza comercio d 'alcuna donna, che non è di godere la 
bellezz di qual vòi do nna bellissima . Perché , subito che a e
r a i detto «donna>>, hai detto tutto il male che si pò dir in una 
parola, non considerando perciò la donna come cagion della gene
razione uman::\: ma in qualunque altro modo la consideri, tu tro
verai essere la donna un aso puzzolente, che amorba quanti 
passano d'appresso; perciò pensate quello che fa, quando l'uomo 
se accosta a lei. Di sorte , piu e piu giorni andando di pensiero 
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in pen iero, non pos endo liberarmi di sue catene , disiava di 
avere qu a lche amico, che m'insegnasse di a ere qualche parte 
di pazienzia, poiché non pote a liberarmi dagli suoi lacci. Né 
crederai perciò eh' io non sapesse che di sostenere irilmente 
gli affa nni del mo ndo non si appartenga alla ìrtu. ondimeno 
dirai: - Ch i è quel animo tanto paziente, che non ris ponda al
meno con parole al suo inimico, se della vendetta si astiene?
Pertanto, vedendo io assaissimi cavaglieri e baroni, gioveni e 
vecchi, immersi in fa olosi e vani amori , (posti pi u to to in féra 
selvaggia che in cosa umana, dalla quale senza a edersi son dis
sipati, di sorte che mai piu potranno riconciare il manto squar
ciato in piti di mille pezi), che dirò del corpo impiagato di insa
nabil ferite per certo di gran dolore? Cosa non ardisco dire , 
perché mai non potria dire tanto, che molto piti non si conve
nirebbe. Pertanto, vuolendo ivere l 'uomo senza alcun dolore 
insino alla morte, deve armare il suo animo di quelle virtu che 
sono contrarie alle frodi donnesche. Percioché l 'uomo piu facil
mente sopporta i g ran tormenti, il bando della patria, pesti
lenzial morbi, guerre e la fortu na di mare, che non fa una 
donna superba. Si che, avendo armato me medesimo di infinita 
pazienzia , me adormentai sotto un erde lauro, appoggiando il 
mio c po sopra ad un marm , do e io avea fatto olpire l 
imagine di Socrate e di Nifo, mio maestro. Di sorte mi parve 
che tutti dua si presentasseno davanti a me, raggionando della 
mia donna. Il che dilettandomi , stava ascoltando ; e, finito che 
ebbeno il suo ragionamento, me imposeno che sopra di ciò do
vesse io scrivere il parere mio. Si che, per obedi nzia de' miei 
maestri, sopra il loro raggionamento dirò quanto ho ricevu to 
da la loro dottrina. 



IFO. 

SOCR-\TE. 

Interlocutori: 

IFO e S ocRATE. 

Che cosa è donna? 
Fumo ed ombra vana, 

furor, superbia e mar di venti pieno. 

Bro DO . Essendo rimosso alquanto dall a donna mia , come 
uomo ca rco di insopportabi li affanni , da me medesimo talora 
mi sconfortava e confortava ancora: e la cagione d I mio scon
forto era esser condutto ad un suffio e maggior leggerezza di 
una picciol penna; e talora me conforta a per trovarme nella 
magnifica citta, do e amoreggiando ho consumato la maggior 
p rte della mia vita, spezialmente vedendo assaissimi esserci
tarsi in quelli piaceri, che per natura sono concessi a ciascuno 
g iovene nato sotto il pianeta di bella Venere, come io son nato. 
Di sorte gia non mi piaceva tanto il suavissimo cibo né me 
contenta a di possedere gran massa d'oro, quanto me deletta a 
il ragionar della mia donna, di sua bellezze, di umanissimi co
stumi e gentilezze, di sua fronte chiara, del iso angelico, di 
vaghi occh i, che me parevano due stelle, del naso conforme 
al bellissimo aspetto, di labbri, di sua bocca, che con ogni parola 
spandeva la prim avera di fiori, del mento , e di massele; iudicava , 
come Alessandro di bellissima g reca, la canna , il petto, le braccia; 
e tutto il resto del suo corpo representa a vera forma angel ica . 
Si che non me maravigliava che la mia mente , con tutto il pen
siero, fusse posta in lei. Perché io credeva che la mia donna 
fusse il piu perfetto animale al mondo (onde che era il piu im
perfetto), la piu fruttuo a pianta, la piu dilettevole ombra e l 
piu util cosa be mai potesse gustarsi. Perciò, essendo ingannato 
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infinitissime volte, e non tro ando che la donna mia respondesse 
al mio concetto fatto di lei, ero sforzato da me medesimo altri
m enti diffinirla, che io ave a fatto infine al presente, senza 
che io fosse ammonito da detti Jjfo e Socrate. i che, ve
dendo io che non vi è cosa a l mondo in cui l 'uomo si 
fonda magO'iormente che in donna, non sapendo fosse cosa 
b uona oria, dico che saviamente Nifo dimanda che cosa è donna, 
per non e rrare come fanno molti, ma e lesse dire , iudica: - O 
Socrate, donna far i è animale simile alla umile pecorella?
Ma egli respondesse: - o è- Dunque , che cosa è donna? 
dimando: forse è cibo della vita umana? - No è- rispondeva. 
-Perciò, che cosa è donna?- chiedea . - Forse è fontana di 
acqua iva?- No è, per certo. -Imperò, che cosa è donna? 
Forse gli è fidele amico? -Te inganni grandemente- O'iudico 
che rispondesse. Pertanto , perseverando, dimandava che cosa 
era la donna. - Forse è- diceva -via di salute? - Credo ri 
spondesse: - Anzi è viaggio di perdizione. - Che cosa è don
na? Forse è liquor di melle?- Anzi il suo gusto è di sapore 
d'assenzio.- Dimmi: che cosa è donna? Forse è qualche cosa 
sac'ra?- Non è . - Finalmente mi pare a dicesse 1 ifo:- Che 
me dirai essere donna? Forse qualche ospitale de' poveri e pere
grini?- A llora il sa io ecchio rispose: - Tu me dimandi che 
cosa è donna? Dico che O'li è nn fumo amaro e scuro, come 

r a quello della reg ina di assiri , la quale anteponeva la irtu 
virile, m entre che il suo marito visse; ma, doppo la sua morte, 
provocando a l'atto carnale i piu belli dell i suoi soldati, mostròe 
quanto era amaro il suo fumo, percioché doppo il fatto g li oc
cideva. - h, che mal a cosa od do essere donna! E, di ciò consi
derando la cagione e che sembianza ha la donna col fumo, di 
sorte trovo il fumo essere un vapore nero e puzzolente, che 
esce dal fuoco ardente , di. cui è tal natura che attrista l'uomo 
g randamente, ed ammorba iascun che circonda piu d'ogni altro 
fetore, induce a lagrimare senza volonta, e pare che caccia il 
fiato a chi sta in mezzo il fumo, fa sentire nelle fauci un gusto 
amaro, per forza l 'uomo ciecando, tenze ciascuna parte, dove 
passa, d ' un color ne ro, anzi piu fusco di mezzanotte, quando 



ANGOSCIA i7 

né luna né stel e edeno; di orte non credo giamai che 
a l'inferno ia piu scuro il tempo , né si enta piu amaro gusto, 
che ha il detto fumo. Perciò dico che, essendo in donna tutte 
queste proprieta , li è da credere che la donna sia fumo. E ciò 

i acerta Lavinia, che fu cagion di guerra fra Turno e quel pio 
troiano; ci· Tullia i mostra, col suo animo perverso, quando 
fece occidere il s o marito da Tarquin superbo. E la belta di 
quella che fu cagion di gran lite fra Aristide e Ternistocle, 
peroché da tutti dua era amata, i da a conoscere che c
erate sa iamente disse donna essere fumo, perché ella è amara, 
scura e nera, fa lagrim re quando a lei piace, e, conoscendo da 
l 'uomo essere amata, il conduce in piu tenebrosa prigione delle 
tartaree ombre. Perciò dico che la donna è quella femina che 
fé non ba, come quella che ha rotto il laccio vircrinale che piu 
non è donzella. Imperò non senza cagione gli è negato per na
t ura di arare publicamente, gl i è vetato di toccare i asi acri, 
né ba un punto di autorita di estire le ergine di sacro ordine, 
né ancora gli è licito di sporrliare una sacrata, né iudicio di 
donna è di alore fra litigiosi, né gl i è accettata per procu
ratore in iudicio. Dunque dico donna essere simile a quel ani
male che immita tutti li gesti umani, olendo mostrare essere 
si perfetta come è l 'uomo, perciò non ssendo altro che si mia. 

i: mbra vana» è detta la donna, perché in sé non ha alcuna 
fermezza, anzi è essa vanita del mondo . Perciò donna ana ha seco 
ii izio capitale, perché il u animo se muove indiscretamente, 
com i mosse Ottavia, sorel!a di Augusto, per essere cagion 
della dissen ion civil e, o ero come Cleopatra fu causa di gran 
guerra fra Ptolomeo e suo padre. Clitemnestra ancora, per essere • 
vana amazò il suo marito AgJmennone, doppo il suo ritorno 
dalla espedizione di Troia , e ciò per amore di Egisto, col quale 

uttan gia a. Ma che dirò della anit · _de lle altre? Per certo son 
sforzato de dire quello che si Jeao-e d i Telesina, la quale, es
sendo sommamente ana, era dimandata la ~dissoluta>>, e per vi
gore della legge era adultera ciò per aversi gionto al decimo 
marito. Pertanto non trovo donna a cui non con enga l ' K ombra 
vana»· ed è la incertezza, perché nisuna cosa è piu incerta de 
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l 'ombra, qual, appena vi consola, che prestamente non vi coccia 
piu del sol a rdente. i che la donna è ombra ana, perché ha 
per pro prieta la \ era pazzia; vana è ancora , perché disia vani 
onori · cupidissima di lode , perciò è anissima. Pertanto non 
·i maravigliate se li con viene il titolo di « ombra ana », special

men te essendo cosa mani festa che la donna va avantandosi di 
cose non sue , overo si gloria con g ran g iattanzia di quello che 
non è vero, anzi di menzo o-na si sforza fare la verita: il che gli 
è ombra scurissima de la sua pazzia manifesta. Come fu quella 
di Messalina imperatrice, per cagione di cui Vezzio medico fu 
nobilita to . Costei era mog liere di Claudio Tiberio, la quale co
minciò a corneggiare occultamente; poscia si espose publica
m ente , e quelli, che si asteni ano dalla sua prattica per paura 
di Claudio Tiberio, gli occideva. Di sorte , accesa piu pazzamente, 
le sfrontate donzelle e maritate oleva in sua compagnia, di 
maniera tutti quelli che ricusa ano la loro prattica in alcun modo, 
incrudelitta contra di loro, g li amazza a. Oh, ana ombra, quanto 
sei o-rande! Perciò non mi mara veglio che i savi del mondo per 
« ombra vana» abbino inteso la sua vanagloria, vizio capitale, 
padre de tutte le inormita donnesche , le quali si conosceno nelle 
sue sette figliuole legittime. La prima è la inobedienzia, la qual 
oggi sio-noreggia grandemente; l'altra è giattanzia, virtu singolare 
di ciascuna donna; la terza, ippocrisia , quanta è non comprendo; 
la quarta, contenzione , di e notte amata; la quinta, discordia , per 
piu rispetti osservata cordialmente ; la sesta, presunzione , sfa
ciatissimamente accarezzata ; la settima, pertinacia, senza rispetto 
in tutte le cose. Imperò non senza la cagione la donna detta 
«ombra vana». Ma, per piu certezza ostra, dico che la donna per 
tre ragioni è degna di avere il nome «vano » . E prima ragione 
è, perché infinite volte disia quello che non è possibile di tro
vare, overo diventa molesta per volere le cose passate: il che 
non è licito di avere al principe nostro· non che a lei, simpli
ciotta, sia concesso di vedere. L'altra ragione è quando dimanda 
alcuna grazia piu tosto da l'uomo che da Iddio, come se stesse 
nel petto de I' uomo ciò di dargli, e non volesse. La terza ra
gione è che tutto quel che disia o dimanda, non sa a che 
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fine: il che gl i è di la da l'ombra ana . i che , se non fo se 
in me un certo ri petto, vi ricontarebbe donne di nostri tempi, 
a sai piu ane di quelle antiche, de le quali se fa oleggia vol
g rmente. Perciò ch i non conosce la ani a di Atalanta, di Argia, 
di Cinzia, di Deianira, di Bri eida , di Cidippe, di riadna, di 
Licaste, i Eurid ice, di Lamia , di Iera, di Onfale regina lidia, 
e de infinite altre? on certo che tutto il mondo è pieno de la 
vanita di costoro: perciò i dico che rare volte trovarete che 
una donna vana non accenda un'altra al van disio. Ed io conosco 
molte piene di vanila; nondimeno sempre hanno in idia a cose 
vane. Imperò che sarebbe a ta le sesso, quando muta se la va
nita in era gloria ed attendesse a far bene, imitando le buone 
opere? Per certo serebbe lodato publicamente , si come è bia
semato; e cosi piacerebbe non solo agli uomini , ma ancora 
a Iddio. Nondimeno molte donne oggi trovo che si anno avan
tando di vana gloria , mentre che vanno g iorgiulando per le 
contrade, balestrando con gli occhi quanto acutamente son 
mirate dal olgo. Pertanto quante, credete, sono che fanno pro
fessione di vanagloria? ico che sono as ai piu, che non sono 
quelli che danno opera al veneno in Italia . quante si trovano 
che hanno po to l ' ultimo suo fine nella g loria del mondo? P r 
certo vi sono piu che non sono ucc Ili nel monte Peneo. Di 
sorte la donna tutte le sue ertu non dispone ad altro fine che in 
acquistare la detta vanita: anzi diria cosa maggior , se non fosse 
inteso; ma so che il savio m'intende . E, se pure disia g loria 
divina, non perciò vi spende un sospiro, né troppo si con urna 
con le orazioni , ma nella anita umana si strugge senza modo 
e senza fine. Quante sono che non credeno a migliore dottrina 
di quella che hanno nel.la sua testa? Piu che serpenti in Egitto. 
Quante sono che pria vogliono morire che partirsi cta la sua 
openion , per non concordarsi con la volonta della vicina? Piu 
che canne intorno al Tebro. Quante sono che, rissando, alzano 
la voce per insino al cielo, acciò non siano superate con parole 
d'un'altra? Piu che balene nel mare d'India. Pertanto giudico 
che l'uomo prudente, overo colui che sa encere se medesimo, 
conoscendo izi per li suoi gradi, conosce la cagione perché la 
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onna è chiamata «ombra ana », perché la vanita fu il primo 
izio per cui rima e in fetta la natura umana. Si che concludo 

che la anita è un fai ce diletto umano, un studio senza frutto , 
perpetu paur , pericolo a essaltazione, principio di falsa gran
dezza, senza alcuna provi enza, e certis imo fine di g rave peni
tenza . Imperò parmi che gi mai è tanta scontentezza d 'uomo 
di liberta intrare in lacci, quanta tristezza è di sent ire sem pre 
diversi, vani disiri di quella che conosce essere amata da lui; 
d i sorte dico che costui è posto in alto per cascare in grave 
ru ina. Si che n on mai è tanta gloria d ' un ricco maritaggio, 
q uanta è l ' infamia dopo che ' l cade in poverta per la vanita 
di sua donna, che al tro non dimanda che pompa del mondo. 

é credo che per altra cagione donna disia avere gran danaio, 
salvo per mostrare la sua vanita nelle serve, nelle g ioie e 
altri ornamenti d'oro e d'awento, nelle a rgentarie di sue cre
denze, nell i asi fatti a l'antica, nelli superbi drappi , nell'orna
mento di casa di lavar fi andresco ; non perciò per alcuna sua 
utilita né per suo gran piacere, ma pi u tosto acciò sia veduta 
da molti qu anto è vana: si come fu quella che edificò la superba 
C rtag ine, emula gia d' imperio romano. E, non ostante che 
m ol ti principi conoscesseno che vanita era gran izio al mondo, 
nondimeno assaissimi tiranni non restorno di seguire questa 
van ita, anzi non satisfeceno ad alcuno suo appetito, innamorati 
di questa ombra vana. Come si lega-e di Nerone, di Marco 
Crasso , di esare qual vòi, di Ciro, di Lucullo , di Esopo tra
gico, di 1enandro, padre di Protagora. E credo che re Mida 
non per altro diman dò la grazia da dio Bacco che ciascuna 
cosa che toccava diventasse oro, sal o per sodisfare alla vanita 
del mondo. Si che g iudico che, seguendo lei, non hanno adem
p ito alcun suo disio; anzi, innamorati d'ombra vana, hanno perso 
non solo i r gni , ma la propria persona. Perciò , ciascuna donna 
essendo vana, dico che tutte le cose sue sono ma nifesta vanita 
del mondo. ertanto mi parrebbe cosa onesta che ciascun 
amante scri vesse in su le sue scarpe, di sopra i guanti, nelle 
barette, nei vesti ti , nelle sale , nelle camere, per li cantoni 
della citta, in piazza e li do e vanno a vagheggiare la donna, 
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e finalmente in mezzo del suo cuore: «Ciascuna donna è vanita 
di anitade, perché è summa vanita ». Imperò è da fuggire, per 
essempio, come la pompa del mondo, overo il favore del popolo : 
è fumo ed ombra. i, la donna è ombra fumosa e vana, perché 
mai ta ferma, anzi si muove come la fronde e dispare come 
il vento; il che, ancora che alcuna olta piace, non è che ancora 
allora non induce un tacito dispiacere. E, pure quando diletta 
la sua presenza, dico che in quel tempo ancora dispiace, per 
la anita che si vede in lei specchiando. Perciò quanto è fallace 
la donna, son certo che sappete. Si che, e sendo cosa ili sima . 
è assimigliata alla vanagloria di quei, che sono rronfie le orec
chie di vanita del mondo. Pertanto i a iso he la donna non 
è migl iore di colui che di buono è diventato mal aggio, anzi 
è piu vana del glorioso soldato, il quale, quanto piu si loda 
ed estolle, tanto piu se biasima e piu scade dal militare onore . 
Si che dico che la gloria di propria lingua , dove l'uomo è co
nosci uto, è piu vana di qual vòi ombra estiva. Pertanto si una 
donna ornata di preciose spogHe, come un'altra vestita ilmente, 
è donna vana. lmperoché non giovano ornamenti ricchis imi, 
non corsieri feroci inanzi alle carrette , non preciosi portamenti 
del capo non catene d'oro ed altri ornamenti del collo can
dido, né anella di valore in su le deta; perché son segni 
manifesti di vanita del mondo, cose instabili, come sai, p r 
essere sottoposte a l'ombra di tiranno e di ladro. Perciò dico 
che non c'è piu misera cosa, fra mortali, di anita; il che vi 
acerta Atalanta Deianira, Briseida, Egina, Cidippe, Ariadna, 
Euridice, Cinzia ed Argia , la mogli e di Telefo, la figlia di 
Priamo e la reg ina di Lidia, con infinite altre, le quali lasso 
come cosa notissima a oi. Per il che non so che ornai piu 
dir possa Socrate essere donna. 

ondirneno non cessa di narrare magrrior sue proprieta, di
cendo essere « furore>>, il quale soverte po ere e ricche famiglie, 
ruina ville, castelli e citta, spiana le province, e regni ristringe: 
si che non dirò, come disse Democrito, che nissun poeta pote a 
essere grande senza il furore (benché un furibondo arde piu 
incredibilmente); né per questo dico che 'l furore sia dote de 

Trattati sulla donna. 6 
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l 'animo, perché più delle ol te g li è ira, sdegno e malignita, a cui 
n on vi è pare al mondo . E sappi che g li è poca differenza fra la 
pazia ed il furo re, al o che il furore ce sa per alcun tempo, ma la 
pazia rare olte o mai ; perché la pazia è incostanza del corpo m.1l 
s no, ma il furore è un s ub ito accendersi ad ogni cosa senza ra
gione: come si legge delle furiose figlie di re Preto, e d i quella 

ecchia per nome chiamata eco, la qual, mirando la propria 
imagine ne l specchio e con lei paziando, diventò furi osa . Oh, 
che dannabil proprieta è del furo re e di donna! Il che q uanto 
nòce a l'uomo pacifico so, lettor m io, che ' l sai, perché l ' ira 
accesa è manifesto furore. Imperò, per maggior sodisfazzione di 
colui che ha la sua donna furiosa, dico che ci ascuno conosceni 
facilmente quanto è venenosa la donna, dalle infrascritte r agioni . 
Il furore è un accender di sang ue colerico nelle vene icino al 
cuore, overo è ira fervente del sangue, che sta circa il cuore, con 
l'aiuto d el fele: e ciò è donna. Ov ro il furore è perturbazione 
della mente enza ragione: e ciò è donna . Furore è quel iracondo 
voler punire colu i che t'ha offeso con ingiuria: e ciò è donna . 
Furore è gran disio di vendetta: e ciò è donna. Furore è un 
sdegno acce o, perciò è izio contrario alla piacevolezza; furore è 
d etto demonio : e ciò è donn . F urore è la perturbazion d'animo 
sdegna to: e ciò è do nna . Donna quando non da loco a lla ira, ciò 
è furore. Donna non si duole del mal commesso: e ciò è furore. 
Donna non guarda chi offende, né pensa quel che dice: e ciò 
· furo re. Donna, essendo ingiusta , è piena di furore; donna, piena 
di sdegno e di ira, è piena di furo re . D onna non fa cosa lo
d evole , mentre non si adira: e ciò è furore. Donna leggiadra an
cora è piena di furore. Donna che governa la casa, sapendo che 
fa male, non vuoi essere ripresa, gli è piena di furore per le 
cose che fa senza alcuno ordine. D nna , per essere a nimai pazzo , 
è piena di furo re. Donna non simula I' ing iuria: pe rciò è mani
festo furore . La donna sdegnosa spesso move la custione: però 
è furore . Donna ha il dire superbo ed aspro: perciò è furore . 
Donna è un sospiro pi eno d i sdegno, dimandato « furore », e per 
tal cagione gli è vetata la sua continua conversazione. Imperò 
voi, che ardete del fatto suo, g uardati ve da lei come dal veneno, 
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perché è furiosa. Né credete al suo l\1o za né a l' Equicola , per
ché, se tre overo quatro s i tro vano accarezzat i da lei, infin iti 
però si vedeno da lei oltraggiati. E, se per caso alle mie paro le 
non d te fe e, leggete gli angelici canti de l'Ariosto: per certo 

direte m olt piu cosa maravigliosa, che io non vi scrivo. 1a, 
se per caso tli te che il dannar donna è un nuovo favoleggiare, di-
emi, o amanti : percioché voi difendete la donnn? Non trovam 

scritto appresso g li antichi greci e latini , come Omero e ir
gil io , che la bella greca fu cagion di g uerra di Asia e di Europa? 
F emina pose in a rm e il populo di Lapite biforme e selvaggio; 
[emi na ri fece le guerre troiane in I talia, disiata, senza fine; fe
mina è s tata cagio n alla citta di Roma, appena desegnata , a pren
dere le crudele arme contra i abini. Se vede ancora oggi 
q ualmente i d oi capri per la capra, i doi montoni per la peco
rella, ed i doi tori per cagion di femina, zuffandosi, concorreno . 
An tiara o d escese perfin a l ' inferno per sodisfa re alla sua donna 
d'una colana d'oro. Menelao pose in arme la adultera moglie. 
Per frodi di Clitemnes tra mòrse il nobil amante. Si che dico 
che ciascuna do nna sotto alle amate masc lle na conde, o furi os i 
a manti, i vostri lacci, vostro fuoco col quale i abbruggia, il 
ferr col quale vi occide, e quel dardo mortalissimo col quale 

i p assa il cuore. D el veneno al tro non vi dico, perché, vedendo 
la donna, o i vedete manifesto veneno. E , se ciò a ncora non 
vi basta a dare ad intender che cosa è donna , per sodisfarvi 
dico che gl i è quella che, per un vile ornamento, da in ma n 
di nemici la sua patria: gl i è la Medea, che con le man proprie 
a maza i suoi ficrliuo li; gl i è Sci lla, che segue il nemico di sua 
patria, ave ndo s velto il capillo al suo J.;adre; gli è la Bibli, che 
ama vilmente il fratello; gl i è la 1irra, eh si suppose al suo 
paère (oh, cosa orr nda !); gli è la vecchia emirami, che arde de 
l 'amor dannoso d el suo figl io; g li è una de le figl ie di Belo, che 
la notte occide iJ suo marito; gl i è una di quelle che fanno ta
gliare in pezzi Orfeo poeta; gli è la lussuriosa Pasife, la crude! 
Fedra, Rebccca ingannatrice; gli è Ippodamia, che inganna il 
padre; g li è fin almente donna Marzia meretrice, che fu cagion 
d i morte d' imperatore Antonio Commodo . Però, se a voi altri 
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non pare che la donna sia fu ro re ingiusto, son certo che da 
le dette opere non potete giudicare alt rim ente, perché se vede 
mani fe tamente che il furore invecchiato di enta odio <Yrande; 
si che la donna si può dire essere ornai furore odioso overo 
odio furioso. Perciò non mi mara eglio che ali mia donna il 
furore pare una dolcezza , che infetta non solo il suo corpo, ma 
ancora il mio: perché ha la mente pazza. E la pazzi , quanto 
piu dura, tanto piu corrom pe il suo possessore. E sappiate che 
gli è maggiore odio di una donna furiosa che non fu l'impeto 
di Archita tarentino , il quale, contrastando con un illano, 
disse: - Gia te avéria amazzato, s'io non fosse molto ad irato. -
Pertanto dico essere mala cosa a p rati care con la donna piena di 
furore , perché ha perso l'intel letto. E sappi che il furore è ca
gion d ' ignoranza; anzi la mente, carca di furore, reputa il giusto 
essere ingi usto : perciò l'animo viziato è dura cosa di rimovere 
da mala opinione. i che la bellezza poco giova a quella donna 
che è impetuosa, perché il peccato de l'animo imbratta la belta 
del corpo, perché il furore g uasta un bel volto, ed un viso an
gelico il tenge di pallido mortale. Pertanto dimmi, lettore, di 
che sorte è l animo di colei di cui l 'imagine è bruttissima di 
fuori? Però, quanto a me, direi che costei è simile a monstri 
infernali, circondat di serpi venenosi in mezzo a l \i o fuoco. 
O donna, quanto è mala cosa di avere a far teco, poiché tu 
sei si gran furore! Imperò gi udico che la pe te non è si vene
nasa quanto se i tu, essendo furiosa. 

Che cosa dirò ornai di donna, sotto il nom e di «superbia », 

certo essere? Poiché gia mi mancano le forze, non per debili ta 
de l corpo, ma per la maligni ta che oddo esse re donna. Non
dimeno non trovo cosa che maggio rmente dispiace a Dio di 
superbia , percioché ancora dal cielo fu discacciata, come trovo 
scritto nelle sacre carte. Si eh non è da maravigliarsi che 
Socrate abbia dett0 donna essere su perbia, perché non si trova 
animale al mondo che disia maggiore grandezza di lei; perciò 
gli conviene il nom e di «superba ~ , perché il o le re eccellenzie. 
onori e lode , gli è la proprieta di superba, ed il disiare di 
preporse ad al trui è su perbia . Si come si legge de iobe, la 
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quale, per e sere superba, ardiva di preporse a dea Latona. 
Perciò superbia è l 'arroga nzia che si trova in colui che amae
stra altrui, e chi presume di sapere troppo è superbo; di sorte, 
se gl i acca e come intravene ad Aracne, che si preponeva 
a Pallade, non si maravigli. Imperò, quando tu vedi che una 
donna sprezza i simpliciotti ed in il manto invol ti, dirai che 
gl i è superba, iniqua e malvagia. Nondimeno dimmi, dolce let
tore: ch i piu eli donna usu rpa cose inconvenienti? o n troyo 
animale al mondo: perciò donna è vera superbia, che altro non 
vuoi dire che volere essere supe riore ad altru i. i che, non 
trovando chi sta piu su l 'a antaggio, né chi studia piu a in
gi uriare di donna, erò concludo essere donna veramente su
perbia. E , per es ere donna sempre senza pieta, dico che sempre 
è superba. uperbia ancora è l 'amaestra re arrogante : e ciò è 

donna; la qual per n atura disprezza i sim pliciotti e eli il manto 
coperti: e ciò è atto di superba. Pertanto dimmi, dolce mio let
tore: chi piu di donna usa cose inconvenienti? Nissu no altro 
animale: perciò è vera superbia , che altro non seni che quel 
disio che l'accende di volere essere sopra gl i altri. i che, non 
trovan o chi studia piu , sopra alla ingiu ria, di essa donna, dico 
che in sola donna si t rova era superbia, qual gl i è il principio 
d'ogni peccato: il che al tro non è che superbia. Donna sempre 
t; senza pieta, pertanto sempre è superba. E, se me dimandi se 
da la invidia nasce superbia, dico de si; ma non per contrario, 
perché la donna sempr disia g randezze , il che non si fa senza 
invid ia; di sorte, tal disio è cagion che gli se con venga il nome di 
superba. Perciò, s'è superbia regina d'ogni vizio, che dirò dunque 
esser la donna? irò che o-li è serva del o-ran Pl utone . Ma forse 
dirai : -Come fia questo?- Poiché non s i com iene che un 
superbo dive nti se rvo. Imperò io c redo che questo intravenga 
per questa cagione . ualu nque donna ha un bello asj) tto è 

faustosa, il che communalmente da tutte è disiato. Pertanto, ogni 
volta che la donna si appogi a un poco ad alcuno, è diventata 
serva, perché l'uomo l'ha per sua preda. Pertanto non gio a 
che una faustosa o bella sia superba, se vuoi essere amata, si in 
questo come in quelJ 'altro mondo. 
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'on ossendo ivere senza fortuna, che dirò ornai del «mare 
pieno di enti »? Giudic che si può dire quello che si conviene 
alla fortuna nembi tempestuosi. Adunque diremo donna es
sere mar travaglioso e pieno d i fortuna. i che credo che la 
mia donna è fortuna, e la mia fortuna è donna. Ed il mare è 

detto per essere amaro; a cui a simigliandosi la donna, dico 
che è amara, e quel eh ' è amaro, gli è inimico a l'uomo, perciò 
si fugge; dunque donna, come cosa amara, si deve fuggire. 
E, quando il mare è pieno di ven ti, come di levante, sirocco , 
ponente e tramontana, di g reco levante, astro garbin, ponente 
garbin e ma stro tramontana, allora si levano onùe dalle bas
sissime arene, e cercano di unirse a l cielo un'altra volta, co
prir la terra ed occupare il luogo di aere; e ciò è confusione, a 
cui solo Iddio provede che non sommerga, non tanto le nave 
date in preda a l mare, ma ancora i scogl i che stanno in mezzo 
al mare. i che detta confusione di mare e venti da ciascuno è 

chiamata « fo rtuna. » Il che se gl i è cosa pericolosa, sanno quelli 
che solcano il m are. Ed io ancora onosco il travaglio, avendo 
la donna continuamente allato, la quale, essendo piena d'in
giurie, biasteme e villanie , èvi di maggior travaglio a me, che 
non è il mare tempestuoso alla frag ile barca. Pertanto, avendo 
udito che il marinaio dimanda ~ fortun » un mare pieno di venti, 
discorrerò la donna sotto il nome di ~ fortuna », p r essere inteso. 
Fortuna di mare non è ventura, anzi è sciagura: che dirò perciò 
di te, donna iniqua! Fortuna rare volte o mai perdona alla quiete 
overo alla virtu di alcuno, anzi l'incalza, come fortuna di mare 
la n ave carca di ricca merce: e tale è la mia donna. Fortuna 
spesso rimette l'uomo nelli pericoli mortali: né altrimente fa 
ancora la donna maligna. Fortuna sempre ha invidia alla co
stanzia umana: e la donna non cerca altro che morte al suo 
uomo. O donna, tu sei piu pericolosa che non è il mare tem
pestuoso. Non mai fortuna di mare conduce tutte le nave in porto 
a salvamento: né la donna rimette l'uomo nella quiete, anzi il 
cava di ripasso per suo potere. Fortuna impedisce la felicita di 
naviganti: la donna di quelli che vi eno in ripasso impedisce 
la via. Fortuna è amica alla arieta di cose: la donna è nemica 
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di costanzia; perciò è piu perversa della fortuna di mare. E, per
ché tutti li sa vi di Grecia hanno dimandato fortuna « pazzia », 

« cecita » e «cosa sei aggia », pertanto dico donna essere tal for
tuna pazza, cieca e malvaggia . Perché la donna è piu volubile 
d'una palla di vento. Si che mal va per colui che regge tal donna. 
Imperò, o gioveni, non vi fidate, né ancora di donna bellissima, 
percioché le cose umane non per altra cagion si mutano, salvo 
per cagione di donna maliziosa; perciò non vi meravigliate che 
la donna in ciascuna cosa abbia l 'autorita; e che faccia come 
la fortuna non è gran meraviglia. i che voi, vecchi ancora 
disamorati, credetemi che non si trova cosa che stia bene, sot
toposta al governo di qualcuna donna. Pertanto mi maraviglio 
di coloro che segueno quella cosa che sempre hanno in odio: 
e ciò è donna, piu danno a del mare pieno di enti, secondo 
Socrate. 
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IFO e SocRATE. 

IFO. Chi la governa? 
OCRAT E. Non ha legge o freno, 

rag10n non teme , né gli è cosa umana. 

Avendo udito il savio Nifo che cosa era donna, non resta 
di volere intendere tutto quello che aspetta alla donna. Si che, 
essendo di natura di fumo, vana come qual òi ombra, non 
solo furiosa, ma esso furore, anzi un mare tempestuoso, pro
cella piu potente che non è la furia di vento con pioggia, di
manda chi la governa o regge, si come vol esse dire: - La 
regge forse la legge commune?- Non è. -Li privati statuti 
forse la governano? - Non è. - Vive forse con timore della 
lego-e divina?- Non vive. -L'ammaestra for e la umilita, qual 
deve essere nelli religiosi?- Anzi, per contrario. - Forse l 'inse
gna l'antica disciplina, overo la governano li communi errori?
Non so.- La mente pudica ca ta forse la guida?- Non i sa. 
- Adunque chi la governa o regge?- dimandava ifo. Perciò 
Socrate, volendo mostrare veramente essere donna quello che ha 
detto di sopra, risponde e dice: -Non ha legge, perché il fumo 
va per ogni parte senza alcun rispetto, come cosa non sotto
posta alla legge. Ed ombra non ha freno, come sai, perché corre 
via presto: il che ti dispiac . Il furore si move e ferma, si come 
a lui piace ed al suo posses ore. uperbia, per non avere né 
voler temere la legge, tu sai quello che fece, qualmente fu cac
ciata dal cielo . Il mare, pieno di venti, fa fortuna piu volte, 
il che non vorrebbe il marinaio. Perciò concludo che la donna, 
essendo tale, non vive sotto alcuna legge. - Imperò hai a sa
pere , nota ndo , quale gli è la donna senza legge. Percioché tutti, 
dal principio del mondo, parmi che siamo nati sotto la legge 

i essa natura ; nondimeno, eccettuando la donna, convien che 
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eggiamo come si go erna. Di orte g iudico che si <roverna 
come la volpe, che studia sempre a l'oltraggio, anzi è di na
tura insidiosa; né è spogliata di propriet · di lupo, perché sempre 
attende alla rapina; non si satolla mai, come la scrofa, perché non 
pensa a altro salvo che a l' ingra sare. lcuna alta si assimiglia 
al nibbio; di civetta ha o-Ji occhi e collo; la coda e voce d i 
cornacch ia; ad ogni carogna e accosta come la gatta; per tutto 
mette il naso, il mus come un bracco; se assimiglia al cane 
de l'ostaio; ed ha bonta di mula, che non sa trar che calz i. Si 
che, avendo natura e costumi di questi animali che ·i eno senza 
lego-c, non se può riprendere. Pertanto chi non ha leo-ge è 

pazzo, fuori di sentimento, di giusto a l' iniusto non fa diferenza 
alcuna, di addio allo amore non fa comparazione , di piacere 
alla sconsolazione non fa caso, ama e d isama nel medesimo 
tempo, non gode di contentezza né si attrista di sconsolazione, 
non conosce il bene per non saper fuggire dal male . Pertanto 
dico : non ha legge chi sempre sta nella confusione, con la 
donna che ive senza freno. Ragion non teme chi è senza 
l 'i ntel letto. Ma, accioché possiate conoscere meglio chi non 
teme g iustizia, overo la ragione, diro i prima che cosa è la 
ragione, perché subi to poi conoscerete che cosa è donna, che 
non teme la giustizia, e quanto è iniqua, perversa e ria colei 
che d i ragione non fa stima, amai intenderete. Dico che la ra
gione propria è quella fo rz del nostro animo, con la quale semo 
differenti dagli altr i animali. E descriv si in quest modo : la 
ragione · il moto della mente nostra a quelle cose che si di
chiarano, discuteno, distinguendo ed abbracciando, come i de e; 
overo è quello discorso de l 'animo nel conoscere il vero dal 
falso. Altrimenti: la ragione è quella cagione, la quale ne di
mostra il ero di quel che cerchiamo sotto bre suiezzione ; 
overo è l'imitazione di natura. Perciò confesso nisuna cosa al 
moJ1do e sere buona senza ragione, né essa donna, quando non 
imita la natura. Perciò, non avendo ragione e non ama ndo 
giustizia, ciascuna donna, ingiu ta e senza ragion , doverebbe 
essere scorticata vi a, come fu scorticato il giudice di Cambi e 
per a ere dato l 'iniqua sentenza. Pertanto gli è cosa manifesta 
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che la ignoranzia è madre di ciascuna sceleraggine; e la vcrtu 
a ltro non è eh in noi ver ragione, perché, essendo altrimente, 
nisuna donn serebbe ragione ole al mondo , né mai con qual 
\!Òi opera verebbe im 'tare la natura. Pertanto, se la don na non 
te me la rag i ne, dico che non è ragionevole . Perch · colu i è 

diman alo ragionevole, che dice o ero fa alcuna cosa con 
ragione; ma ch i non teme la ragione è inrriusto, ed ingiusto 
è colui che possede cose d'altrui contra ogni ragione: per
ciò quan o la donna non fa opere o-iuste, non teme la ra
e:ione. E ch i sprezza le cose claris ime con ciascu na vertu, 
è un demoni de infe rno: dunque la donna tale chiameremo 
«tenebre de inferno~ . perché la donna, enza splendore e senza 
rag ione, supe ra l'inferno con tenebre, ed il demonio con la 
mala operazione, perché, essendo senza ragione, non puoi avere 
a ltre che tali proprieta. Ciò si legge di Anna , socero di Cai
fasso, pontifice ancora che fusse , l'uomo , il quale, a endo udit 
la verita da Cristo, si squarciò la veste dal petto, come aves e 
udito la g ran biastema: uomo senza ragione . Ma Olimpia, madre 
di Alessandro, accesa d ' ira, essendo senza ragione, fece cavar da 
terra Iola morto, gia copiero di Alessandro , e ciò perché se diceva 
che egli avesse apparecchiato il veneno ad Alessandro· e, cosi ca-

ato fuori di terra , il fece squarciare in minu issimi morsi e pezzi. 
Perciò donna, ingiusta e detrattrice, non teme la ragione. Im · 
però è volpe astuta , inimica del bene, discorde alla pace, impia 
verso i pietosi, senza divozione a' rel ig iosi , spietata a' compas
sionevoli ed inumana: Perciò, dotata di tali tante proprieta, la 
chiamaremo destruttrice, non solo de ' nemici , ma ancora de la 
repubblica. Imperò , se pur d siderate de intendere con che tem
pera la donna la su iniquita, leggete il resto di queste cart , 
perché intenderete a pieno. icovi perciò che la donna tempra 
la sua iniquita con infinito disio e crudelta, perché incrudel isse 
senza ragione, disiando oro e argento e gemme, e drento nel 
suo petto gl i è amucchiata ogni sorte d i vizio ed iniquit:L Non 
ama luce, essendo tenebrosa; né li gio a fingere l'ignora n zia, 
perché per natura non sa le parte di giustizia. Perché parmi che 
quanto piu invecch ia la donna, tanto piu si sforza de imitare il 
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pavone; quanto è men potente al piacevolissimo atto uma no , 
ta nto piu rappresenta la proprieta d'un stallone in vecchiato, in
citando Ja gioventu al suo dannaggio; e quanto piu si trova 
stracca dal detto piacevolissimo atto, tanto piu appetisse un leg
giadro giovene, a guisa del capro invecchiato, al quale tanto piu 
cresce il disio, quanto piu se attempa; anzi ne l 'ultimo della 
vecchiaia si slonga ed ingrossa, come il fatto d l cane, il quale 
quanto piu diventa vecchio, tanto piu si ingrossa la sua facenda. 
O donna senza ragione, che vòi tu eh io concluda de' fatti tuoi ? 
Per certo, ritrovandoti senza timore della legge, dico che sei ani
male pazzo, perciò non pòi essere giusta, si come un savio non 
può essere ingiusto. E ciò vi narro secondo che mi mostra la 
ragione ; imperò, mentre che la donna è pazza, non può essere 
g iusta, perché gli è sottoposta a infiniti vani disi ri, a' quali per 
nessun modo può resistere. Pertanto chi non discerne il giu
sto dallo ingiusto, non teme la giustizia, né vive con ragione. 

é è cosa umana chi ha costumi di fèra selvaggia, perché se 
dice, chi ha cinto il cuore di superbia, di vanagloria: « È piu 
dannoso che non è un serpe venenoso ». Ma , accioché sappiate 
che cosa è donna , essendo cosa inumana, convien che vi dichiara 
che cosa è donna. Perciò vi dico che la inumanita è propria
mente la superbia, inimica a ciascun bene, e nasce il detto vi
zio in mezzo al cuore inumano. Pertanto colui che, curiosamente 
e senza ordine, mira le cose mortali , non curandosi del cielo, 
è d i schiatta di fere selv:1gge, inetto al mondo, pieno di falsa 
alleg rezza , non senza infinita leggerezza d 'animo, avendo il cer
vello eteroclito: perciò si mostra superba ed inumana donna 
vanagloriosa, e piena di malizia, per la quale vuoi parere ad 
altrui piu santa de 1 'uomo. O arroganzia, inimica di tacita er
tu, indegna tu te preponi, e Jei degna si suppone, presontuosa 
donna, riputandosi degna di alti onori , piena de fizzione. E dice 
che non merita alcuna pena, per non aver peccato; dice essere 
libera, perciò vòl fare quel che gli piace senza alcun rispetto; 
consueta a sodisfarsi , imperò le cose orrende gl i pareno cosa 
lecita. Perciò dico che la donna è cosa inumana . Dispr zza ed 
abbraccia quando gl i piace, si dole e tace , persuade e dissuade 
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.a sua posta, impaziente di cose adverse: perciò è inumana. Di
sprezza ciascuno, e vòle essere accarezzata da ogniuno; ama e 
<iisama in uno istante, non si suppone al maggiore, anzi se pre
pone al suo uguale; di minore di sé non fa stima, ed in ciò è 

-fondata Ja vertu feminile, perciò ancora la donna è cosa inu
mana. 



IFO. 

OCR A TE. 

NtFO. 

SOCRATE. 
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fF e ~OCR TE . 

Ha guida ? 
i, sfrenata voglia insana. 

Quale sua ,.arte ? 
Impir d'inganni il seno. 

Avendo udito l'amoroso Nifo finalmente la donna essere 
cosa inumana, gli parve cosa rag ione ole di apere chi è il suo 
guida. Perciò, con grand instanzia dimandando, dice : - O So
crate, dimmi se la donna ha guida o duce ; per aver detto 
donna essere cosa inumana , perch' io credo che nessuno ani mal 
selvaggio ha altro g uida che il senso naturale. - Perciò Socrate 
rispose, a ffirmando che ciascuna donna ha il suo guida, per nome 
di mandato « volunta senza freno e piena di manifesta pazzia~. 
Pertanto poiché averemo veduto che cosa è un voler senza freno, 
vederemo perché tal vol ere si dimanda pazzo ed insano. Dico 
perciò che vol unta gli è l 'appetito, il quale deve essere. con 
ragione , e, dove manca la ragione al volere, non è volunta lo
dat , e sappi che un pazzo ed uomo senza ragione disia cose 
impossibili. Pertanto ogni volta che si ede che l'avida vo
lunt · d 'alcuna donna osserva un mal consiglio, tal volunta · 
sfrenata volunta , dannabil guidardone. Si che dico ancora piu 
oltra: un desiderare molto ed abbracciar poco gli è il g uida suo; 
volunta tarda al ben fare e presta a l'opra ria, gli è il suo 
guida; vita senza consiglio , intenta a fraudi , credula di poter 
sodisfarsi, né mai essere d'altro volere che di contentar l 'animo 
in quelle cose che piaceno ancora al corpo: perciò credetemi 
che la donna ha il cuore in mezzo alla lascivia. Pertanto un 
vizio, posto in volunta de la donna, gli è il suo guida. Ma, se 
la sua olunta fosse posta in desiderio di vedere i famosissimi 
t rionfi romani in appeti to d i ittoria de' suoi inìmicì , simile alla 
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vittoria di Age ilao, in nella uni a di mente delli suoi amanti, 
come era di Caligula, quando disia a che il populo romano 
aYesse un solo cervello, acciò piu facilmente potesse, e ad un 
colpo, troncarli (o ladra olunta e di uomo carnefice! ) nondi
meno forsi serebbe piu lodata che non è, ssendo in mezzo di 
lasci ia. i che non vi maravegliate, o amanti, quando vedete 
la vostra amata caduta in g rave errore per cagione di detta 
volunta, percioché chi ha la mala volunta presto diventa mc· 
schino, anzi piu misero della propria possanza, con la qu ale 
suoi sodisfare alla sua mala vol unta . E sappi che, se la donna 
non a e se pura possanza, libero arbitrio, non si domarrebbe 
per l p ropria olunta. i che, se la donna fosse priva della sua 
possanza, la sfrenata voi unta non avrebbe loco in lei; ma, perché 
la n atura, sua madre carissima, gli ha dato lib ra possanza, im
però mai cangiara la donna la sua ostinata volunta, anzi se
condo lei sempre si guidara, onde nasce la pazzia. Ed è quel 
guida il quale mena la donna nel più profondo abisso de le 
tartaree caverne , dove non s'ode altro che pianto e voce orrendi. 
E, discendendo alla pazzia e pazza olunta della donna, dico 
che ,_ quando tu òi cono cere cl i è guida della tua donna, 
guarda quanto si diletta di o e ane e sen ua li, perché spe
cialmente la donna atten e alla s nsu lita. Imperò la olu ta 
gl i è la vera · sca di volunta della donna, e sappi che la vo
lupta è cagione che tutte le vertu se partino dal suo corpo. 
Perciò la tua donna assimigliara i a una bestia, o òi dire allo ani
male brutto, pezialmente quando tu ed rai essere fatta diforme 
e brutta in quello atto, del quale diremo doppo, nel qual vuole 
essere sodisfatta da te summamente. Perciò tal ua olupta è 
quella volunta eh chiamarne la sua pazzia, la quale se diffi
nisce volunta d Ila mia donna; e pazientissima pazzia, perché 
lei è paziente pazza ed ha a caro ssere chiamata pazzar Ila. 
Ed il suo vole re proprio è pazza volunta sfrenata, fidissimo duca 
di ciascuna donna. 

Parendo ornai al detto Tifo che nessuna cosa al mondo senza 
arte si possa fare, non resta de dimandare al prudente vecchio 
qual · l'arte della donna, perché, non facendo con arte l'offì.cio 
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al quale è data, gl i pare che facilmente ciascuno da lei fuggirebbe 
piu tost che si accos a rebbe , spezialmente conoscendo la c.:ua 
mal a volunta. Imperò, sapendo il mio mae tro che oggi se vive 
con gr nde arte, dim nda: - O ocrate, dimmi, qual è la sua 
arte?- i come vo esse d ire: - È egli forse sua a rte di sarcir 
retagl i minuti, e di fare sensaria di robbe d'altrui; o di pistarc 
le carulate roghe, per darle in bevand a li malsani; o di latte 
ristrett , offe rendo a' villani di far mal peso, o d'impastare il 
puzzolente tridelo , per vendere a' poveri e bisoo-nosi, ridutto in 
pane; o cangiar moneta falsa, picigand quatrino a quatrino; o 
va offcrendosi a chi la vuole per meno d'un baiocco?- on è 

a lcuna di dette la sua arte - rispose il savio vecchio. -- Perché 
ha molto piu sottil arte che non è alcuna di queste , anzi è piu 
perfetta che non sono tutte le dette raccolte insieme, talmente 
che se vedesseno in un medesimo tempo operare da uno perfet
tissim corpo. Percioché la donna con la sua arte supera e vence 

olui che aves e le sette arte liberali, percioché è piena d'in
ganni, anzi li suoi vestimenti sono s rapuntati di lacci di fraude. 
Perciò voglio che tu sappi che alla donna di questi tempi cede 
la cast ita di Dafne, qual per conservare la castita propria sprezz · 
molti, ed esso pol line, come si favoleggia; la pudicizia di Biblia 
romana, che alli suoi tempi fu specchio di castita. Dula, qual 
pria vòlse morire d'arme del soldato che da lui essere violata; 
Fara, donzella che, lag rimando senza fine, diventò cieca, pria che 
volesse consentire al maritaggio; e le tedesche captive , che, per 
conservare la castita, non impetrata la grazia da lario che fos
seno poste fra le caste monache, se suspesero 1 er la canna, 
ce eno a l'arte de la mia donna. Imperò oglio che sappiate 
che cosa è suo l'inganno, perché cosi conoscerete la sua art . 
Dico che l'inganno è ciascuna astuzia: o vero astuzia, fallacia 
e sollicito pensiero d' ingann are; o veramente l'inganno · opera 
astuta, trovata a essequire un tristo fine. E detto inganno pria 
si odde in parole, poi si vede in effetto. E, peroché gli 
cosa d'uomo saputo di saper guardarsi dal detto male, imperò, 
per essere cosa difficile di conoscere la .fraude ed il frau 
datore, perciò a isarò quel credulo amante, come per suo potere 
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si sapeni guardare dal detto male. Dicovi ad unque che la fraude 
e l'inganno stanno fondati ne l'intelletto. E l'intelletto pose 
natura ed esso Idd io nella anima , la quale è principio med iante 
il quale vi emo. E detta a ni ma ha il fondamento nel cuore, 
m a alberga ne l cerebro. E della anima i son tre dote e pro
p rieta, ancora che ia simpl ice d i sostanzia. E rima dote è 

l'intelletto, il quale primo intende le co e; poi vi è la ragione , 
la quale discerne il male dal bene; e i è ultimo la memoria, 
la qual conserva ci· che l'intelletto comprende, e l intelletto. ap
presso molti è dimandato « senno ~ . Si che, concludendo, dico che 
la donna summamente attende con l ' intelletto di trovare qualche 
inganno , acciò possa sodisfacere al suo appetito; e tali son certo 
che tu sai che i sono infiniti. Imperò chi non vuole essere 
ingannato dalla sua donna conviene che conossa la sua natura 
e suo intelletto, perch é cosi conoscera la sua arte. La quale , es
sendo bona, abbracciala strettamente; ma, ria essendo, la fug
girai, come fugge l'agnello il lupo, la candida colomba il cru
del uccello di Giove, o come l'uomo il serpe venenoso. 
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JFO e OCRATR. 

IFO. Che fa con essa? 
SocRATE. ltrui lega scioglie. 
NrFo . Di che tric nfa? 
SocRATE. Di dolci cor d'amanti. 

IFO. Chi la nutrisce? 
L'amorose poo-lie. 

Avendo udito il mae tro in che studio la donna consuma a 
il tempo, ed avendo inteso che sommamente tudiava in pompa 
mondana, dimanda al savio Socrate che fa la donna con detta 
pompa, cioè che frutto piglia da lei o sente: olendo significare 
che forse con detta pompa consola gli afflitti amanti, o forse 
risana gli infermi dal grave morbo, forse indrizza i malaviati, 
for e impara gli ignoranti alcuna ertti, forse denunzia la castita 
all e dissolute donne, o forse rivestisse le ignude orfanelle, forse 
propone di vivere pudicamente, forse gli è mezzo di far profes
sione di po erta per salvar la sua anima ... - on è, non è- ri
spondeva il vecchio ocrate; - anzi la donna con la sua pompa 
apparecchia un lacci , una fune o corda, overo annoda la catena 
per strengere gli afflitti manti. - Si che ifo, come uomo desi
deroso di saper cosa nuova, dimanda: - Che fa la donna con la 
sua pompa? forse arricchisse il poverello? Che fa con essa? ma
rita le orfanelle? Che fa con essa? riscatta li schiavi da lle m an 
di mori e turchi? Che fa con essa? digiuna forse e fa penitenzia? 
Che fa con essa? procura forse il ben publico? Che fa con essa? 
risana gli infetti? Che fa con essa? emenda i propri errori? Che 
fa con essa? castiga il corpo? Che fa con essa? Che fa con ssa? 
dico: forse veglia stentando per ivere onoratamcnte? Che fa 
con essa? diffende la causa di pupilli ed orfanelli? Che fa con 
essa? mette pace fra gli inimici? Che fa con essa? eglia g li 
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cedano e son spreciati, perché og<Yi se lodano nuo e fogge 
e nuovi portamenti, e le testure babilonice sono in prezzo an
cora, perché la mia donna si diletta di piu vari colori che mai 
se dilettasseno mori saraceni e tartari. Pertanto sappi che la 
pompa altro non · che l'apparato, ov ro ornamento, come era 
solito fa rsi nelli lrionfi delli nntichi cesari: perciò « pompa» oggi 
si dimanda « sfoggiamento di superbi e ricchi vestimenti ~. Imperò 
quanti e quante si trovano con enti d 'un solo \ estito, tanti e 
tante sonno piu dispreciate d i esso Diogene, che era contento 
d'un vestidello. ila quanti e quante vesteno delicatamente, tanti 
e tante acquistano piu lode che non ha Ari.;totele, che estiva 
delicatamente. E quanti e quante vanno ornati accuratamente, 
tanti e tante son piu agheggiate e mirate accuratamente eh 
non era mirato Dernostene, che vestiva accuratamente. Ecco in 
che consiste la pompa mondana. 
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Ma, quan o nisu no di que ti mali i osta, chi attende a qualche 
arte con ien che pos eda tre proprieta: bona natura , continuo es
sercizio ed obedienzia alla disciplina. E perché l'animo nostro 
gl i è come uno infermo, senza alcun studio di cose necessa rie 
alla sua salute, perciò g iudico che vole se dire ifo: - orse si 
essercita in arme, per diffendere il suo amante dalli inimici? Forsi 
pratica fra mercanti, per imparare di traffigare ? Forsi attende 

'litigi, fr leg isti con e rsando?- ondimeno, perché se trovano 
pochi che essercitano l'ingegno in bene, im però dico che la 
d onna è i quelli che travagliano il corpo: p rciò non se trova 
fra coloro che attendeno a far bene. Imperò, se tu òi sappere 
il s tudio della tua donna, quietamente oddi di che ragiona ~ 

perché, se di feste, di giuochi, di balli e di inconcessi guadao-ni 
ragiona, non trovandola in casa, la tro ara i in uno di q uesti 
studi, percioché di ciascuno se diletta grandemente. ondirneno 
dico, o dolce maestro, te inganni, perché nessuno di detti studi 
princip::tlmente sollecita la mente della tua donna, né ancora 
attende alla fortezza d elle sue braccia per combattere col forte 
lut tatore, percioché gli è inclinata a maggior studio, come udirai: 
ed è la pompa mondana , come dice cerate. Oh, studio pieno 
di ruina, studio fallace , studio perverso, studio che finalmente 
conda nna la bellissima anima! é crederai per iò che la pompa 
della mia d onn è que l vestito fra ncese, con eniente ad ogni 
tempo; né ornam ento di testa alla monacale; né uso di veste 
tragica, g ia g rata alle persone grave; né quel cucullo, veste 
circondata a l collo ; né casacca, v ste alla cravatta; perché sfog ia 
nelli ricchissimi drappi fimbri ati superbamente, e, secondo il 
costume d i m atrone roman , usa veste lasciate insino a terra; 
né si scorda di vestito di re Attalo, anzi il strussia, come broc
cato e broccatello fosse un cana raccio. Di ornamenti del suo 
capo al tro non vi dico, perché voi vedete quante fogge di 
scuffiotti, non piu con barre tte impennacchiate , né ornate di me
daglie d'oro smaltate e fatte alla antica, ma piu superbo orna
mento di pao-lia lavo ra to; di sorte che piu se apprezza il la oro . 
che non si apreciasse s'el fosse d'oro. Perciò non è gran ma
ra eo-lia he petas o, flamrn a o-a!ero, ornamenti della t sta , 
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veneno! Gli è un confondere di parol e e di tempo, gli è una 
battaglia ed un continu scon rasto, dolce eneno, di sorte quanto 
piu dolci colpi si fanno, tanto son iu ven no i; gli è uno in 
giuriar col nome i K traditoraccio »; gli è un ibrar di lingua piu 
spe 1 un erpente venenoso; gl i è finalmente un sciocc 
lamentare : - ra che hai fatto? Perché me hai morto? - E 

uesto è quel cibo pieno d i dolce veneno. 
E , perché ciascu no dice che attende a qualche opera ed arte, 

si com deve acciò non perisca come appena nato, e, se pur 
vive nella inerzia, i giudica morto , ancora che 'l spira ; si che, 
sapend Nifo che si conviene essercitare si alla donna come a 
l'uomo in la udabili arte o studio liberale, dimanda qual è il suo 
studio . E, accioché sappiate che cosa è il studio, dico i che 
ciascuna cosa, che sta bene e fassi con diligenzia, i piu savi 
hanno detto « studio>>; si che sotto di questo nome vi stanno le 
arti mecanice e le scicnzie liberal i. P r iò, essendo piu conve
niente alla donna l' a rte mecanica che la scienzia liberale, inten
deremo che il mio maestro intese di alcuna arte mecanica, 
conciosiaché avesse detto « studio f>. i che, essendo arti infinite, 

ome è la filator ia , tessitoda, pittoria, d'aco, recamatoria e simili 
arte, dimanda in qual di dette o ero de' simili arte si essercita, 
a che att nd , in che consuma il tempo, di che si diletta, con 
che si spassa, in che g li è inclinato pri ncipalmente il suo ani
mo, percioché il tudio a ltro non è che la grande applicazione 
d 'animo con g ran volunta a fare alcuna cosa . Ma, perché 
s i trovano tre cose che sogliono turbare il studio di alcuno, 
come negHgenzia , imprudenzia e fortuna adver a, ertanto giu
dico che Nifo dubitasse che la donna non attendesse ad alcun 
s tudio : imperò dimanda qual è il suo studio, perché spezialmente 
la donna è negligente. E la negligenza si conosce, quando noi 
lasciamo andar le cose che do emo imparare , o ero, se pure gli 
attenderne , con men diligenzia , che si convien studiamo. Per 
imprudenzia, non studiamo come devemo , quando nel studiare 
non servamo il vero ordine . Per fortuna ad rsa, n on damo 
opera al studio , q uando ne accade qualche caso adverso , overo 
oppressi da la povertade o infetti di qualche grave morbo . 
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amazzò il marito, Pasife, figlia di re di Candia, passò il mare 
in groppa del toro. Clitennestra amazzò Agamennone, suo marito, 
per cagione deJ suo adultero. Ippia, Gellia, Proculina e Lettoria, 
Le ina e Pompeia, moglie di Giulio Cesare, di che cibo nutri 
vano i suoi ser i son certo che il sapete ; nondi meno giudicu 
c he meglio il sapperete, come averete inteso qualmente un 
veneno si trova dolce e cibo di afflitti amanti. Imperò, sappendo 
io che il dolce è amico alla natura umana, e non vedendo né 
udendo che il cibo dolce sia veneno, salvo eh non sia misto 
con dolce, resto ammirato come la donna trova un cibo che abbia 
nome «dolce veneno », e, per essere veneno, non a mazzi il suo 
servo, subitamente come 1' ha pasciuto. E, fantasticando sopra 
tal cibo, trovo che 'l proprio a veneno ed a cose venenose è il 
freddo, e la amaritudine cosa contraria al vivere, il che reputo 
sappia chi ha provato tal cibo. ondimeno non convien che 
noi consideriamo il detto cibo come cosa mortifera, ma bisogna 
che 'I contempliamo come nutrimento della vita umana, non 
ostante che si chiama « vene no ». Imperò spero di penetrar con 
1' intelletto insino a tanto che vi darò a conoscere di che <~ dolce 
veneno » intese Socrate. E cosi conoscerete qualmente il cibo 
della vostra donna è dolce vene~o , il quale apparecchia Ja mat
tina per la sera, e la sera per la mattina, per darvi con eniente 
nutrimento. Si che sappiate che quanto piu dolce cosa ricevete 
dalla vostra donna, tanto è maggior veneno, e cosi piu presto 
amazza l'uomo. Imperò il dolce veneno, cibo di fide! servo 
della sua donna, non è di zuccaro o melJ e, né è ambrosia ce
leste o nettare, né gli è pasta di marzapano, né succo di me
Iapie, non ventraglie di polastri, né animele di agnell i , né altro 
qual vòi cibo dolciss imo . Ma gli è quel cibo che, pascendo i 
servi, strugge; ed è il spesso mirarsi con la sua donna. Anzi 
è dolce vene no il folto e furioso porgere e spicar basi; gli 
è ancora quel cavalcare alla moresca con la sua donna; gli è 

il movere di piedi in fretta, per arrivare onde si fa lasso ritorno ; 
gli è un giuocare alle braccia con la sua donna, con dire cose 
lascive, dolce veneno ; gli è un volgere d'occhi a guisa d'uomo 
morto, e restar come senza fiato. Oh, che cibo! oh che dolce 
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lFO O CRA TE. 

NrFo. Che cibo a' servì d' ? a. 
S0CRATE. Dolce veneno. 

NlFO. Il studio suo qual è? 
SOCRATE. Pompa mondana. 

Poiché ebbe inteso il mio maestro la era arte della sua donna 
essere studio d'inganno e di fraude, dimanda quelli, che ser-

eno spezialmente alla donna ing rata, di che cibi son pasciuti, 
percioch · oggi non si vive di vento o di aura soave. Ed io 
veggio che i servi dal suo patrone voleno essere ben trattati , 
percioché il servo non guarda alla caristia. Imperò tal sia 
de chi non ha. Sappi che il servo vuol trionfare, pascendo il 
corpo non solo di pane, vino, carne e pesce, ma alcuna v lta 
vuoi la salsa· percioch · non ha l'appetito quando ha pieno 
il corpo, né piu gli piace arosto o carne a lesso, non sa ori 
o guacctti, né soffritti o torte di piu sorte , né rrJi gustar.o ins Jat 
cotte o crude, di lasagne non fa stima, al biancomangiare 
r.on guarda, di pizze sfogliate non i cura, e dice che gialatina 
fa il mal bevere; non fa caso di alcuno frutto r manesco, né 
si contenta di ciò che produceno li bellissimi giardini del regno 
di Napoli, né gli piace tunina di Spagna, non butarghe eli 
Le ante né !acce tiberine, né di fico, grata a Platone, si consola, 
né d'altri frutti, gia gratissimi a Filippo e Alessandro, i nu
trisce o pasce. Perci · voleva sapere il mio mae tro, in Juoco 
eli ésca umana, che cibo d· la donna alli suoi servi. Si che 
a tal chiesta Socrate, come uomo sa uto, bre emente risponde, 
dicendo:- La donna pasce i suoi ser i d'un dolce veneno. 
.Come fanno molte a questi tempi, le quali al presente tacerò . 
per non dargli infamia. Ma ricordaròvi il fatto di Fabìa , mogl ie 
di Fabio affricano, qual, per pa cere il suo bellissimo amant 

Trai/al i ul/a don na. 
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a ormentati? Che fa con essa? acuisse lo ingeo'no nel ben fare? 
Che fa con essa?-stimulando diman ava. Quando ocrate, ben
ché m l oluntieri, p re sere pompa cagion all'universo d'ultima 
ruina:- ltrui- di e -liga, ed ' llrui scioglie.- Deh, Dio, che 
infelice rte umana ! oiché l pomp non è fune, laccio, cordone, 
né catena che liga l 'uomo: nondimeno la pompa è co a molto 
a ·pr al mondo, percioché gli è in potere di donna pompo ·a 
di ligar uno e d i sciogliere un altro . Oh pompa, abito sciocco 
e vile! Pompa, sepulcr appare nte e non cono ciuto! Oh pompa, 
puzza mondan ! Oh pompa, abito addolorato ! Oh pompa, tri 
vulo occolto. h pompa, venenosa ésca del mondo! appi che 
io mi maraviglio di questa varia proprieui; perché oddo e vedo 
qual mente tu sciogl i uno, rimettendo in li berta, e l' altro tu le
ghi, r i ucendo in servitu. Percioché la natura dotò le cose d'una 
sola proprieta: come adunqu e tu ne hai due? rché il fuoco 
è dotato di caldo, l 'aere del freddo; diverse piante di peziale 
proprieta, percioché alcune ri anano i corpi nostri da <Yra is
simi morbi, e alcune ne riducono a mort p r essere pi nte 
venenose: ma la pompa, legando alcuno, pri a di liberta, e, 
altrui sciogliendo, fa l'uorn:) libero. Pertanto io credeva che 
questa varieta procedesse da l'uomo e non dalla pompa: ma, 
trovando il contrario e di ciò contemplando la cagione, trovo 
che per gran variet · natura è bella, e la onna per sfoggiare 
e pompeggiare oggi è amata, di sorte la vertu della sua pompa 
tanto tira a sé l'uomo, piu che la calamita il ferro, di sorte 
che l'annoda piu forte d'una cat na; percioché la dilettazione 
de l'abito le giadro tanto applica l'u mo a sé, che non c'è 
piu ordi ne che si possa sciogliere né snodare da lei. Il he s 
gli è il vero, i approvano l'antiche istorie le infinite lascivie 
di tempi nos~ri. 1-.Ia io, ciò non credendo, ho voluto accertarmi 
c n effetto: di sorte, esse ndo arrivato in questa terra, cominciai 
a frequentare eia cun loco dove sogliono ridur i le donne agile 
d'uomini, perciò men belle di quelle che sogliono essere amate 
senza pompa. Ed, i i mirando, vedeva molti amascarati, anzi 
empiastrati, d i sorte che le tatue di quel luoco mi parevano 
piu belle di esse donne . ondimeno vedeva un vagh eggiare tanto 
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affolato, che mi pare a che quelli furiosi amanti le volessen 
ingiottire vive vive. E questo non per altro, salvo che dicev~no: 

h, che trecce, e bene ornate d'un scuffiotto d'oro ! Oh. che 
candido col o sot o alle colanne d'oro! Oh che occhi vaghi 
pieni di mortalissime saette! oh petto ben ornato di mammelle, 
riposte nel busto alla fiorentina! oh leo-giadra personcina, cinta 
di catena d'oro o di coralli! oh busto divisato in mille modi! 
oh maniche crispe stese tagl iate in piu di mille fogge , vera 
catena umana! - Ma che dirò ornai di quella parte che si distende 
giu dalla cintura per fino al ricchissimo grembo? Per certo gia 
mi manca il ~apere e la pronunzia per la tanta pompa , che me 
consuma solo pensandovi sopra. Perché dalla cintura in giu 
vi resta quel profondissimo fonte pieno d'ingannevole liquore ; 
quella scurissima spelonca, che ogniora me spaventa pensan
dovi sopra; quel gorgo, che sorbe i pese; di ciascuna sorte, né 
perciò mai se satolla. E, se pure ributta alcuna volta o pu rga, 
getta una (i zza, un fel e, un tossico piu orribile d'un corpo 
puzzolente, piu amaro di assenza e piu mortifero di solimato. 
Nondimeno quanti ornamenti, quanti ari colori, quanti diversi 
drappi, quanti divisamenti dalla cintura in giu si portano e 
fanno! Se fanno e portano per quel gorgo, per quella spelonca 
e per quel fonte! h pompa , vanita del mondo ! Pompa, ruina 
uni ersale! h pompa , danno finalmente irrecuperabile! Ma, se 
pur non credete a me, leggete il fatto d'Ercole, d'Achille, overo 
di Ulisse, anzi di maggiore di questi : di Giove, di Apolline, 
di Bacco e di ettuno; di scrittori V rgilio, O idio, Tibullo , 
Catullo, Properzio ed Ausonio; gran maes ri Gigge , re di Lidia , 
Minos di Candia, ed infiniti altri. Trovarete la pompa essere 
stata cagione che siano precipitati in quel fosso, che intravano 
con grande animo e maggior festa, nondimeno, appena intrati, 
retiravano come strangosciati e privi di animo, anzi piangiolenti, 
come se vedeno queiJi che tornano dal sepulcro dii suo padre o di 
suo figlio morto nuovamente. Di piedi attilati con piu delicate 
pianelle, lavorate alla forestiera, coperte di drappo ricco, altro 
non dico, né quanto si spende in pompeggiare di piedi, cagion 
di oa-ni nostro male. Percioché quelli piedi ed attilate gambucce 
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vi disponeno l 'alma a ll a enenosa lasci via vi menano alla po-
erta, ve guidan nel morbo incura bile; di sorte quan i amanti 

furono mai, sono e seranno, con piedi suoi a ' iedi della pom
posa lonna sono an ati , vanno ed andaranno. i che i piedi 
finalmente chi cioo-lieno dal ' nenos am or , hi int ricano 
piti di laccio, nodato in in finite maglie di quella rete, in cui 
incappano sav i e matti. 

Poiché ebbe udito l' amaro o ifo l'officio d Ila don na la 
proprieta della ua pomp , come uomo che con empia le cose 
del mondo e de vanita, oo-gi non vizio, ma virtti singolare, di
manda: - La donna, per essere pompo a, di che trionfa? percioché 
la pompa ha trionfi , e trionfi alla pompa onv ngono.- h! dolo
ro o tr ionfo , trionfo dannabile, trionfo mortifero, trionfo pieno 
di veneno, trionfo finalmente cagion della infamia nostra! E di 
ciò vi fa testimonianza Argiria, il quale non ebbe altr , d'uomo, 
che la barba: tanto era feminile. Taccio 'ardanapalo, iulio 
Cesare, Aristao-ora e molti altri, per non dare maCYgiore infa
mia a l'uomo che ha . Quando il vecchio ocrat , doppo breve 
taciturnita, in otal modo disse: - La donna con la sua pompa 
trionf n n d'al tro , salvo di dolci cuori de' suoi amanti. - Oh 
parola orrenda! Oh spa ente,·ole pronuncia! Oh dannosa im
pr sa! Ma piti dannoso il fatto; poiché il trionfo d'una donna 
gli è il cuor dolce, cuor soave, cuor benigno, cuor iatoso , cuor 
finalmente piti suave d'ogn i cibo dol i simo. Ma , perché non si 
può intendere la grandezza di que~ to trionfo, se non i conosc 
la generosa dolcezza del cuor umano, imperò, per manif starlo 
chiaramente al mondo, convien che dechiariamo che cosa è il 
cuore, e quali sono le sue proprieta, perché cosi si conosceni 
piti facilmente qu anto è grand quest glorioso tri nfo. Il cuore 
ne l'uomo è quel membro, il quale ~ primo a essere generato. 
Perciò questo mem ro avanza ciascuno altro m mbro di nobilta, 
per ssere quello in cui pose Iddio il s irito itale: in egl i ancora 
vi sta il calor naturale, il quale governa tutto il corpo insino eh 
piace a Dio; egli è cagion d'ogni nostra operazione; egli discerne 
il ero dal falso; egli modera tutte le vertu d l corpo; egli pate 
maggior passione di ciascuna altra parte. Le proprieta del cuore 
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ono queste: amare Iddio ed il prossimo, a mar la vertu e cose 
laudabili, a pétere l'onesto ed od iare il vizio e la sceleraggine, 
e dilettarsi d 'ogni cosa vertu osa ; perciò, oh cuor dolce, cuor be
nigno, cuor soave , cuor sincero, cuore amoroso! oh cuor sopra 
ogni altro tesoro deside rabile! Pertanto non è da maravegl iarsi 
che la donna trionfa d ::!l cuore. Perché chi possede egli , possede 
tutta la persona; chi ha in preda egli, ha in pre a la vita umana. 
Perciò ho udito da quelli che admonisceno l 'uomo per parte 
de Iddio , non essortano altro salvo il cuore, cioè quel membro 
dove sta fondata l 'anima bellissima, degna del cel este albergo, 
per essere creata da Iddio, per empire quel loco vacuo di spi
riti beati, donde g ia alcuni furono cacciati per loro superbia 
nel profondo inferno. O donna, inimica de Iddio, poiché tu 
sei cagion di morte eterna, percioché tu, avendo il cuore umano 
e di esso trionfando, tu te opponi al volere divino, anzi con la 
bonta divina fai guerra, volendo trionfare del cuore umano; o 
donna, dura, iniqua, ria, malvaggia, ingiusta e senza legge, dimmi: 
non era meglio che tu trionfassi di qualche altra parte de l'uomo 
che del cuore? come d'occhi, con quali sei mirata da l'amante; 
delle orecchie, con qua li odde le tue pa role venenose; di mani 
e piedi, con quali opera e muovesi per venire spesso a vederti;. 
e che tu lasciassi la bella e g entile anima in servigio de Iddio ? 
Il che non facendo, dico eh tu sei un demonio. 

O anime amorose, o spiriti eletti, deh! venite a vedere quanto 
è grav~ il vostro male, percioché non poca dottrina vi si con
tiene in queste carte. Imperoché, avendo inteso il mio maestro 
che la donna trionfa di dolci cuori di afflitti amanti, dimanda di 
che cibo lei se nutrisce ancora, sapendo che senza cibo non si 
può vivere in questo mondo; anzi dimanda chi la nutrisce , si 
come volesse dire: - Forse la nutrisce il proprio essercizio? forse 
vive di elemosina? forse ha tanta intrata, che vive di la sua ren
dita? forse la mente casta spiritualmente la pasce? - Il che ve
d endo il vecchio Socrate, parmi che in tal modo risponde:- Deh t 
savio Nifo , d immi chi altro vòi nutrisca la donna , salvo quelle 
spog lie che leva alli suoi amanti? imperò a chi leva il danaio , a 
chi le catene, a chi le anel la, a chi il ricco manto, a chi il saio 
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i drappo, ed a chi s oglia per ino alla camis . -. é di ciò vi 
mar vegliate, perché, avendo il cuor vostro in preda, facil cosa 
è che di tutte le vostre spoglie se nutrisca, e ciascun di voi 
n man0 ignud e mesto. E di ciò vi accerta Ercole , dominatore 
gia di tanti monstri, il quale, con tutto che sapeva quel che conve
niva a l 'uomo, se pose l'abito feminile, di sorte che ' l si sfor
zava di trasformare in donna, tanto era preso ed incatenato di 
pazzia feminile. E ciò usava per poter stare piu liberamente in 
cose lasc ive con la regina Lidia, per comandamento di quale 
filava e pettenava la lana con quelle mani che erano usate di 
vincere monstri infiniti, ferocissimi animali . unque le spoglie 
di Ercole nutrivano la regina Onfale. Di Clistene altro non dico, 
perché, essendo preda d'una donna, se estiva di abito donnesco, 
spogliato delli sua panni, per farli cosa grata si come vole se 
trasformarsi in donna. Ed il fatto di Publio Claudio son certo 
che vi è noto. Imperò colui è misero e vile, chi se da preda di 
qualsivoglia donna : ancora eh' el spira col fi to vivendo, dico 
egli è morto. Perché, es endo spogliato di suoi commodi, per 
dar nutrimento a quella donna, che gode di sua ruina, vi è nume
rato fra morti. Ma, accioché non vi ammorb la copia di es
sempi antichi, da voi stessi raccogliete quelli che sono accaduti 
a' tempi nostri: perché cosi trovarete quanti amanti disamorati 
vanno nudi e scalzi, quanti ammorbati, quanti stroppiati si ve
deno iscorrere pas a passo; di sorte che farete la gran colta 
delle r ine di vostri parenti e di vicini, che vi seranno un 
specchio ed un essempio. Il che facendo, portarete la palma 
al vo tro ab rgo, d pp longo contrasto; e cosi non solo a voi 

atisfarete, ma ancora a Dio. 
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L IFO OCRAT . 

IFO. Che arme adopra? 
OCRATE . Parole , cenni e canti , 

e risi e sguard i. 

Ditemi , o amanti, come volete che sia spirito gentile, che 
regge il corpo della vostra amante, né come vi persuadete che 
in lei regna quell 'amore, che voi chiamate sago-io, valoroso ed 
acorto ; poiché in lei non si vede una scintilla di virtu né raggio? 
Pertanto di covi che non truovo donna che si vergogna di far 
male. Perciò ditemi: che aspettate, o ociosi e lenti? Io san certo 
che altro non a pettate che guai, pe.r cao-ione delle crude! arme 
che adopra la donna, sin che rim an incitrice , combattendo con 
voi. Il che essendo noto al mio maestro, non resta de demandare 
che arme adopra la donna, mentre che combatte con li suoi 
.amanti. Allora il savio aerate : - Adopra- di se - le belle pa• 
role, en i ccorti e anti oa i, imul ti i i guardi acuti. -
Oh crude! 'arme! oh arme spietate! arme veneno e! arme morti
Cere ! oh arme a cui cedeno quelle che ogg i adopra l'astuta pagna, 
la ricca Francia , l animo a Alemagna, la otente Turchia, l'Africa 
bellico a e la superba Italia ! Ma, accioch s ppiate queste arme 
<di cui io parlo, san quelle che spianano i monti, ruinano le citta, 
atterano i castelli, desolano i campi fertilissimi , armano e disar
mano i populi, d salano l'ac.:::ommodati, amorbano i sani, purgano 
i corpi senza alcuna medicina, bandego-iano in eterno, fanno 
stentare in ita, metteno odio fra par nti, sparteno il matrimon io 
talvolta e finalmente vi fanno far l'inim icizia col Creatore d l 
mondo. h arme maledette, arme infernali , arme saette del 
cielo ! Ma, acciò non paia essere dim enticato di vedere parte per 
parte , dirò di ciascuna, dichiarando il vizio e la malignita della 
mia donna. Perciò sappiate che la pa rola è quella voce che 
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denunzia li affetti del core; e di parole alcune sonno ba se, alcune 
alte ed al cune son me iocre. Di sorte che le pa role ornate e 
piene di dolcezza percoteno il cuore alle volte d 'una piaga in
sanabile. Perché ho udito spesso gli amanti a ire: -Oh, che 
parole son quelle che m'hanno m rto! - Le parole penetrano 
non solo il cuore umano, ma ancor quel di fére selvagge, anzi 
un cuore adamantino spezzano le dolc i, le soa e, l'amorose e 
le piace oli parole. Le parole alte amorose vi sono: di ·ersi canti 
e canzone, le quali qu nto offendeno i puri animi, spezialmente 
quando passano per un suave organo, san certo che il sappete, 
percioché odete, come io, sonar diversi stromenti con dolce 
canto appresso; il che non tanto i gio eni fa precipitare, ma 
questi ancora che gia hanno posto un piede nella scura fossa. 
Oh parte venenose, parole aspre, parole mortali! ondimeno 
non tro o amante che si cura di ricevere infiniti colpi mortali 
di tal arme delta sua donna, uando s trova cieca to del suo 
amore. Cenni san uelli motteggiamenti, che fa la donn~ col 

po, con le ciglia e palpebre, col muso. E cenno d'occhio gli 
è quello che m'ha morto! O arme occulte, arme coperte, arme 
na co te, uanto sète nocive, percioché quanto un cenno è piu 
accorto, tanto piu aspramente percuote. E, se di ciò vi volete 

cert re .ppieno, oggi praticate un loco pio, dimane un altro 
sacro, poi dimane a ndate alla indulgenza: trovarete assai più 

h e non vi dico. Di risi e sgu rdi non so uel eh' io debbia 
ir i, percioché da per voi ed Le che tutte le d nne studiano 

di conciare la bocca per ridere aggraziatamente, acciò il suo· 
riso piacci a ciascu n . O riso inetto, riso sciocco, riso dolo 
roso, uanto sei acuto dardo per impi .,are un cuor sincero! 
Tu, donna malvagia, so che ' l sai. Il sguardo , col quale mira 
la d onna, bales rando IYioveni e vecch i per poter ferire alcuno, 
dico che rrli è la prima arma, che, senza aveder i, passa un 
cuor giovenile, anzi senile, perché oggi li vecchi san piu paui 
di qual vòi lascivo giovene. Oh sguardo serpentino! Quanto 
crebbe meglio che la donna fosse priva degli occhi, perché non 

perirebbon l' nti, quanti periscono dal !'ili sguardo. Né per::'ò 
Yi voglio raccontare favole, o re istorie antiche, perché voi 
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sappete il fato di Circe, di Elena, di I ppomene, della madre 
di erone, d i Ro ope egizzia, di T ais ateniese, di Lais corinzia , 
d i Floria , di Niceta d uilina sorelle, di Afra ca ndiota, di 

spasia, di Filene, d i Manlia , Anticir , Armia ed in finite altre 
barbare, greche e latine d nne lascive, che con le dette arme 
hanno amazz ti infiniti, e troppiati senz numero. i che, se 'l 
vi è a lcuna donna in Italia o fuori , che adopra simili arme, 
voi sappete. Perciò , o giovani volunturosi, guardati e da tal arme, 
perché vi guardarete dalla insanabil piaga e dalla morte. E, se 
di questo non avete altro essempio, guardat a me solo , quando 
passo per la strada, che son piu morto che vivo, perché con
tinuamente si rino a la mia p iaga, dalla mi donna non gia, 
ma dal mortalissimo mio nemico , senza quelli colpi che io rice o 
mentre che io o per le mie devozioni. Perciò non mai mi posso 
armar si perfettamente, che io non ritorno a casa senza insegna 
e disarmato, ed impiao-ato di nuovi e mortalis imi colpi. E, se 
per sorte corro ad al cuna donna per aiuto, sempre da lei piu 
crudelmente son stracciato. Si che qualunque di voi disia ed ama 
di vivere senza pene e senza guai, fuggia, fuggia li spettacoli 
e le indulgenze, le devozioni de vi itare, quando son frequentate 
da esse donne. Perché ogrri le donne frequentano i detti luoghi 
non pe fare orazi , ma p r impiarra r noi altr i senza compas
sione; pertanto , ad adorare, andate ad ora e tempo che loro 
non si truovano. E, se pure andate quando vi anno loro an
cora, non vi volrrete dove lor stanno ; overo, subito fatta la vostra 
orazione a Dio , state fantasticando sopra qualche cosa fastidiosa, 
perché cosi, s lva ndo il corpo, salverete l' anima. Perciò serete 
grati a Dio ed a tutto il mondo . 
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• IF e SocR TE. 

IFO. Che fru to ricogl ie chi l 'ama? 
So cRATE. Infamia, morte, angoscia e pianti. 

Non tanto vi sonno piaciute le parole fatte fino al presente 
tra ifo e Socrate, quanto Yi dispiacera il frutto che ciascuno 
cogli dal fatto della sua donna . Perciò, par ndo al mio maestro 
di far fine al suo ragionamento, dimanda il savio vecchio che 
frutto coglie l'uomo dalla sua donna . Perché ciascuno se affatica 
con speranza di cogliere tal frutto, che sino all'altra raccolta 
possa sostenere la persona in questo mondo. Perché né il cur o 
aratore culti a la terra, né il pescatore conciarebbe la rete, 
né il mercante supportarebbe tanti affanni, s non sperasse pur 
col tempo di cogliere il frutto della sua fati ca; né l'amante ser
verebbe la sua donna cordialmente, se non sperasse pur col 
tempo di essere contento. i che il mio maestro sa iament 
dimanda: - O Socrate, che frutto aglie alfine l'uomo dalla 
sua donna? Forse la consolazione dell'animo, la contentezza 
della mente, overo spese per sé e li spoi s rvi? - on è- mi 
pare che rispondesse il savio vec hio. - Ma lui coglie forse 
onori e fama?- on è. - Vita longa, le dignita del mondo, 
la pieta e mansuetudine, ripasso alla vecchiezza, overo coglie 
gloria eterna? - Anzi il contrario- ri pose il ecchio. - E, per 
essere spaventevoli parole, con grande attenzione prestai l mie 
orecchie, di sorte che udii quella parola orrenda, cioè:- hi ama 
la donna alfine coglie infamia. - Il che se gli è il ero, ricorda
ti e del fatto di Paris troiano, di Giulio Cesare, di alustio iste
rico ed infiniti al tri, quali, per frutto che colseno dalla donna 
che amarno, acquistaro non poca infamia. Perciò di quanto 
male è cagion la pratica di qual vòi donna, vi da a conoscere 
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la legge di olone, la ual ole a che chi fosse pres in adul
terio, di morte fo se unito . E quell'al tro ·oleva che al ru ffiano 
e adultero olamente gl i echi fo seno ca ati. Pertanto chi e 
ricorda del fatto di antich i, trovara fra gli altri qualmente iace, 
per cagion di Cassandra, fu infame. Serse ogcri ancora è infame, 
perché, per s tisfa re alla donna, premiava quelli che tro avano 
nuovo modo di lus uriare . E, benché si leggano molti essempi 
di crudelta di erone e di molti altri, nondimeno per la gran 
prattica di donne non meno è stato infame che per le altre ue 
sceleraggine . Ma, accio hé siate piu satisfatti del valore del 
frutto •ostro, dir vi quel che io truovo scrittto appresso gli 
antichi di questa infamia. Pertanto Virgilio, parlando di fama, 
dice: « la fama è cosa cattiva, di cui non si truova cosa piu ve
loce. » Che dirò perciò della infamia , di cui non truovo cosa 
piu ignobile, né chi acquista piu debil forze, andando, della 
infamia? Ed è egl i come la fama; nel principio piccina, poscia 
asconde il c po opra nebbia, pure caminando per terra. Im
però i dico che la infamia è un monstro orrendo e gr nde , 
il quale quanti ligamenti , overo liniamenti, ha nel suo corpo, 
ha tante lingue ancora, tante bocche ed orecchie senza num ro; 

i sorte l'infamia spaventa le grande e le citta potenti, quando 
'Ol ero e quan o col falso. E quel dotto sulmontino, volend 
parlar di fama, descrive il suo albergo e narra le sue proprieta, 
spezialmente conveniente a lei; perciò, come cosa non fuori del 
nostro proposito, son per narrarvi. Egli ha un luoco fra mezzo 
il mare e la terra, dove i vede quel che non si truova al 
mondo, talché nascono indi diverse voci, che ascendeno sino 
al cielo; e detto albergo è posto sopra un colle eccelso, ed ha 
infiniti riposti, e a ciascuno natura ha fatti mille buch i enza 
l porte; ed il detto albergo è fatto. di rame, perciò sempre 
rumoregaia, ribombando di voce orrenda, quel medesimo rino
vando infinite olte; com fa la donna mia, per dc rmi rnaagior 
pena. on i è ripasso in quel luoco né alcun silenzio; né 
perc1o ha voce alta, ma sus uri e murmure infinito. Li estremi
di quel luoco sempre tuonano, la sal fusca, do e vanno er
rando le cose false, mescolate con le vere, romori a migliara 



A GOSCIA l I 

e con fusion infinite, quali impieno tutto quel acuo. lvi crescono 
le parole, i i sempre gionge di nuo o l 'autore, i vi sta la cre
dulita , i i van allegrezza, timore eterno e fresca sedizione. Di 
sorte che la inf mia ede quel che si fa in cielo ed in terra, 
e a circondando tutto il mondo, perciò non truo o cosa che 
ia piu inorme di essa infamia, né frutto che manco satisfaccia 

alla natur umana. 
opo il frutto di infamia, séguita il frutto chiamato« morte » . 

Il che è noto a voi, amanti, senza che io vi dichiari altrimente 
che frutto sia: nondimeno, per satisfare a quelli che non anno 
che cosa è la morte, stando in servigio di alcuna donna né 
acquistando altro che morte, diranno che questo frutto è pas
saggio di ita presente ali 'altra vita; ed è separazion dell'anima 
dal corpo la morte. E dicesi morte dalla vita finita, cioè dal 
vivere che è terminato, ridut o al fine piu quieto. Né perciò 
si de e credere che la morte sia dea né figli di otte, né di 
alcuno altro, perché ciò gli è la fiabba antica; nondimeno, se 
pure mi volete credere, pensa a che questo frutto « morte» fosse 
rose e fiori, o ero diverse poma, overo quel liquore che esce del
l 'uva . Ma, ingannandomi chiaramente, so n constretto de dire 
che la morte è quella, che si dipinge, nuda imagine umana, 
senza carne, senza pelle e senza interiori, fatta d'osso solamente. 
con gran falce in le mani, nera piu di scuri sima tenebre ; con 
tutto ciò la morte è chiamata «spirito vivace» piu d'ogni altro 
animale. Oh morte, frutto acerbo, frutto venenoso! Pertanto 
che gio a ali' uomo di gloriar i di sue riccbezz e di suoi onori? 
A che avantarsi di nobilta antica di suoi progenitori? A che 
insuperbirsi per patria generosa? che essere superbo per la 
belta del corpo e ricchi ornamenti? Poi guardando i a cerca, 
i truovate mortali, e per andare in mezzo la terra. Ma, se pure 

non credete a me, ricordate i di quelli che godevano simili 
frutti, anzi piu o-Joriosi trionfi; e pure so n morti. O morte~ 

piu amara di assenzo e fele, dimmi: dove son quelli che dispo
nevano sem pre in meglio la sua repubbli ca? dove tanti ca alieri 
e baroni? dove son le loro veste superbe e perigrinì ornamenti? 
do e · la copia de' ser i? do e le loro feste e ~io tre? dove 

T rai/alt sulla donno. 
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i spa si e le co ntentezze? dove tanti provi dissi mi capitani? dove 
sono li insaziabil i tiranni? Q ali tutti, o la maggior parte, son 
consumati in servizio della sua donna. Di sorte che giamai 
colseno altro frutto, salvo che infamia e morte infame, e son 
redutti nella favilla e polve: si che di loro altro non vi si truova 
che certe parole poste in pochi versi, ed ivi sta la memoria 
di fama, infamia e morte loro . Pertanto, o furios i amanti, guar
date alla loro sepoltura oggi, dimane po i ; e sappiate dirmi 
chi fu ser o, chi padrone, chi ricco e chi povero, chi re o 
chi imperadore, chi forte, chi vii d'animo , ch i bel lo e chi brutto. 
Credo che mai trovarete varieta né differenza fra tanti. Perciò 
non giova a ll'uomo di a vantarsi di avere la piu bella donna 
per patrona, perché altro non si coglie da lei per sua mercede, 
salvo la morte. Pertanto, quando alcuno vi e bene senza essere 
sottoposto ad alcuna donna , poi che muore , si deve lodar sum
mamente la sua morte . Imperò ornai dirò con Platone : tutta la 
vita di un savio non è altro che pensamento della sua morte. 
Adunque. lettori miei, noi ancora devemo pensar che cosa faremo 
doppo la vita presente, non perciò consumandosi nel vilissimo 
servimento della donna , ma nel servig io de Idùio, grato a cia
scun fidel cristiano, percioché cosi il p ssar della presente vita 
all 'altra non sani morte, ma vita etern . 

Il terzo frutto, che si coglie dalla sua donna, è chiamato 
«angoscia»; perché, quando l'uomo non diventa infame, overo 
non muore, convien almeno che 'l si tormenti fra se medesimo . 
Percioché angoscia non è altro che cordoglio o ero tristezza, 
che si pigliano alcuni nel proprio animo, di quella cosa che 
lui non può conseguire secondo che desia. Pertanto angoscia 
è quella passione che, affliggendo il cuore, si consuma il corpo; 
non altrimente che le continue vigilie, per le quali Cherofonte 
ne era di enuto magrissimo. Ma , acciò io non vi sia di maggior 
fastidio , consumando il tempo in quelle cose che vi sono no 
tissime, dico , correndo al fine: non voglio che, per l'essempio 
di angoscia ed angosciosi, andate ad essempi antichi; ma mi
rate me talvolta, perché cognoscerete che cosa è angoscia. 
Percioché mai non si oscura il sole, che la mia donna non 
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rumoreggia oltra modo, non crida piu di uomo furibondo, non 
per altro, sal o per darmi grande angoscia, cioè dolore e pena, 
onde he son sforzato di attri tarmi per suo amore. Pertanto 
vi giuro che piu di ette e sei olte al giorno io biamo la 
morte che me strucrgia, per non angosciarme tante olte; perché 
gli è minor pena di morire che non è il vivere angosciando. 
E, se del mio parere si truo a alcuno, tu , savio lettore, saperlo 
pòi. i che, se ami di vi ere senza angoscia, fuggi la tanta 
1 enevo lenza mortale; perché altro non si coglie dell'amore 
mondano, che infa mia e disonore, overo morte orrenda, o 
vita almeno angosciosa; ed è quel tarlo, che senza posa rode il 
cuore afflitto. 

E «pianti» gli è l'ultimo frutto, che si coglie stando in servi
zio della donna malvag ia. Oh frutto amaro, frutto acerbo, frutto 
grave ruina, frutto cagione di cecita, frutto che oscura un volto 
sereno , frutto che finalmente dislegua l'uomo, piu che il sole la 
neve, piu che la cera il fuoco! Percioché i pianti son quelle 
lagrime, che mostrano il cuore essere appassionato, e nascono 
per il lamento che fa l' uomo doppo la morte di alcuno overo 
doppo la perdita di cosa cara. Imperò dimm i, affiitto amante, 
se gli è o-ran perdita del danaio e robbe. on certo non negarai: 
perciò ancora tu piangi. Dunque dirò che la poverta è cagion del 
tuo pianto, perché, mentre che tu possedevi il danaio e robba, 
tu non piangevi. I m p e ò ora, per esser privo di dette cose, te 
lamenti piangendo e strug endoti. Dimmi: chi te ha levato il 
de n aio e robba? - La donna - risponderai. Perciò la donna è 

cagion di pianti, e non la robba overo il danaio . Si che chi 
semina danaio e robba, al fine coglie infiniti pianti per frutto, 
non senza angoscia, disio di morte ed infamia. Nella qual si 
vede perciò che pria era accommodato di sorte che non avea 
di bisogno di oro, n é di argento, né di superbi drappi; ma al 
presente, per cagion d'una forse vil femminella, ha di bisogno 
d 'un pezzo di pane e di caso, che offeriva l'antico Diogene a 
quelli che disiavan e ere suoi amici. Oh donna , danno! Oh 
donna, ruina ! Oh donna, pericolo ! Oh donna, infamia! Oh 
donna, morte! Oh donna, angoscia! Oh donna, pianto eterno! 
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Ma, ccioché ciascuno intenda che cosa è pianto, convien che 
dichiariamo che cosa è lagrima. Perciò dico essere lagrima quel
l' umore che stilla dagli oc h i di colui che piange. Ed il pianto 
altro non è che sparger lagrime, quali se causano dalla tristezza 
del cuore. Benché alcuna volta gli causa la tenerezza, spezial
men e quando l 'uomo contem pla cosa dilettevole, e sia mista 
con cosa che attrista il detto cuore. E chi piange per li beni 
tem porali e non piange per il peccato, poco avanza. Ma vi 
aviso che, si come l'erba non si satolla d'un ri o corrente, né 
le ape di odore del timo, né le capre di varie frondi, cosi la 
impia donna non si sazia mai del pianto del suo amante. Imperò 
vi essorto, gioveni e vecchi, che fugg iate dalla donna lasciva. 
ché cosi fucrgirete il pianto. E, se pure non potete fu ggi re la 
sua pratica, almeno, dannificati da lei non piangete in sua pre
senzia, acciò non trionfi del vostro pianto . Imperò devorate le 
vostre lagrime, e la piacra ostra ri chiudete nel petto, perché 
oggi le lagrime non giovano , né l 'adamante si spezza con tal 
liquore, né vi moviate a compassione di lagrime della vostra 
donna, percioché son piene di fraude, ed hanno stuJiato a pian
gere quando li i ce. Perché io ho trovato le frodi loro ssere 
n scoste nelle lacrrirne, talché alle volte lagrime hanno arte 
più perfetta che non ha quel simpliciotto amante. i che, o 
voi, lettori miei, carissimi amici, proponete questa sequenzia voi 
tessi, percioché mai potrete fallire né essere ingannati dalla 

donna che amate. Se Lucrezia, raro lume di castita romana~ 
e Porzia, moglie di Bruto, e leopatra egizzia con le sue ancille. 
O ppia monaca, Orestilia e ofronia romana la vostra donna su
perasse di bonta e castita, non dite che non sia sottoposta alla 
d iffinizione di ifo e Socrate, do e disse la donna essere «fumo 
ed ombra vana»; percioché queste volseno fumo e furono ombra 
ad infiniti, come appresso molti si lerrO'e di fatti loro. E più 
oltra dico: se Erinna poe6ssa, che ebbe di maesta omerica , se 
Polla moglie d i Lucano , Safo l sbia, Cornelia moglie di Aflricano 
e m adre di Gracchi, Aspasia maestra di Pericle, la sorella di 
Cornificio con la discepola di Grisogono martire, nastasia, 
Zenobia reg ina e mogl ie de Isidoro filosofo, Ipazia alessandrina ,. 
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e la compagna di afo, Damofila, cedesse alla prudenza e dot
trina della vostra donna, irete èhe vi pare cosa conveniente 
che, con tanta dottrina, insieme con le dette, sia « furore pieno 
di superbia e mar senza quiete l. e ben fosse piu religiosa di 
quella donzella che fu perfetta nella aera crittura, più dotta 
in co e pitao-oriche che non fu la sua figlia. più perfetta di quella 
che u iva ocrate leggendo, piu lodata di quella troiana che 
fu e:ssaltata n el tempio da' suoi nemici, chiaramente confessarete 
che la vostra donna non ha alcu:1a legge né freno. E, se pure 
fosse come la damigella milanese che di quatordeci anni era 
eloquente, e piu savia di Isotta Noyarola veronese, né quelle 
né la vostra donna possede ragione. Imperò direte non essere 
cosa umana, percioché ive senza freno , attendendo sempre al 
studio d'inganni, ed alli suoi amici offerendo cose di morte sotto 
di dolce rag ionamento, inclinata a l'ornamento, per struo-gere 
quanti amici mai potra avere, né mai cerca di sodisfare ad alcuno 
appieno, anzi o-ode di dogl ia nostra. Ed allora trionfa quando 
noi si lamentamo con tutto il cuore, né mai cena volentieri salvo 
quando spoglia alcuno. Perciò guardatevi di parlar spesso, di 
udire suoi canti, di non andare da lei quando i acenna, di 
spassarsi di alcuno suo riso, percioché con queste arme vi disar
ma. Il che facendo , sarete lodati piu di qual vòi fortissimo ca
pitano: altrimenti acquistarete infamia, disiarete morte, non mai 
sarete senza ano-oscia, e spesso andando e stando, mesti , gode
rete solo del vostro pianto. 





O GLIA 

LA SECONDA FURIA DEL li DO 

PROEMIO 

Altissimo Signore Iddio , sotto l'imperio di cui vi sta l 'uni
verso, a cui si li spiriti celesti come gli animali terrestri ube
discono, pentito, dolente e tristo di miei giorni, settimane, mesi 
ed anni mal spesi in qu esto carcere terreno, ricorro a te per 
aiuto e per favo re, perch · altrimente son perso e morto senza 
il tuo soccorso. Perché in si longo strazio della mia donna, 
che non solo mi punge la carne, ma a ncora mi rode il core 
gia consumato, me trovo di dolce liberta r id utto al stato amaro. 
Si che, Signor pio, Signor benigno, Signor grazioso, a te me r i
comando, perché dal di ch'io intrai in laccio giugale insino al 
presente giorno , sonno scorsi anni tre olte del numero di piaghe 
vostre, ed altritanti mesi, con alquanti giorni, con tutto ch 'io 
me truovo nella etta di quatro dieci anni. onùimeno n tutto 
ciò, Sicrnor mio, vi ringrazio. perché son certo che tu vuoi che 
l'uomo diventa piu perfetto negl i aff nni, non derogando perciò 
a te cosa alcuna. Stanco e sazio del fas tidio della mia donna, 
riprendo me istesso di errore che feci, ne l' intrare della ama
rissima servi tu, da la quale non coglio altro frutto eh' infamia , 
morte, a ng osci e pianti, come g i · mi annunziò il vecchio e 
savio Socrate. Pertanto mi pare che 'l seme d'ogni virtu da 
me sia gia spento, si che, Signor mio, olinteri ornai a te ren
derei l'anim a; ma, se pure tu òi che in mezo gli affanni penda 
i! tempo cercando pace, son per ubedirvi, pur eh ' alfi n sia 
salvo del danno eterno. 
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Pertanto, essendo constretto di ubedire alla natura l 'animo 
stanco e carco di pensieri , da novo fu consperso il corpo d'un 
g rave sonno , come de l'acqua che amorza il foco . E cosi, nel 
sonno, mi pareva vedere di volare uceli col tempo, che aveano 
scritto di sopra le ali: « Affanni, affanni del mondo». Il che ve
dendo, sonava in mezzo il mio core quella parola: - Donna, 
donna fastidiosa; - né mi pareva che ciò fusse il mio concetto, 
ma di quelli che il di innanzi m 'erano apparsi, ragionando della 
mia donna ; il che avete udito nella passata mia contemplazione. 
Si che, tra sonno e veglia , mi apparvene li detti Nifo e Socrate 
un'altra volta, pure ragionando de la mia donna, ed io pur 
stava appoggiato di sopra il medesimo marmo, dove era scul
pita la imagine di tutti dua. E, finito che ebbeno il suo ragio
namento, di nuovo mi comandorno che dovesse seguire la 
mia impresa. P~rtanto , non per mostrarvi cosa nuova, ma per 
ridurvi in memoria quel che avete posto in oblio, vi scrivo sopra 
questo secondo ragionam ento, accioché chi non credera alla sua 
donna si possa chiamar felice. 



~I FO • OCR TE . 

IF . he cosa è donna? 
OCRATE. Furia pro erva ; 

carca di fausto d i superchio sdegno. 

10. o o . enza alcun dubbio confes o a \Di, ciechi amanti , 
-che la natura, rettrice de l'uomo, non senza la gran cagione ha 
conspcrso l'uomo di molt umore; questo accioché lui possa 
restare ad ogni gran fuoco. Ed ancora piu oltra io confesso che 
Iddio ha atto solo a l'uomo che con l'intelletto po sa pene
trare persino alle cose divine , e più, che nel proprio operar 
usasse la ua discrezione, si come usa il fabro l'arteficio nel 
fabrica re de l 'opere di ferro. Imperò, per irtù d i ina operando 
il mio intelletto, comprendo che ifo e cerate, miei maes ri , 
.apparendomi più volte, son fatti non solo miei instruttori, ma an
cora participi de tutti gli miei affanni. rcioché, doppo tanti anni 
loro ombre apparendomi, i mostrano miei sol ici ti consolatori, 
placando il mio dolore col ragionamento , irca il fatto della mia 
donna. i che, esse ndoli manifesto che chi ' tormentato dalla 
sua d nna non solo in presenzia , ma ancora in assenzia , non ' 
sano, né egl i è infermo, né suo di é si dimanda, né di altrui 
s i giudica essere, né si stima esser ignorante, con tutto ciò che 
e(Tii non è uno de li prudenti, gli è ben vero che talvolta cr de 
essere animai elvag io, e alle volte se conosc di avere in 
telletto, ragion e memoria; nondimeno , per es r troppo s n 
suale, si per e . ertanto, cono cendo il mio mae tro ch'io a 
pena respiro , anzi edendo he coglio il fiato per tnandRrlo a 
Dio, cerca de consolarmi, ragionando pure della mia donna con 
Socrate, accioché non mi fia si nero il giorno come g ia si vedde 
e sere ia n otte; perché la donna mia me ha consumato quanto 
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io ave a di recreamento al mio spirito. Perciò chi ornai si specchia 
in m e vede che gia non solo la mia carne, ma l'ossa e le me
dolle ancora so n consumate dal fas tidio della mia donna. i che 

oi, privi del morbo femini le, non vi maravigl iate che 'l spirito 
mio si att rista , né che il corpo diventi languido, a guisa de 
colui che è caduto nel m l sotile. Pertanto, vedendome Nifo 
nella g rave tristezza lagrimoso, acciò non me struggia piu presto 
che vòl il tempo ed essa natura, di nuo vo in tal modo dicendo, 
scioglie la voce: - O savio vecchio, non mi pare che ciò che 
tu hai detto de l fatto della mia donna, che me abbia satisfatto: 
perciò da nuovo dimando che cosa è donna . - Come se dir 
volesse: - Èvi forse musa del grande Omero? -- o. - È i 
di Virgilio?- No.- Èvi di Ovidio? - No.- Èvi di Tibulo 
o delli dua altri?- No. - Èvi alcuna delle Parce? - No. - Èvi 
una delle Sibille?- No.- Èvi prudenzia? - o.- vi giu
stizia? - o. - Èvi temperanza? - No. - Èvi alcuna altra 
virtti?- No, dico no. - È vi forse la tanto amata moglie da 
Periandro corinzio, il quale vòlse usare con la sua donna, morta 
ancora, per grande amore che gli portava? - No. - È vi 
un 'altra Ipermestra, che, sola fra le cinquanta, amò il marito 
perfettamente? - No. - Èvi un'altra Porzia, che, dopo la morte 
di un altro Brutto, vuoi morire col fuoco in bocca? - No, no. 
- Èvi simile ad Aspasia, cara a nuovo Pericle? - No, perché 
oggi fugge il marito dalla sua donna, per essere strana piti de la 
furia infernale. - Èvi almeno la donna un'altra Laodomia, che ~ 
doppo la morte del suo sposo, dimandò per grazia dagli s'uoi 
dèi che potesse vedere l 'ombra del suo sposo, per spirar fuori 
l 'anima stando con lui abbracciacollo?- Non è alcuna delle dette 
donne , né è simile ad alcuna altra cosa onorata. - Imperò, ve
dendo ocra te che Nifo st va anscio per sapere che cosa era 
la donna, voluntaroso de satisfare al mio maestro , gli disse per
fettamente che osa era la donna, acciò doppo tante dimande 
stesse con la mente quieta. Perciò disse: - Sappi Nifo mio, 
che la donna è furia proter a. - Oh che gran parola! Parola di 
non essere udita, parola piu ardente di fuoco! Pertanto de qua 
si comprende la donna essere danno eterno e morte perpetua. 
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Jmperoché la furia è una de li gran furori d'inferno, il che gli 
è cosa orrenda di udire non che di con ersa r scco, percioché 
la furia in noi altro non ins pira che mortalissimo furore, non 
tanto al co rpo, ma ancora all' an ima bellissima . i che, per 
intendere il d tt crate, convien che intendiamo che cosa 
è l'inferno , ancora eh sia cosa uluare di ragionar ornai d'in
ferno, per essere noto gia insino alle piante. ondimeno dirò 
de l ' in fe rno , solo per dichiarare che cosa è K furia infernale» , a 
cui è assi migliata don n a, accioché s'intenda quanto disse il 
avio vecchio, ri pendendo al mio maestro, dicendo che la donna 

è « furia proterva »; perché cosi meglio intenderete quello che 
uole dire il savio Socrate. Perciò dicono i più scelti che « pro

tervo » è colui che col uo cubito e senza ve rgogna percote colui 
che incontra; overo « protervo » è ch iamato colui che vuoi che 
gli sia fatto il loco per la sua in uiuria. Il che mi pare conveniente 
titolo ali furia d ' inferno ed ancora alla donna. Imperò dittem i 
voi, lascivi e parziali della donna, chi non percote la malvagia 
e furiosa, overo dove non v uole che non gli sia dato il loco 
per la sua ingiuria. Per il eh , essendo la donna essa furia , non è 

gran meraviglia che sia proterva. Ma, ritornando all'in fe rno, dirò 
che l 'inferno gli è un loco orrido e tenebroso, Joco destinato 
alle pene nostre, loco di perdizione , ed · l'in ferno un loco che 
mai si impie né si atola, come gli occhi de l'uomo. Perciò 
avete a sapere che per tutto si èice che vi sonno tre co e al 
mondo che mai se saziano : e ia prima cosa è l ' inferno, la se
conda è la donna, la terza è la terra, che mai potra vedersi 
sattola d'acqua, come ancora non si vede il fu oco mai esser sazio 
di Jegne. Pertanto, olen osati fare il avio ecchio alla dimanda 
del mio maestro, d ice che non basta alla donna solo essere furia 
infe rnale , ma ancora a « carca di fa u to », cioè di vanagloria. 
Perciò mi pare che si possa dire senza alcun rispetto , e ciò per 
supplimento di sua dich iarazione, che la d onna è furiosa, è va
nag loriosa senza fine. Im però, essendo la donna ca rca di faus to 
overo d i vanagloria, d iscorreremo se la Yanagloria è vizio overo 
virtù, perché co i si sapeni se la donna è animale come gli altri 
uomini o no. i che sappiate oi , ciechi d 'amore , che ' l fausto~ 
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o vanagloria , è vizio capitale , il qua e si cornette in tre mo t : 

il primo modo gl i è gloriando i di quello che non si truova e 
avan a n dosi di cose pa ate; l 'altro modo è qun ndo si cerca una 
cosa dagli uomin i iu tosto eh d Iddio, in man di cui vi 
s anno l co'3e che si truovano e no; ma il terzo modo · qu::m:io 
l'uomo non usa le cose secondo il suo proprio ordene. Perciò 
sappiate che 'l fausto produce questi sette effett i : inobedienza, 
iattanzia, discordia, contenzione, ippocrisi a, presunzione e per
tinazia. i che ogni olta che voi edete che una donn a se gloria 
di cosa incerta , ditte che e::,l i è faustosa; come era Niobe, che 
i antepon~va alla dea Latona con la sua bell ezza , onde quel 

che è seguito son certo che 'l appetc, percioché per tutto di 
questa donna si favole o-ia. ana è ancora la donna quando i pone 
tutta la mente in vanagloria de l 'opere delle sue ma ni; come 
si narra di Aracne, che i prepone a alla Minerva col suo lani
fìzio. i che la donna massimamente è faustosa qu ando non 
recusa e sere inimica di se med esima , solo per avere il nome 
di vanagloriosa. i che ogni volt che voi vedete che la donna 
si a\ anta co n la propri cee, dite che egli fausto a, né al
tram ent liret di quella che sta admirata d i cose proprie , ma 
false , per uadendosi grandemente esser cos vere. Perciò di
remo la donna esser faustosa per la ua pertinazia, non piti cre
dendo ad altrui che a e istessa. Perciò las o giudicar a voi, 
affl itti, anc ra quante olte si odeno e vedeno q11elle che piti 
credeno alla sua menzogna che alla verita di sua vicina. Oh 
quante sonno quelle che non vogliono esser supperate d'una 
parola, non che de fatti! E ciò, per essere incontinente e diso
bediente, overo per non sottomettere l sue opere ad altrui 
giudizio. Pertanto, quando oi volete sapere chi è col ui che 
non dann il fausto , né vòle che la vanagloria sia peccato, 
_guardate colei che non vòl vencere alcun izio, anzi ama da 
es o es ere superata. Imperò diret tal donna essere faustosa , 
piti che mai fusse Antigona, che si anteponeva alla dea Giu
none, e piti che Casiope, la qual voleva e ser tenuta piti faustosa 
delle ninfe. i che empre o-iudicarete quella donna essere fau
stosa, che piu c rede alla soa\ e fallazia , che non crede all'opere 
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fruttuose . ondimeno, o donn e, per obli o che ho con oi per 
natura , e aviso che , mentre che ama te la ana gloria del 
mondo, state nel per etuo timore, percìoché ' l fausto è cosa 
pericolosa perché da lui nasce ogni dubioso principio, e nel 
proce ere delle co i nutri se la imprevidenza, ed al fi ne si 
aspetta g ra e penitenzia. Si che, se me fosse lecito de ricon 
tarvi il fausto di nost ri tempi e q uelle che anno inciocolate 
di nagloria, vi trovaria esserne mag <Tior copia, che non i si 
trov no frutt i nel territorio de Tivuli , piu che pe ci n el la o 
di Garda, e piu che le fenice che si pascono in rabia , anzi 
piu che le fr uttifere pecorele che si svernano in Puglia piana , 
e forsi piu che gl i grani d 'oliva che si coglien intorno a Ve
nafri e nelle isole ortunate. 

' apendo il savio vecchio di non avere satisfatto al mio ma stro 
con tutto ciò che ha detto disopra, ed avend detto essere « carca 
d i fausto », soggionge dicendo essere carca ancora << di superchio 
sdegno ~. P rciò con ien che conosciamo che cosa è questo «su
perchio sdegno>>, accioché per~ ttamente con sciamo che cosa 
è donna. Imperò tutti quelli che hanno ragionato di sdegni 

anno detto il sdeg no esser odiar alcuno senza ca ione, perciò 
col cor forte acceso. lcuni altri hanno detto <i uperchio sdegno » 
es ere un furore del nostro animo, quando non conosce il v ro 
dal falso . P rt nto dico che 'l sdegno superchio, cioè furor 
e ira ace sa, fa pr cipitar l m nte. Im però chi ha la mente 
pr cipitata · fu ioso eù a le volte egii · taciturno, per hé li ef
fetti dii core si manifestano per <T)i occhi e per la lingua. Im
però, quando voi volete ono cere un furioso, per questi contra
se ni il cono cerete. Dico che al furioso l lin <T ua è impedita, 
la faccia infocata g li occhi accesi, il corpo trema, il cor 
non st fermo, crida ad alta voce, senza saper quel che i di a. 

i che, edendo la donna essere tal cos , me spa ento da m 
medesimo, pensando al fatto di gio eni volonterosi ome si calca
tamente li correno appre so. erch' io tro o che la donna fu
rio a è p'u g ra e d'un ra\:issimo marmo, overo è di ma<To- ior 
peso che non ' la m l arena, raccolta insieme. Perciò vi esorto, 
o voi, sfrenati, bizari e scatenati che i ricordiate del ditta 
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di a lomone , quandodice: K on essere amico a l'uomosdegnoso, 
né caminarai col furio o, accioché tu non impari li suoi gesti 
e mo i, e che tu non scandaleggi la tua anima». Si che sappi, 
insipido amante, che 'I furore caccia la sapienzia e soverte 
l' inteletto: donque se deve fu gir la donna piu che il naufragio 
di 'l mare. Il che vedendo che faccia alcun o, ancora che fussc 
ignorante, da poco e pieno di sciochezza, dirò che egli è piu 
valoroso di colui che espugna la fortissima citta . Perciò ditemi, 
sfrenati gioveni: che vi giova di saper frenare un bel cors ieri 
saper tempera re il suo corso co' l 'aspro morso, poiché non sap
pete refr narvi dal furore di la vostra donna, la qual continua
mente vi danna? Pertanto ditemi, sboccati disonesti, come 
fatta l' an ima è di colei, di cui l'imagine è bruta di fuori? Giu
dico che noi sapete. Imperò son disposto de scoprirvi la sua 
imagine; accioché a me, meschino, non siate di ricreazione, come 
compagni in miseria ed affanni, anzi che me siate specchio in 
cercar di consolarmi fra lacci e fuoco, benché io temo di far 
il fine della farfala. Perciò voi, liberi e senza laccio, quando ve
dete una che voi amate cordialmente, dite che la sua anima è 
qual i ping il demonio overo alcun altro monstro infernale , 
cinto di fuoco e fiamma tra migl iaia di serpenti. Pertanto chi 
conversa conti nuamente con la donna , un giorno · matto , l 'al
tro è pazzo, terzo è senza l' inteletto , quarto non ha ragione, 
il quinto · insensato, sesto ed ultimo è fuori di sentimento; 
tanto che l'ultimo giorno di la settimana si può dimandar in
felice al mondo. Ma, se pure alcun di voi sta addolorato e non 
mi crede per g rande amore che porta alla sua doglia, e dice 
che gli a ntich i filosofi lodavano sdegno, furor ed ira, dicendo 
che alle olte questi accidenti in noi son atto di fortezza, vi 
rispondo che egli disseno che ciò se debbia intendere contra 
li inimici e contra i malvagCYi cittadini: nondimeno, con tutto ciò, 
convien ancora allora di turbarsi poco, perché leve ira in noi al tri 
è gran battaglia. Pertanto qu ella donna, che ha il nome di sde
gnosa , propri mente si dimanda «superba e crudele». E sappiate 
che queste doi \'Ìrtu ta lmente dotano il suo animo, che mai per 
nisun modo può avere alcun bon consiglio. Si che , scordati di 'l 



UOGLL\ 12 7 

ben eterno, considerate queste mie parole con quelle degli antichi 
troiani che , raggionando d'Achille, dicevano: - Consideriamo 
come possemo placar chille a irato.- i che ve a iso, giovenì 
e vec 1i, che fuggiate il upe rchio sdegno del ! o tra donna, per
cioché gli è grande impeto, d'una furiosa. Pertanto sappiate che 
piu volenteri contrastaria col fortis simo ini mico overo col fuoco 
a rdente , che n on fa rebbe con la donna furiosa. Il che se o-li è 
vero, gua rda te al furore di Aiace e non ad Aiace; im però quanti 
occìsc che non meritavano la morte! E di Agave, fi g lia di Cadmo, 
che cosa diròvì, poiché ha morto il suo fìo-liuolo essendo fu
riosa? Ma degli a ltri, quel che fece, lasso giudicare a oi , gioveni 
se nza fre no. Pe rtanto ornai io giudico altro non essere donna 
piena di sdeg no che la crudel peste, che non perdona ad al
cuno. Si eh' og ni volta che voi scontrate la donna furiosa, dite 
ch e nel suo petto vi stanno le sch iere di sanguinolenta guerra, 
sdeg ni , tradimenti e mille altri modi di offender noi altri; e, 
per esse re mal vaggia, alcu na volta non possendo offend ere al
trui , vorebbe offendere se medesima. Tanto è amica a l 'odio 
e sdegno, cioè al furore! 
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IFO OCRATE. 

IFO. Che cosa è donna? 
O CR TE. Padul di morte, e ha col serpe regno , 

qual nascosto venen in bocca serva. 

Br o DO. Con vien eh' io afflitto ada pi no-endo i miei tempi 
passati, i quali ho mal speso in amare una putrida palude, senza 
avedermi quanto son per dover essere altissimo essernpio d'in
felicita a tutto il mondo. Pertanto non i meravigliate, felici 
amanti, piu di me, che né io né il mio maestro di ciò che 
abbiamo d etto sia satisfatto. Perciò, conoscendo egli il duol mio 
lTrave, in oportabil peso, il mio pianto, e di tanti anni, non cessa 
de dimandare al ecch io che cosa è la don na, si ome lui stesse 
chiuso nella profonda grotta overo nel scurissimo carcere, che 
non potesse vedere con gli ochi quel che chiede con la voce: 
perciò, come dubioso e pieno di sospe lto, come uomo sotto 
po t alla paura, se la donna era aqua o succo di qualche erba 
ama ra o dolce, dirnandava- Èvi ancora -diceva- uno di 
quelli cibi che ristorano i corpi consumati? Èvi liquor d'oliva 
aera? È i il succo del frutto della vite? È vi fonte ivo o 

fiume corrente? - Parmi che in questo modo rispondeva il sa
vio ocrate: - No, no è cosa di detti succi, acque né liquori. -
Ma, acciò il mio maestro non rimanesse non satisfatto e di cosa 
vile, in tal modo o-Ii risponde il vecchio: - Sappi, o amoroso 

ifo, che la donna è una putrida palude, in cui la nostra morte 
ha il vero ominio. - Pertanto, accioché non rimanga loco ine
splorato di questo deserto, né paro la inesposta del principiato 
ragionamento, diròvi, o gioveni, come a pescatori, che cosa è la 
palude di essa morte, perché cosi conoscerete la donna non 
essere altro che mortalissima palude. appiate che per tutto si 
dice e giudicasi quella cosa essere pego-iore e piu ile che in 
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omparazione ad altre è piu imperfetta. Il che vi dico se deve 
intendere di es a palude, la quale, se fosse acqua perfetta come 
sono l'al tre acque, né si spesso né cosi presto si putrefarebbe 
ome si putrefa e corrompe. Ma, acciò non vi sia incognito questo 

nome, dechiarando, ico che la palude è un picciol concorso 
di acqua in alto loco sparsa alquanto apertamente, ed alcuna 

olta si secca. i che non è gran meraviglia che 'l gran medico 
abbia detto che tutte le cose de la palude sono piene di malignita; 

d il vecchio Ippocrate disse che le cose paludose mollificano 
e riscaldano . E il suo spirito è piu grosso d'ogni altra acqu a 
corrente; piu ria e di maggior malignita, perché l 'acqua della 
palude l'estate è amara, accida , grossa e di mal odore, spe
zialmente quando non è refatta dal sol ardente. Imperò , dalle 
dette proprieta contemplando la donna, eramente doglia co
mune , truovo che tutti li nostri ligamenti mollifica con la sua ma
lignita, la qual, per essere immensa , non si può comprendere 
quanto è grande; perché la disgiunge non solo i nostri nervi, 
corde e ligamenti, ma ancora con la sua malignita gli mollifica, né 
perciò comprendo quanto è grande, perché non solo i nostri nervi, 
corde e ligamenti, ma l mede ime ossa fa molle, disgiongendole 
quando con spavente oli voce, quando con parole ingiuriose, 
quando con stridi e lamenti orribili, senza cagione, convenevoli 
piu presto a fère selvagg che a corpi umani. E piu alle volte 
ne riscalda tutte le membra con superchia ira, con rissar in
giurioso, con accendersi d'un veneno piu acuto che non è di 
qual vòi serpe venenoso (e ciò per darci la morte), con in
fiammarsi di piu ardente fuoco, che non è quel che esse dal 
monte E na, di sorte che la mia gia me ha ridutto nel carbone. 
che sta per diventare minuta cenere. Del spirito maligno e 
grosso che debb' io dire? Perché m'attrista tanto, che infetando 
me corrompe, e le ame dal mio essere, talché non godo la 
unione n é forza de le mi membra, n sento del vigore del 
calor natura le , né vivo, di spirito suave passendomi. Perciò non 
è gran meraviglia che aerate disse la donna essere palude de 
l'acerba morte, conciosiaché si truo a essere stata orribile an
cora agli antichi dèi . Pertanto ditemi , o animi pacifici e senza 

T rottati JtJUa dontto. 9 
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doglia, chi non corrompe una palude piena di puzza e di fetore? 
Ma, se gli è il ero che infetta ciascheduno , meravigliatevi non 
come io non sia morto, ma come gia tanti anni vivo a canto 
a lla mortalissima palude de la mia donna. Pertanto dico che 
la donna è il erpente egipzio , gli è la fastidiosa mosca, gli è 

il furioso leone gli è la forma di pellicano, gli ' la ingrata 
colomba, gli è la vipera insidios:'l al suo marito , gli è l'anguilla 
odiosa finalmente. Perciò credo che pria gli agneli farano pr da 
di lupi, iteli di leoni, li pesci minuti incalciarano i delfini, e la 
colomba per l 'aria pria caciara l 'aq uila potente, che la donna 
perda la proprieta e vizio, dii qual dice ocrate esser dotata 
nella sua creazione, da la natura. 

Son certo che gia ogni spirito gentile rimane almen confuso 
del falso amor de la ua donna, se pure in tutto non è privo 
da li begli occhi , dal chiaro viso, da li biondi capelli, da l'ornate 
e ben composte parole, dal finto riso, da le mani e da le braccia 
che conquistarebbeno un altro Ercole ed un altro Achille, avendo 
inteso quanto disse ocrate, con mio maestro raggionando. on
dimeno, se da li sua raggionamenti ancora non è confuso, perciò 
credo che diventara o tutto piloso overo rimanera senza pele 
colui che intendera da me la qualita e sorte del regno de la sua 
donna; perché, quando disse ocrat che la donna ha il regno 
in compagnia dii serpe, non disse ciò piu de la mia donna che 
di ciascuna altra donna. Si che, questo nome «donna» essendo 
comune a tutte le donne, dico che ciascuna donna ha il regno qui 
fra noi: perciò, col serpe. Imperò sappiate che, quando Socrate 
disse « regno~ , giudicava che avesse detto dianzi alcuna cosa 
del cielo: cioè che la donna avesse il regno nel cielo, a cui 
ccostandomi potessi essere raccolto come in loco di salvazione. 
ondimeno, sturandomi alquanto meglio l 'orecchie, udii il sono 

d'un spirito che rispon eva: - Serpe, reg no. -Pertanto, inten
dendo alquanto megl io tal voce, cominciai considerarla, che fe
lice regno fosse di serpente, che pacifico albergo o che glorioso 
s ignoreggiare sia mai di colei che abita nel medesimo loco 
dove vi sta il serpente. Pertanto, considerando la natura del 
detto animale, truovo che gli è chiamato dal strasinar che fa 
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per terra senza alcun ordene, percioché a serpendo per vie 
dumose, in ulte, orride e piene di puzza e di fetore, abitando 
nelle profond caverne e foss i della scurissima terra. Pertanto , 
ono cendo io che la na ura el serpente è frigida, il che gli è 

contraria dot al vi re n tro, giudico che la donna · di al 
na ura: perciò ancora dico che gli è contraria alla vita nostra , 
non altrimente che la vipera, overo idra e basilisco, over scor 
pione, quali son contrari alla natura umana. Pertanto, grazioso 
mio lettore, da queste mie parole facilmente comprenderai il 
regno della tua donna ; perciò accorto trascorerai quanto scrivo. 
Dicessi che in India si tro\'ano erpenti di tal grandezza, eh 
facilmente ingioteno un buoe sano e l'uomo ancora: con quali 
a vendo la donna il regno, quanto si debb fug ire quietamente 
tu pòi considerare. Perciò, essendo tale, seco vi si perc1 ~ l'anima 
ed il corpo; ma, accioché meo-Jio possi intendere qualmente 
la donna reg na equalmente col serpe, prestami l 'animo quieto 
alle infrascritte ragioni, perché cosi conoscerai quanto la donna 
è uniforme al detto a nimale e come di tutti dua vi è un me-

esimo regno . La donna ha la proprieta nella sua testa a guisa 
di quel serpente che con le ua come i no-anna gli uccell i, per
cioché orna il suo capo, ome sai, piu d ' ogn'altra parte, scan
dendo il resto del suo corpo, e forse impiagato. i che, o gioveni 
furios i, guardatevi delle sue corna! Ha due teste in modo di 
quel serpe che ha una testa nel busto e l'altra nella coda; non
dimeno quella, che i ta nella coda di qual vòi donna , è molto 
piu orribile di vedere, che non è di quel serpe per nome chia
mato « a nfisbena ~. O h, quanto è simile alla varieta di quei colori 
di quel altro serpe, il qual ha macchiata tutta la sua pele d 
diversi colori! Perciò quanti vari colori porta la donna! on certo 
che gia vi par di vedere che abbia consumato la purpura di 
Levante, li in egnevoli la ori d' frica, i superbi reccami d'Italia , 
la g rana di Vinegia, Genoa , apoli, F iorenza e Milano, d 'ogni 
sorte di tao-li, divise e lavori , che assai piu costano che non 
fa il preciosissimo drappo. i che me persuado che tu sai quanti 
inganna la donna con le sue fogge e vari c lori, p rcio 
ritarda· i gioveni e vecchi , piu che non sòl tardare gli animali 
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quel serpe m chiato d 'i nfiniti colori . i che sappi accorto gio
ene, che uno e l 'altro a maza mortalmente . i la sua sete altro 

non dico, percioch · ella ancora per la gran sete amaza, a 
guis eli quel serpente che morti fi ca gl i animali con la sete. 

é dormendo la donna è priv d i natura del serpe, perché, an
cora dormendo , am zza co me il erpe, il veneno di cui i com pra 
per dar morte agli Itri serpenti. Morde come il serpe, ch e 
occide col morso, perché succhia il sangue a l ' uomo , in cui sta 
la vita. Pertanto, quando la donna percote alcuno, certo è che 'l 
stende in terra in modo di quel serpente , che, percottendo, di
stende l'uomo morto. Si che dalle dette proprieta o-iudicarai 

he Socrate ha detto raggione olmente che la donna ha il re
gno col venenoso serpe , considerando le sue proprieta, le quali 
quant on da le al a na ra u ana , savio mio lettor, a
per lo pòi. 

Qual nascosto veneno è quello che la donna conser a nella 
sua bocca a comparazione dil venenoso serpe, per certo non 
mai da me medesimo potria né conoscere, né intendere di la 
mia donna, se pria non avesse inteso il ragionamento di ifo e 
Socrate. Pertanto, contemplando la sua natura, trovo essere si
mile al serpente, massime nel raggionare, benché il serpe non 
favela, ma fischia solamente. P rciò dico che 'l veneno non è 

posto nel son della voce, ma gli è ben posto nel membro che 
è cagion de la voce. E, perché la lingua i sta nella bocca di 
ciascuno animale, pertanto, anco ra che 'l veneno stia propria
m e nte nella lingua , essendo in bocca, si può dire che 'l eneno 
vi sta in bocca. Si che averno di vedere che veneno è questo 
che sta in bocca di ciascuna donna, accioché, essendo conosciuto . 
ciascuno si sappia guardare, piu che non s ' ha guardato insino 
al presente. Ma sappiate che per questa caggion si climanda «ve
neno », percioché discorre per le ene prestamente. E veneno è 

quella cosa che subitamente muta la natura di colui a chi è dat
t o; si che veneno è la contraria ésca del nostro corpo. Imperò, 

come il cibo diventa parte del corpo e tutto si assimiglia 
alla parte che notrisse, riforzando la parte debole, cosi il veneno

s accosta al nostro corpo, overo alla parte del corpo , di sorte 
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cb ' l t ira alla sua natura venenosa, ed in quela il converte , e 
finalmente l'assimiglia alla sua malignita. Perciò adviene che, 
si come g li a nimali che nascono dalla terra , la natura di quali 
converte il cibo in spezie dil membro notrito , ed in nostro nu 
trimento, cioè in nostra spezie , si converte ; cosi quelli corpi , 
che sono gionti al eneno , se ' l mangiano d inghiottino, li fa 
m uta re in altra natura eli ersa a quella che era , percioché si muta 
m eneno . Perché og ni ao-ente è piu prestante del paziente, si 
che passa in la natura del veneno , il quale ha l'attivita di ve
neno , si come l' ésca di fuoco che passa nel fuoco, posta che 
vi è sul fuoco, percioch · nel fuoco è l'azzione, e nella ésca 
vi è la passione. Pertanto li savi medici hanno detto il veneno 
essere cosa che amaza il corpo e dissolve la natura umana, 
alle olt no a li parti. Di sorte l' infirmita, che vengono per 
ca usa del veneno, sono l' infirmita comune e non proprie. E di 
tre raggioni noi troviamo il veneno secondo Avicena ed Ave
roè ; ed uno è di minera, l'altro è di piante ed il terzo di ani
mali . Perciò , lassando li dua primi , solamente ragionarò del terzo, 
perché la d_onna è animale. Pertanto dico che tutti quei animali 
sono venenosi, di quali la natura è lontana della natura umana 
e disconveniente alla sua om plessione, overo · inimica ed ap
posita alla sua specie. i come sono serpenti, vipere e tiri, 
quelli pe rcossi da la saetta e morti, e tutti li uomini e donne 
che sono arabiate , di sorte che la rabbia non si conosce altri
mente salvo col furore acceso , inespeditte parole , mala ed in
spedita pronunzia, il pesso anelar e vibrar di lingua a guisa 
di serpenti , ingiuriar cordialmente e non saper la caggione, 
biestemar e maledire piu crudelmente che non fa il sacerdot 
nel giovedi santo li inimici eli risto. Pertanto ditemi, lettori 
miei, se comprendete qualmente la donna conserva il veneno 
nella sua bocca ogni volta che tace, perché, quando egli fa ella , 
piu delle olte atoseca colui a chi favella. Imperò, essendo io 

ostro amico cordiale, vi aviso che nella donna si trovano 
doi sorte di veneni. Perciò dite che gli è piu venenosa d ' un al
tro animale; perché non solo l'ira, sdegno, biasteme , ingiurie 
e maledjzioni sono il suo veneno, ma ancora le ,dolce· paroie , 
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con quali ve in · sca mentre che amoregg iate , con qual i ·e lasino-a 
m ntre che l'accareciate , la bocca con qual v i basa quando 

oi pensate eli goderla. Allora vi avenena, quando vi succhia 
la ling u a o labri , mordendo' i e licandovi con la sua lingua, 
che m o e piti elocemente di qual vòi cane morto di sete, overo 
d i quel se rpente che, ace o di veneno, si apparechia di butarlu 
adosso. Pe rtanto la onna , quando tace , conser a in bocca il 
mortai veneno : imperò, quando parla amaza mortalmente. E, se 
li è il vero che ' l suo veneno è asco to , oi il appete , per 

ché non vi è uomo che conosce il veneno de la sua donna, 
ncora ch e stia con g li occhi aperti ; perché il suo veneno con
erva occultalrnente, secundo che dice Socrate al mio maestro. 

E d è cosa certa , perché , s'io ave se conosciuto ta l eneno es
sere in bocca de la ia donna, averia fuggito n lle estreme 
parti di Etiopia , pria che mai aves e tolto la donna per con
tinua mia compagna. Pertanto , essendo nascosto il d tto veneno , 
non m e accorsi, si che son rimaso ingannato, anzi infetto per-
ino alla medolla . Di sorte non vi maravigliate che g li antichi 

abbiano chiamato molte donne (< venefic », ov ro ma stre di 
, eneno; come fu Circe, de l u le si fa ole ·a che abbia 
mutato li compagni di Ulisse in diversi animali con uo ve
n o . 1 edea quel che si ragiona voi il sapet : come fu 

uffici nte di fare un vestito , tinto di veneno non conosciuto, 
il qual mandoe in dono a . Creusa, moglie gia del suo marito ; 
il q uale poiché ebbe estito si ace se di vivo fuoco , di sorte 

he a brusò la s posa con quanti erano convitati Ile nòce. Per 
ciò che cosa dirò di Micale, la qual ferma a la luna con li soi 
incanti? rifia , la qual col uc guardo a enena que l animale 
che guardava con g li occhi? Pertanto ciascuna donna possemo 
chiamar ~ locusta », perché non studia ad altro che al morta i 
veneno , come studiava donna Locusta. h quanti i vedeno 
ciechi dal eneno de la donna, che imita la Gutrune, la quale 
con li suoi incanti molti cecava s nza alcun male o altro diffetto 
che se vedesse di fuori. Lasso da canto Cani dia napolitana, 

enifica , 
gia tenut 

agana e quella nin fa trazia saga , enefica e saltatrice, 
dea in Trazia , perché non solo l' istoria an tica ma 
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ancora l'esperienza moderna ve insegna e mostravi che Socrate 
disse il vero, cioè che la donna conserva il veneno nascosto 
nella sua bocca, perché voi vedete quanti avenenati dalla sua 
donna vanno stropiati, impiagati, muti si vedeno, sordi e cie
chi. Pertanto non vi fidate d'alcuna donna, se desiderate dì 
vedervi lieti in questo mondo. 
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I F E S OC RAT E. 

NrFo. Che cosa è donna ? 
ocR TE . Astuta volpe, che sem pre I'uom snerva, 

e , dove il piè non può, porta l ' ingeg no . 

BIONDO . Invero gia mi pare che ' l mio maestro sia diventato 
di natura d'uno idropico , il quale quanto piu beve , tanto piu 
disia di bevere . é altrimente quanto piu ode il Nifo delle dif
finizioni deila mia , vostra e di ciascuna donna, tanto piu disia 
de intendere che da Socrate g li sia diffinita maggiormente. Im
però , non essendo satisfatto d i alcuna delle sopradette ragioni, 
da nuovo dimanda : - O Socrate, dimmi per grazia che cosa è 

donna?- Pertanto il savio vecchio, desideroso de satisfarli, non 
dice che la donna s ia la c ndida cerva, né mansueto agnelo, 
ma dice che gli è l'astuta volpe . Perciò la donna essendo as
simigliata alla fetente volpe, convien che noi vediamo che ani
male è la volpe e di che natura , perché cosi conoscerete per
ché la donna è chiamata ~ volpe astuta». i che sappiate voi , 
a manti, che fate professione d' imprudenzia , che si legge nel 
libro D e natura delle cose che la volpe è uno animale puzzo
lente per la bocca mentre che ' l vive, e nel punto de la morte 
puzza cosi dietro come dinanzi. Pertanto la donna , essendo tale, 
merita essere chiamata ~ volpe astuta» , perché non mai si sente 
m aggior puzza della bocca d'una volpe , che vi si sente dal la 
bocca d'una donna iniqua. Percioché ogni sua parola es e col 
fiato piu puzolente, che non vi è il fiato dil detto animale. Con
ciosiaché 'l suo fiato non amaza né offende tanto l'uomo, quanto 
offende e amaza quel de la donna, e perciò meritamente la 
donna è chiamata « volpe )ì, essendo astuta come la volpe . E 
l' stuzia del detto animale è tale, quando il tasso esse del suo 
fosso: perché la volpe subito poi vi e ntra e va vi del corpo , 
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di sorte che imbratta il loco: poscia, tornando il ta so e trovando 
il fosso puzzolente , il fugge abbandonan olo; il che edendo , 
la volpe i entra drento . Ecco l'a tuzia de la volpe, a cui si 
ass imiglia summ mente la d nna. Percioch · quanti onorevoli 
palaggi imbrata dove entra ~ De l 'a ltre sue a tuzie non rag
g io no , perché so n certo che oi sappete quante volte si fa morta , 
com e la volpe, per ingannare al trui. Pertanto dico che la donna 
mol to simig lia all a volpe , per essere ingegnosa nel male, come 
la volpe . La donna sempre stud ia in rapina come la volpe , 
perciò è degna di odio, benché g li è incauta de la sua salute , 
mentr che studia all'i nganno , perciò merita essere chiamata 
« volpe~ . Pertanto vi dico che la donna è animale troppo im 
paziente, pieno di rissa e duoli , i quali col proprio nome di
mandamo «a tuzie ». i che la donna , es endo astuta e piena 
d'inganni , si dim nda «a tuta . Pertanto astuzia es end o la sua 
dote, gl i è cosa com e niente che dechiaramo questa astuzia. Per-

bé gli · q uel colte lo tag liente , che taglia la carn a l 'orno e 
nervi a le ossa . Perciò sappiate che la a tuzia non è altro che 
l escusazione di cose ing iuste , il che · a tto de ingiuriar altrui. 
cd · la proprieta d i volpe e di donna , di donna e di volpe . E 
sappiate che l ' astuzia si conosce in tre modi. Il primo modo è la 

razia occulta, secondo è il fa ore ven toso , il terzo modo è ano 
desiderio d piu cose . Imperò la volpe e donna , per natura 
astutamente si s forcia di offendere, apertamente incrudelisse, 
ben hé ~i sconde alcun a olta, e studiosament , per offenderei ; 
ma sappiate che chi si guarda d' una freza ascosta overo lon 
tana manco l'off nde ; la spada tag liente da icino, overo chi 
i diffende a vicino d'un ferro accuto, molto piu si diffende 

d' una saeta che s ta lontano . i che state lontano dalla donna, 
perché d'apresso non vi offendera ; e, d'apresso guardandovi , 
d i lontano no n i potra far noia alcuna . E piu vi dico che l 'astu
zia è titolo di volpe, e forza è di leone: de' quali uno possede 
la donna, e l' altro si sforza di conseguire . Pertanto ve aviso 
che piu vi g uardate d i astuzia de la vostra donna che dii 
laberinto dii vostro inimico, percioché questo è manifesto e 
q uel altro non i vede. Imperò, se vi guardarete dalle dolci 
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parole de la vo tra donna, vi guardaret della sua astuzia. Per
ché, i come il mèle copre il veneno, cosi le dulci parole ascon
deno l'astuzia; di sorte, do e la donna non può andare con li sai 
p iedi, si sforcia di gi ngere col proprio ingegno, per modo che 
p iu delle volte semina risse e custioni dove fosse molta pace. 
Perciò · udico che altro non voglia dire il savio vecchio che la 
donna, altra l'astuzia volpina , essere rissosa. Perché la rissa è 

u na delle qualita dell 'intelletto , imperoché se diffinisse in que
sto modo: «rissa~ è un audace voler de vindicarsi di qual vòi 
ingiuria o cosa negata (pertanto dico la donna esser guerra 
p ri vata }; processa dalla inordinata olunta e consiste nelle pa
role , si eh « rissa » dirai essere temerario contrasto, dove non 
accade che la donna stenda li sai piedi, imperoché bast 'ado-

erare l'ingegno. 
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IFO E OCR TE. 

IFO. be cosa è donna? 
O CRA TE. Ventre, d'inganni e di lussuria pregno, 

pungente spino, d 'ossa, carne e nerva. 

139 

BI DO. ia piu volt ornai ho detto : non potra piu , dubi-
tando, dimandare il mio maestro che cosa è donna. Nondimeno , 
ben s tanco, credo, ma non satisfatto di quanto g li ha detto 
Socrate, pertanto perse erando dimanda che cosa donna , 
si come dicesse . - E sendo quella che sti rpa la mia radice da 
mezo il mio core, ess ndo inimica della mia virtu , essendo 
continuo mio contrasto, essendo per me di sopra terra orrendo 
inferno , essendo quella che mille volte all'ora me ingiote e spu
tami torna ndo al omito come il cane, che co a è donna? - Per
tanto non è d mera iglia rsi che cerate dica la donna essere 
« entre d 'inganni», come udirete , perch ·, di quanto abbiamo 
detto il mio maestro non essendo satisfatto, non resta novamente 
de dimandare il savio vecchio pure che co a è donna. ertanto , 
non a e ndo udito cosa che gli abbi satisfatto, per satisfare 
non solo a me, ma ancora a tutti quelli eh desiano essere in 
compagnia di que to imperfetto animale, dimanda: - Che cosa 
è donna? Èvi fo rse la testa d'un corpo umano, inveita in 
t rezze bionde?- o. - Èvi il bianco petto, overo alcuna delle 
mamele d 'u na verginella?- o. -E i alcun delle sue brac
cia ? - o. - i il s uo pede attilato? - No . - -i vi la pol 
posa cessa? - o. - È vi il suo gorgo senza fondo? - 1 o -
sempre rispondeva il cchio. Imperò il mio maestro, come 
colui che gionge a l trabucco, ess ndo gionto al membro che 
Yoleva il savio vecchio che fus e la donna, subito soo-ionge 
dicendo: - era percJO la donna un entre, pregno d'inganni 
e di lusuria ! - i che , volendo intendere la donna essere tal 
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cosa , bisog na che noi intendiamo che cosa è que to ventre, che 
cosa son l'inganni e che osa è la lusuria, e finalmente com 
il d etto entre è pregno d'inganni e di lusuria, perché cosi 
facilmente conosceremo la donna secondo la mente di Socrate. 
Perciò alcuni d icono che il e n tre altrimente si dimanda ~ corpo :t, 
ed è quella parte ne l'uomo dalla cintura persino alla pelosa 
parte ed il membro prolifico, né mai perciò dirai ventre essere 
stomaco, perché quel che intende Socrate per il ventre è quella 
parte dove la natura pose l'intestini , dal fondo del stomaco 
in giti persino alla esica. Di sorte che nel ventre vi stano 
le féce separate al nutrimento del corpo , percioché le féce 
sono cose superchie al corpo, anzi gli sono di nocumento , 
imperò la virtu potente ogni rriorno le caccia fuori de l corpo. 
Sta i ancora nel detto ventre i ia una donna un animale 
chiamato « la madre » , dove si coglie il sangue mal cotto, e quest 
membro è quello che disse Platone e sere disobediente alla 
natura de la sua donna. P rtanto questo membro, essendo 
dotato di poche virtti, anzi d'incredibile vizio (perché talora 
si gonfia ed alle volte si purga , alle volte si attrista, talora vi 
sta contento), di sorte che credo che ocrate non vòlse inten
dere altro ventre che que to essere la donna . Perché questo 
membro è quello cl fa pr ìpitare noi altri, ci fa consumare 
ed ardere senza fine , que to è quel animale che vive d'infiniti 
inganni, perché ci invita a spassi, piaceri e feste , dove non i 
trova alfine alt ro che guai, morbi e tempesta ; questo è quel 
membro che m ai si satolla; questo è quella parte che a la donna 
fa perdere l'onesta ; questo è quel membro che non si sazia 
mai, se ben si stracca alcuna volta, imperoché si suoi dire che 
la donna sazia non mai, ma stracca vi si trova. Pertanto con
vien che io dica: Oh membro maladetto! membro discrraziato ! 
membro fam elico! membro ruina de l'uomo! membro albergo 
de puzza e di veneno! membro fondamento de disonore! mem
bro somma malizia! membro mordente e senza lenti ! membro 
caverna di nostri guai! membro fosso senza fondo , disposto a 
sola lusuria! membro che d'ogni nostro mal rrod e dil ben si 
attrista ! membro gra issimo nostro morbo! membro finalmente 
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ultima nostra ruina perpetua morte! Pertanto, o gioveni, vi 
aviso che questo è quel membro che sempre sta pieno d'in
ganni, non al rimente che suoi stare quando la donna è gra\ ida 
e pregna, perché, sotto la fugace dolcezza, in detto membro 
n atura pose infiniti inganni. Té perciò, come noverca, li tacque, 

nzi <Yii mani festoe : ma noi, incre uli , gli corremo dietro, per 
esser molto sensuali; si che, per un poco di dolce , acquistamo 
molto amaro, e breve dolcezza compensamo con longa amari
tudine. Imperò, tale essendo l'atto d'ingannatore, dirò che cosa è 

l' inganno. Dico che l' inganno è ogni sorte di astuzia, o vero è il 
pensier astuto per ingannare al trui. i che ogni olta che alcuno 
pensa a qualche astuzia, allora colui pensa all'inoanno, e l ' ingann 
· fratel giurato alla fraude. Nondimeno l ' inganno consiste in 
parole, e fraude in fatti. E sappi , curioso amante, che la donna 
in tre modi cerca de ino-annarvi: ed il primo modo è quando 
mostra di fuori quel che non è di drento ; l'altro è quando vi 
fa favore borioso, il che è co a vana; terzio è quando si mostra 
avida di quel che voi desiderate, e ciò ancora promettendovi 
senza che vi attenda. i che sappiate che longo studio d'inganni 
è fomento di suspizione, falc di poca pazienza, matreo-na di 
amore e vera madr della disperazione . Pertanto dirai che l'in
ganno è astuta malizia fallace modo d'offendere, si che gli è 
gravissimo peccato di compiacere ad alcuno con occulto inganno. 
Pertanto né donna simile alla olpe né uomo simile al leone 
laudarai, anzi dirai uno e l'altro essere molto alieno dalla na
tura umana . Imperò, descendendo alla lusuria, dico che lusuria 
è inordinato apetito di cose lascive, o ero è desidèro di cia
scuna cosa, ma inconveniente alla ragione; e, se le dette ragioni 
non vi piaceno , dhete ultimamente lusuria essere soluzione 
d'animo nelli piaceri. E sappi, discretto lettore, che pochi se 
trovano al mondo senza lusuria di carne , perché la lusuria fa 
impazire ancora i savi, ed i santi leva dalla ia bona; vence 
i forti come fu Salomone. Pertanto, quando lusuria non si re
prime con la mente, suoi dannare l ' orno ne l'operare. Si che 
sappi che la donna in lusuria supera g li animali salvaggi, perché 
si trovano alcuni animali , come la peccorela, che , poi che ha 
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conceputo , non admete il suo montone . Imperò la don na non 
tudia in altro salvo nella lusuria, per hé, se ben fosse certa di 

impregnarsi mille volte il giorno, mille olte si giongeria a l
l ' uomo , tanto è lusuriosa . Pertanto ve aviso che quella donna 
a ncora è tenuta crudele, non che lusuriosa , quale, per caggion 
di Jusuria carnale, procura d i essere sempre sterile ed infecunda. 
E piu vi dico, o furiosi amanti, che lusu ria non è vizio del 
corpo bruto o bello overo di persona piacevole , ma gli è pec
cato d'un spirito maligno , che ama li piaceri sprezando ogni 
t mperanza, la qual si conviene a noi grandamente. Perciò dico 
Jusuria ess re inimica a Dio, inimica alla virtli e ruin a di no
s tra sustanzia. Si che , quando noi si consumarne nelli piaceri, 
non permette lusuria che noi pen amo alla poverta: pertanto 
d irai eh lusuria è nata dalla volunta p r er a. Perciò, mentr 
c he la donna a tte nde a l detto vizio el mette in usanza, e, non 
ostando a lla usanza del detto izio, il fa deventare necessita; 
s i che dirai che la donna lusuriosa, vivendo, · morta. E sap
piate che nelle donzelle si vede magior fame ed apetito d i lu
suria, percioché elle g iudicano esser cosa dolcissima quel che 
non hanno gus tato. E dicovi che q uesto male nasce da l ' ozio 
e poca fatica . Perché gli è tal iffinizione di « Jascivia », ed è: la 
pa i ne del pirito che viv nel corpo umano ; ed alcun i dipin
o-eno lu ur ia c sere sopra d'un carro , rotata di quattro corsieri. 
Il primo corsieri d imandano « vizio di gola»; il secondo chia
mano « coito e libidine »; il terzo dicono essere ~ vestito delizioso 
e molle »; il quarto gli è manifesto a tutti : « ozio e negligenza », 

ed è come un certo sapore di lusuria. La qual ha ancora doi 
g uidardoni e doi altri staffieri: li guidardoni sono « prosperita 
ed a ondanza di beni temporali »; li staffieri sono « la pigrizia 
e securita senza spavento » . ondimeno fra le donne è gran 
differenza d i lusuria: imperò, quando voi volete sapere qual 
donna è piu lusuriosa, mirate a li membri e sua lineamenti , 
imperoché la magra e nervosa , a rispetto della corpulente e 
grassa, è molto piu lusuriosa. ondimeno ciascuna donna, in 
quanto è donna, è come la giumenta, qual piu d'altre bestie di ta l 
sesso disia la copula carnale . Imperò, amandovi cordialmente, 
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non restarò di avisarvi che assai piu vi e colui che fug e 
tal vizio, che non fa colui che vive lusuriando con la sua 
donn a. Il che essendo noto al sa io Demostene, un giorno, 
toccando il v ntre di Laida, nobili ima meretrice, dimaodò 
quanto l 'aprezava, ed ella rispose: - .1ille denari. -Allora e
mostcne rispose:- on comprarò p r tanto il pen ire.- Perciò , 
e noi volemo con iderare quale è la eccelenza e dignita nella 

natura umana, conosceremo quanto è vil cosa di iYere lusu
riando, perché cosi trovaremo quanto è cosa onesta la severita 
e continenza. 1a, acciò non pas amo questa parte senza essem
pio, considerate la regina di Candia, la qual si inamorò perfina d l 
toro, onde poi nacque il Minotauro. E piu si legge che Augusto 
Cesare bandezasse la fiO' Iia e la nepote, per essere trovate con
taminate di tal vizio. E la regina d'Assiri, vi endo diviziosa
mente, tanto era mole tata da lusuria, che non solamente si 
gionse al marito morto, ma ancora molti di sua soldati pro
vocò a l'atto d i lusuria, quali dopo il fatto occideva. E Me sa
li na, moglie di Claudio Cesare, ellesse una ancela d'una me
retrice nobilissima al contrasto de la sua libidine; di sorte che 
1 ' ancela la superoe fra il di e la notte di olte vinticinque. Ed 
oltra mille altre potria adure per essempio, nondimeno le lasso, 
per non abundare in lusuriosi esempi . Pertanto gia dalla de
ch iarazione fatta di lusuria fa ilmente si può conoscere la natura 
d ii ventr della donna. Nondimeno, per maggior intell igenza 
d i questo asso, d ico che la natura ha dato al sesso fi .minil 
l 'organo della eone pzione, e ad esso organo ha dato certa 
spezia! irtu, che sempre si debbia deletare di copula umana. 
E piu dottò e' natu ra il sesso fe minilc d' una usura di mirabile 
ed inefabile apetito di lusuria: perciò il ventre d'una donna, 
avendo tal dotte, sempre è pregno di lusuriosi inganni, perché 
a lla d onna mai man ca il s timulo di lusuria, anco ra che foss 
pazza, giovene e incauta , intanto che non conoscesse che cosa 
fusse lusuria o delettazione, come colei che non ha l' intelletto 
s an o. Pertanto, sotto spezie di generazione , sempre la donn a 

ttende all ' inganno, disiando la pratica de l' uomo, perché l'uomo 
s empre perde , con la sua donna praticando . i che perfet tamente 
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disse ocrate la don na es ere ventre pregno d 'inganni e di 
lusuria. 

mai er certo in dubbio de la mia ita mi tro o, di sorte 
he piu v lte io piango che rido , poiché il mio maestro non 

po sa essere sodisfatto di tante diffi.nizioni della donna, fatte 
da ocrat ; anzi mi pare che ia piu che mai avido e deside
roso de intendere che cosa è la donna. Perciò il savio ocrate 
non resta di voler odisfare al mio maestro . Di sorte, perse-
erando , dice la donna essere un« spino pungente». Pertanto , 

contemplando io qual spino possa essere la donna e discor
rendo, dico: on certo che la donna non è spino di rosa, perché 
gli è la diversa sua prop rieta, né spino di dumo essere ella 
credo, né ancora di alcuna spezie di cardo né altro qual vòi 
sorte di spino. Imper credo che Socrate . raggionando col 
savio ifo , per metafora disse la donna essere « spino », per
ché, come l'acuto spino per disgrazia ponge H scalzo iator , 
cosi la donna, anzi piu acutamente, ponge con la sua lingua , 
perché è piu acuta d'ogni altro spino. Si che dirai la lingua 
acuta, maldicente, detratrice e ingiuriosa essere un spino acuto , 
perché la mala parola è pien a di obrobrio, ed è quel spino 
che passa la carne, il nervo e l 'osso con la medoll a . Il che 

gli il ver , vi g iur per l no tre vigilie, che , solo essendo , 
rinchiu o in qua lche loco, devotamente prego Iddio che la mia 
donna faccia muta e senza lingua. Percioché, avendo la lingua 
ingiuriosa, mi punge piu che non fa un coltello a quel vitello 
che si macella in cibo umano. Perché da la sua bocca, per 
virtu della sua ling ua spinosa, sento le piu acute parole, li piu 
mordenti stridi, le piu crudel biasteme, le maggior esecrazioni . 
che mai si possono udire al mondo. Perciò la donna è piu che 
pungente spino, perché, quando oddo che la me dice: - Possi 
essere amazzato ! - Me possa venire di te la rnala novella! -Te 
possi rompere il collo ! - Ogni disg razia te possa seguitare! -
Non mai te possi vedere sano !- Sempre possi stentare !- em
pre possi stare nelli affanni! - Sempre possi contrastare con la 
poverta ! -Non mai possi essere contento ! - Possi essere tolto 
in falo ! - Ogni disgrazia ti venga adosso ! - Li amici prego Iddio 
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ti di entino inimici!- e finalmente:- Possi desiderare la m rt ·, 
ma non pos i morire! -e piu, cridando come una pazza, la 
sòl clire : - Ogni cosa ti venga per contrario! - In pene, do
glia e guai sempre po si stare al mondo l - e mille altre parole 

ongenti , si che mi pare che qu ste parole siano ramente un 
spino pon<Yente; il quale se passa la carne, il nervo e l 'ossa, 
Jettor mio caro, pensar lo pòi. E, se io non credesse la proprieta 
di tal spino esser i nota, veramente piu oltra me stenderia rag
g ionando di esso ; ma , perché gli è cosa manifesta la sua mala 
natura, pereto i essorto, o furiosi amanti, che non lodate tanto 
la dolce parole di quel la che oi amate, perché la lingua, che 
pronunzia le dolci parole, è piena de accuti e di pongenti spini. 
Pertanto la donna , avendo le dette proprieta, si può chiamare 
« pongente spino », che con urna i nostri nervi , ossa e carne. 

Trallaii .rulla domta. lO 
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l F'O e OCR ATE. 

IFO. Che cosa è donna? 
OCRATE. Anima! che non sta fermo o constante ; 

onor disprezza, a l'appetito cede, 
volubil sempre, vagabondo , errante. 

BIONDO. edendo il avio vecchio che con quanto ha dett 
di sopra, non ha satisfatto al mio maestro, anzi adendo che Nifo 
persiste in ia medesima dimanda, olendo chiarirsi perfettamente 
che cosa è donna, delibera il savio vecchio di manifestare chiara
mente che cosa è la donna. Pertanto el dice: -La donna è uno 
animale che non sta fermo né constante. -Si che, non avendo 
detto <! gli è animai razionale », al quale si con vien fermezza 
e constanzia, nondimeno, trovando in donna contraria proprieta 
ad ella e non possendo fuggire di non dire veramente che cosa è 

donna, ha voluto dichiararla, circoscrivendo con sua proprieta, in
propria all uomo , dicendo: K è animale non di ragione, ma pieno 
de instabilita ». Percioché all'uomo ed alla donna si conviene la 
~ rmezza e constanzia. Imperò , in donna non essendo quest 
virtu, non so che animale la dimanderemo. Perché son certo che 
non è vacca, perché la vacca piu delle volte vi sta ferma, ru
minando a canto il suo vitello; né egli ' bufala, perché la bufala 
gode alcuna volta nel fiume, overo nella palude, stesa e ferma ; 
n' è giumenta, perché la g iumenta se ferma talora sotto qualche 
pianta col suo pulledro, ripassando; né mi pare essere scrofa, 
perché la scrofa pur si stende e fermasi per satolar li soi po r
celi; né cagna traditora ella è, perché la cagna suo l star ferma 
sopra li soi cagnoli; né bioca si può chiamare, perché la bieca 
si ferma e cova li oi pulcini; né occa può essere, perché 
l'acca pure si ferma pescando nel suo gorgo. Nondimeno la donna 
è animale . E , per non aver detto il savio vecchio questo nome 
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« donna », nome eramente orrendo , ma volendo darci ad inten 
d ere i che sorte animale è la donna, el dice che gli è uno 
animale che non ta fermo; e il non star fermo significa s ere 
in tabile e incostante. Pertanto dico che la instabilita è iz io 
che fa il moto ne l 'operare; d inconstanzia è cagion della mu 
t bi lita d 'o<Tni propo ito. Perciò dirai la donna essere animai 
in tabile e senza proposito, perché il suo animo non è fermo 
né stabile. E qui i patria adure assaissim i esempi; ma , perché 
O'iudico v1 iano notissimi, perciò li la so da canto . onque 
basta i di apere che la donna · animale in tabile ed inco 
stante. i che non si deve fare fondamento in cosa alcuna di un 
tal animale ; né ancora fidarsi in conto alcuno, perché, per essere 
egli tale dice il a io vecchio che la donna« disprezza l'onore » . 
Imperoché forse l'onor è cosa vile? Pertanto odi he cosa è 

l 'onore. Onor · la reverenza dignita fatta per qualsi oglia 
cosa. Onore è giudizio di ben fare. Onore si prepone alle ri
chezze. nore è virtu de l'animo , ed è suo perfettissimo nutri
mento. i che la donna, disprezzando l'onore, dispreza la piu 
perfetta cosa che si trova al mondo, p rché non vi è co a per 
la quale si stenta maggiormente , né i conoso frutto, al quale 
piu solecitamente si attende che aWonor . Il che essendo vero 
te oro a l mondo ma disprezato dalla donna, dico che egli · 
il maggior ignorante che la natura creasse mai al mondo. 

erciò dirai la donna es ere colma di vizio e di ignoranza . 
Pertanto n n i meravigliate se lei cede a l'apetito di ragione : 
e uesto adviene perché ella séguita la sensualita, e sforcia i 
d i atisfare a l 'apetito in ogni cosa: il che è offizio piu pr sto 
di bestia che di uomo. Il eh se gli è il vero, lasso contemplare 
a o i, che state in continua conversazione de la vostra donna. 
Perché a me ancora è occorso di vedere la do nna mia di 
yoJ r ·i ati fare in co e che la ragione gli negava. ondimeno , 
non stimando l'onore, come averno detto, cede a all'apetito in 
cose vilissime . Imperò , gia tal cosa essendo i manifesta , lassarò 
di contemplare a voi soli e senza dar i e empio, per essere 
co a manife ta . E , descendendo per li radi di sua natura , per 
.certo averei de dire molto de la sua volubilita ; ma , perch' io 
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so che oi sappete quante olte ogni momento si olge senza 
proposito , perciò non vi meravigliate se ella è piu instabile di 
acqua corrente, piu 1 obile di l 'on a dii mare, piu volubile di 
foglia o fron e. empre in moto, a guisa de la formica estiva. 
di sorte ' giudicata ornai piu vagabonda di ciascuna fera sel
vagia, e piu errante d i quella peccorella che va pascendo senza 
il suo pastore. Di sorte, essendo stanco gia di udire il mio maestro 
maggior proprieta ed altre diffinizioni della donna, tacque, rima
nendo come colui che ha udito contare la ruina de la sua casa. 
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OCR TE. 

CRATE. Falac e vana, inimica di fede, 
. uave fuoco a consum~r l'amante. 
Oh, felice colui eh non gli crede! 

q g 

Bro oo. edendo gia tacito pieno di gran do lore il mio 
mae tro, e volendo il savio vecchio perfettamente satis(arli, 
mosso alfine da se medesimo, li dichiara l e sue proprieta , 
dicendo: - La donna ' falace . -Cioè che per natura possede 
)a falazia, ed è la proprieta d un v ro sofista, overo d'un uomo 
doppio . P rché « falace » altro non vòl dire che pieno di modi ed 
arte d ' ing nnar quanto aspetta, a chi è falace, e non al suo 

ompagno: né per questo dirai essere falace chi per l ' igno
ranza se stesso ino-anna , ma dirai falace colui he sta in 
u l inganno . Il che altro non òl dire che «pieno di falsita ». 

E, perché la donna, mentre che dorme o veglia, tace o ero favela, 
tud ia all' inganno , perciò se dic « fallace », volendo scoprire la 

sua malignita onestamente. Per che, avendo detto Socrate quanto 
si pos a dire del fatto della donna, per concludere il suo ragio 
namento, el dic che, ragionando con Ila, tu devi intender le 
sue parole per contrario; percioché colui è fallace che una cosa 
dice e l'altra fa. Si che, dolce mio lettore, sappi che la fallazia 
e l'inganno, che procede dalla volunta è piu grav di quel in
gan no che nasce alla infirmita. Pertanto la donna doppia e 
falsa chiamarai « fallace " , perché, dove tu trovi il contrario della 
verita, ivi gju icarai essere la falsita. Imperò falsa è colei che 
per contrario espone alcuna cosa. Perciò dirai la fa lsita esser 
vizio d'intelletto, si che la donna, es endo tale studiosament , 
è fallace ed è falsa. Imperò, savio lettore, fuo-gi da lei lontano. 

È ~ vana », cioè si spassa n eli i piaceri pac camente ; o ero 
è vana, perché si avanta di quelle cose che non son sue; è vana , 
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erché i avanta di cose totalmente fai e; di orte la donna, mo
trando la imprudente menzogna, mo tra l'argumento di g ran 

dis imo izio e somma pazzia. Pertanto « vana» vòl dire << iatta
bonda >J ; e sappiate che da «. ana » a « superba » g li · tal di ffe
renzia, che ~ vana » vòl dire studio a di mostrare la sua g-lo ria, 
ma superba» è la donna quando desia senza ordine, alcu na ec
cellenza; vana è ancora la donna. av ndo o cura notizia senza la 

era lode. Imperò sappiate che in alcune cose malfatte ancora 
è migliore la umilita , che non è la superba vanita nelle bone opere. 
Pertanto dico che g li è cosa detestabile gloriarsi del peccato , e 
quanto o-ran peccato sia l'es ere ano, lasso contemplare a voi 
altri. Perciò sappiate che la vanita è testimonio di mala conscienza , 
i ch e la vanita quanto è cosa ile o quanto è amaro fru to, sanno 

quelli che stanno in compagnia d ' una donna superba. O donn a . 
vana glori a, fallace diletto de chi te ama l perch. altro in te non 
si trova che un mare di vanita ven tosa? P rciò quante donne 
hanno conculcato il suo nome clara con la vanita, non ·i sa, per 
essere infinite. Imperò credo che non si tro va al mondo piu vi
tuperosa cosa de la vanita, perché di fa lsa o-loria altro non si 
coo-lie che propri vergogna e di onore . Pertanto, ogni volta 
che voi vedete una donna che fugge l fatica ed il ser i io, 
ali ra dite che studia in co e an . lmper ve avi o h o 
i trova cosa peo-giore che di non a ere cosa in sé della quale 

l'uomo s i può avantare onestamente. Pertanto chi negara mai 
he la vanita non sia cosa di fortuna, overo ch i affirmara essere 

beneficio di alcuna virtu? I m però a ete a a pere che mai è tanta 
la vanita, che sempre non partecipi di amaro vituperio. Perciò 
r icordative, amici miei, che dopo la vanita séguita il biasmo o-ra
vissimo: perciò dico che gli è difficil cosa , con vanita, di acqui 
stare il nome bono. Pertanto la vanita sempre nòce; si che la 
donna vana sempre si debbe fuggire, come il basilisco, il quale 
naturalmente è inimico a l'uomo. Ed è nostro inimico chi attende 
a lla nostra ruina, si che la donna , essendo inimica di fede , attende 
alla ruina de la fede. Ma, accioché s'intenda questo passo chiara-

ente, convien che contempliamo he cosa è la fede, perch é 
cosi conosceremo la inimicizia della d nna quanta è con noi 
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e con le cose sacr . Imperò sappiate che la fede si piglia in 
piu modi , percioché la fede è la pro mis ione e fidelta, la fede 
ancora è con cienzia, fede è credito di debitori , overo è il cre
dere di quello che non si vede : perciò · sagramento. Imperò 
san Paulo. v so di elezzione , disse « la fede essere sostanzia 
di cose sperate ed argumento di non apparenti » . Perciò dico 
che la fede non solo è di libero arbitrio, ma gl i è ancora il 
don de Idd io . Pertanto non si mera igli alcuno, che la fede 
governa più la repubblica che li sudori umani. é perciò la 
fe e può e sere senza giustizia : imperò chi crede allo indovi
nare di alcuni pazzi, overo all'arte maga , ha perso la vera fede. 
E d è la donna che mai attende ad altro che alle fatuchiarie e 
profetar di cingani: perciò la donna ha per o la fede vera, e 
perciò è la sua inimica. Imperò vi giuro per le parole post 
in queste carte con gran doO'lia del core, che infini te volte ho 
desiderato la virtù di Terpandro lesbio, per indolcire l'animo 
mio , turbato da la donna mia; la quale, quante volte mi stringe 
la sua inferma fede di non consumarme con parole orrende, in
O'iuriose e piene di lupina rabbia , tante volte e piti me tormenta , 
m 'affligge, me dismembra e squarciami il core (Dio il sa! ), e senza 
la mia cagione. i che , essendo instabile, gli è enza la fede. 
Pertanto credetime, lettori miei , che spenderia non solo i fugaci 
beni, ma la mia propria vita, per av re un uomo come fu Ter
pandro (il qual indolciva gli anim i adi rati , anzi li sforciava di
ventare amici ) quando la mia donna rumoreggia quando o-rida, 
quando di cnta foribonda, quando io sospiro senza possa, quando 
io ingiotto mille morsi più duri di patire che non è il f rro , 
quando per sorte l'avess' io ingiottito. Perciò cred time che la 
donna non ser a la fede per sodisfare ad alcun suo errore: im
però tu, donna malvagia , sappi eh Iddio sodisfa a ciascuno se
condo la o-iustizia e la sua fede. Perciò, vedendo io universalmente 
tutte le donne ricche di malizia e povere di fede, desidero che 
nasca un 'altra volta un Pigmalione, un Polinnestore, uno Aceo, 
un Dionisio tiranno, acciò, come avari , incrudel iscano contra la 
donna , e la spoglino di sua malizia. Perché , perdendo tale sua 
ricchezza fors for e ch'io riposaria con le mie muse, imitando 
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chille citaredo , per le\·arme li fastidi da la mente : perché iu 
trovo che lessandro mace one l'ave ancora imitato, volendo 
consolare la mente fra gli a ffanni del mondo. i che voi , donne, 
uditemi un poco e prestatime la fede : se oi serete caste e fidelc 
al vos tro poso , ogni co a i succedeni prosperamente. é \i 

g iova esser pietose, quando ancora non sète fidele; benché molte 
si tro ano pietose ed infidele , perciò incredule infidelmente vi
vena , perché l'animo loro è perve rso. Imperò quella , che si 
trova giusta, la vive in eterno; ma quella, che gli è d i poca 
fede , sempre sta dubiosa. Pertanto, o donne, sappiate che , se 
me respondete voi essere fidele, e non operate l' pere bo ne, 
d icovi che, si come il corpo è morto senza il spirito, cosi la 
fede è morta senza le bone opere. Pertanto non si trovano 
maggior ricchez e , né aggior te ori , né piu grande onore , 
né maggior sustanzia, in questo mondo, dì essa fede perché 
la fede sal a ciascuno, la fede illumina i ciechi, la fede 
sana l'infermi, la fede giustifica i fideli e ' giusti argumenta , 
i penitenti repara , corona le vedove, conserva nella castita 
le vergine e maritate. Oh fede bianca, fede chiara, fede vera 
speramm, fede tesoro perfetto , fede riposo , chi in te ferma la 
sua speranza l Pertanto , essendo la fede si perfetta cosa come 
avete udito, possete o-iudicare quanto è imperfetto o quanto è 
g rande inimico di umana generazione, anzi di esso Iddio, co
lui che è inimico della fede. Imperò, se gli è etato di conversare 
col proprio inimico, se gli è proibito di praticare col publico 
oste, quanto è piu proibito e vetato di con versar con quella 
che è inimica di fede! Per certo se deveria caciare fuori della 
pratica e nostra conversazione, perché gli è ribella non a cose 
umane, ma a quelle del cielo. ondimeno, s ' io potesse fare 
che la donna diventasse amica alla detta fede, con musica 
o canti, di quali veggio lei essere pazza, non faria come fece 
Tamira musico, che provocò le muse al cantare, da le quali s 
sendo superato fu esso ancora ciecato ; ma imitaria Epicle , cita
redo ateniese, che fu pregato da Temistio che in casa sua volesse 
essercita re l'arte, accioché fusse frequentato forse dalle donne 
per farle fideli; anzi cercaria de diventare lsmenia trombetta , 
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p r libera re tutte le donne della sua infidelita, come lui libe
ra va dal morbo gli animi uma ni col suo sonare. E, se ciò an
cora non bastasse, me sforzarebbe di farme tanto grato ad 
elle, quanto era c ro ri toceno tarentino al suo prencipe, overo 
Ermogene, sua ve sonato re grato Ce ar ; di sorte che m'in
aegnaria d i far le mura della fede di piu duro marmo che non 
fec nfione le mura i Tebe, ssendo segui ato da li monti e 
scogli sassosi, come si favoleg ia. E, se ciò ancora non bastasse, 
p ure che io credesse di rimovere la donna dalla inimicizia della 
fe de , la fari a scolpire ne l'argento, piu perfettamente che non 
scolpiva Mentore Giove capitolino overo iana efe ia. E que
sto ancora essendo poco, la faria fabricare di massa d'oro, piu 
perfettamente che non fece Fidia scultore la statua di Minerva, 
che fu d'oro. Ma, se Yoi, donne , perseverat nella detta inimi
cizia , dirò che non amate Dio, perché non vencete il ostro 
e rrore, ed il vencere di errore serebbe essere amica alla fede. 
Il che parendo cosa dura a ocrate, disse la donna inimica di 
~ de , perché la sua donna Santippe ra tanto fastidio a e piena 
di og ni vizio, che piu facilmente tolerava la fama e sete che 
la sua donna; anzi piu volentieri caminava opra il giaccio e 
neve con piedi nudi di mezzo il verno, che stava un sol mo
mento di udire la sua donna risosa , la quale, se pure gli pro
mette a tadturnita e p ce , mai la osservava. Perciò disse eh 
la donna è inimica di fede, perciò io ancora la di mando « in v ida » ; 

non altrimente che fu in ido Aiace ad Ulisse , vedendo l'arm 
di Achille essergli donate; pertanto, converso nel furore, amazò 
se medesimo. piu dirò che avete la natura di Zoilo, il quale 
ingiuriava Omero, principe di poeti. Benché non solo avete in
Yidia a l'uomo, ma ancora fra oi altre sète di natura di Se
no fonte e di Platone, fra i quali vi fu non picciol livore, anzi 
g rande invidia. Pertanto giusta cosa è che da l'uomo debbiate 
essere odiate. 

Sua ve fuoco», anzi in sua ve ar ore; perch · quella cosa che 
ha natura di sapor dolce , altrimente suave, non consuma alcuno 
ardendo, anzi il conserva senza fuoco e senza fiamma. Imperò 
il savio vecchio, volendo dare a intendere al mio maestro che 
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cosa è donna, finalmente la dimanda « sua e fuoco», la natura 
del quale è di consumare . Pertanto, essendo la donna consuma
zione nostra ed ultimo fine, dopo il qual non vi si vede altro 
di noi che sola cenere, perciò saviamente dice il vecch io ch e 
la donna · fuoco, perché , si come dal fuoco le legne diventano 
poi e e cenere , cosi del falso amore di qual vòi don na alfine 
l'uomo di enta a sembianza d'un legno consumato dal fuoco 
materiale. Imperò , per la g rande a tuzia e si ngulare sua dote , 
meritamente assimigliò la donna al detto fuoco: perciò dice 
« suave » cioè forte fuoco, cioè ardor grave, il qual e n riduce 
a l 'ultimo fine, cioè alla consumazione. i che da qua si cono ce 
la perfezzione de ciascuna donna. Ma, accioché non paia arid 
e secco questo mio fin esponerò meglio ch'io potrò, de parte 
in parte, accioché voi, afflitti, sconsolati e mal accorti cono
sciate il vo tro fine. Il che conoscendo fuggirete da la donna , 
come dal profondo abi so, come da la spada tagliente e come 
da la falce di morte orrenda. Imperò « sua e fuoco » altro non 
vòl dire che non avertito male, overo occulta passione, o ve
nenoso diletto, il quale vi mena da que ta vita, che sa ppete, 
a quella he non on cete quel che sia. i che da la natura 
del fuoco descenderete alla natura della vostra donna; perciò, 
si com il fuoco ogni cosa consuma, cosi ancora la donna : 
pertanto la donna è fuoco, il quale conduce in polve chi l' ama . 
Imperò credo che ocrate vòlse dire in « suave fuoco >) fuoco au
stero, fuoco aspro e morbo crudele, perché il fuoco , cioè, acro 
gli è quel male che si accende nelle membra interiori, del quale 
si sente un dolore acuto circa il core. E, quando la detta pas
sione ascende alla testa, l'uomo diventa palido e smorto , con
trario effetto alla salute, e vero segno manifesto della vicina 
morte, cioè del presto morire; ed è, a comparazione della ferita , 
infiammato con gran dolore , il che è segno del passaggio di 

uesta vita a l'altra. P rtanto dico che Socrate intese essere tale 
la donna qual è il izio del sanCTue sottile , acceso del furore 
della còl ra. Deh, io! che grave dolor , che acuto morbo, 
che incurabil malatia, che atroce pe na, che incomportabile sup
plì io . h che consu mazion senza riparo di danno eterno . 
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Perciò piangete voi, infetti di tanto mal e ! E, se pure pianger 
n on o lete sempre , prego i che in breve d i acerbo pianto e 
fo lte lagri me vi quag li ate , p iu tosto che , per cagion della vostra 
donna, diventiate polve . Perché vi è piu utile, e manco doglia 

vete d i morire di ghiaccio e congelarvi , come molte fère · t 

trov no a tempo di l ' pro \ erno e coppia di neve e giaccio, 
perché , cosi morendo , morir te senza a lcun olore; e , morendo 
del fuoco , morirete con stenta , con tormenti con incom
portabil sete, con infiniti sospiri , con lamentar enza modo e 
fi ne , non tro vando loco né po sa, mentre che ardendo non 
sète estinti . Oh fuoco odioso , fuoco pena infernale, fuoco non 
fuoco, ma era rabbia del co re afflitto e di e sa anima me-
china ! é perciò i meravigliate che non vi riduco in memoria 

ciò che scrisse Ippocrate contra il detto fuoco , ciò che narra 
aleno pe r vencere il suo furore, ciò che ordina Celso per estin

a-uere la sua inestinguibil fiamma , perché non si trova appresso 
i detti alcun rim dio , che piu tosto non accenda il detto morbo a 
mag ior furore , che lo esting ua. Pertanto , o voi amici , fuggete 
da la donna come dalla peste , perch é vi consuma non a ltriment 
che la pe te sòl consumarci , contra la quale non g iova r 
crudele , no n forte, non potente, non de tro, non fortunato, non 
da molti amato , non essere bello , né litterato . P rciò g iudico 
che la cru elta di Damasippo , il quale occide a gli uomini come 
~ sseno vittime i sacrificio , fosse manco cerba i questo fuoco. 

é Ptolemeo Fisico , r di _, gitto , con sua crudelta p uoté essere 
uguale, n on che superio re, al detto fuoco, bench é tag liasse in 
pezzi il proprio fig lio , del quale mandò alla sua madre li piedi 
e le mani , col capo , tag liati e posti in nella sporta, in dono de 
la ua nati vita . Donque non g iova ad a lcuno essere de l'animo 
d i Erode, il q uale fece morire tanti mig liaia di fanci ulli, per 
o ffendere insieme il nostro alvatore , perch · il fuoco di una 
malvagia upera la bestial ita di costoro e di più crudel i o be
stiali. Si che, se non volete essere consumati pria che per natura 
devete morire, fuggire te questo contrario de natura umana, si 
che farete cosa g rata a voi , alli parenti e vo tri amici , e fi nal 
mente , morendo e h endo secondo la le ge , vi mo trarete essere 
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eri amici del al atore del mondo, al quale, dal di che nasce, 
ciascuno fidel cristiano se destina; di sorte, ancora che 'l passa 
di ita presente morendo, in lui non more mai, anzi vive m 
eterno. 

A vendo ornai sodisfatto il savio vecchio al mio maestro in 
dichiarare la donna e diffioire le sue proprieta, overo costumi , 
e d avendo aquietato la mente in ciò che dubitava Nifo, da per 

e solo tacitamente contemplava la orrenda proprieta , li feri ni 
.costumi, la inesplicabil malignita della donna; e ciò faceva a guisa 
-d' un leone, il quale, dopo il ben pasciuto corpo , stava disteso in 
t erra, come stanco, ruminando, percioché aveva ingiottito avida
mente. Nondimeno, sapendo Socrate che la vita nostra è brev , l 
voglie lunghe, come le arti , il tempo acuto, e giudicio nelle cose 
e sere difficile , non può di di hiara.r ciò che ha nella mente 
per ultima sua conclusione. Pertanto, avendo egli trattato della 
donna, non come donna , ma danno universale, ed avendo d is orso 
quanto si trova scritto appresso di quelli che hanno contemplato 
la sua natura, come Sileno, Dioo-ene, Anassagora, Platone, Ermo
crate, Crisippo, Asclepiade, eneca, Plutarco, Empedocle, Lisia , 

gelade, Teofrasto, Pitagora e gli altri; per sua conclusione, vo 
lendo mostrare che la cosa è perfetta, lassando il proprio ragio
namento e non cur ndosi del suo fine, ma come mosso di fu
rore, esclamando ad a lta oce , disse: - O fel ic ! - on perciò 
-ehi possede la donna dotata di gia dette proprieta; ma fors e 
vòlse dire: Oh felice colui che mai conobbe la donna ! F -
!ice forse chi non la vede, e a chi mai vene incontro dico es 
sere beato! Felice forse chi mai ha raggionato di hene o di 
male seco! Felice forse chi non passa dove ella si ferma per 
essere eduta ! Felice forse chi mai se passe di ciò che lei 
apparecchia! Felice forse a chi mai vene in memoria! Fe
lice forse chi abita fra se i e, per non conversare con quell a 
che di crudelta avanza ogni f ra! Felice forse chi , nascendo , 
subito è morto, senza averla conosciuta, poiché essa è danno 
eterno! Felice ancora giudico essere colui che mor pria che 
nasce al mondo, perché non è destinato di vedere né di con
versare con tal animale, che per natura deve essere odiato piu 
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d · ogni monstro infernale ! Imperò, non essendo io di natura di 
colui che facilmente di iuna, anzi essendo a similitudine di uomo 
a olorato, il quale manifesta il suo male col proprio lamento, 
ominciarò purgare me iste so, per sanare voi pazzi ancora, 

Pertanto, se voi me ubedir te, sa narvi spero ; ma, essendo disu -
edienti, perirete. · crediate che io i neo-o uel eh si deve 

dare al tempo, compiacere alla ragion , consenti r alla etate, e 
conservare a la consuetudine . Ma , con tutto ciò, i deve aver
ti re che in le dette cose non si discenda tro ppo , imperoché 
nelli vostri furori si deve frenar l 'apetito, perché a compiacerli 
gli è ma? giore pericolo. Pertanto, nanci eh' io descenda al rime
dio del ostro male, contemplarò la sentenzia del savio ecchio. 
E, cominciando dalla prima parte, dico, che gl i è di grande 
importanza il pri ncipio de la sua conclusion . Percioché chi si 
duole, overo si lamenta o sta contento, sempre comincia dolers· 
e contentarsi a tal br ve littera « o >> circolare cominciando, 
come dicendo: - disgraziato me. o s fortunato me! o a enturato 
me ! o fortunato me! o afflitto me ! o sconsol to me! o gio
condo me! o sconsolat me! o tristo! o lieto me! - Perciò 
omprendo che quest sola oce, ero littera, h infinite 

significazioni. i che mi are ch'io non sia suficiente né 
i esporle, né di compren erle. ondimeno, per satisfarvi , 

dirò quelle poche che comprendo per non mancare di ube
dire li miei maestri e per ridure al fine ciò che me hanno 
imposto ~opra i loro ragionamen i. er anta dico che questa 
parola o voce «o» g li è ton a a m do d'un circolo overo 
a guisa de l'uni erso; di sorte che per natura rep resenta grande 
difficulta di potersi e pore, perché in essa non si trova al
cun principi , né fine: perciò gli è molto difficile la sua 
e posizione. ientedim eno , facendo io qu anto posso, pero che 
appre so a oi serò cusato. Pertanto mi pare che aerate in 
questo fine invoca l'universo per vostro agiuto e per favore, con 
questa sola voce dicendo : - O cielo, o aere, o mare, o terra , 
pregovi che prestate il vostro favore a colui che è tormentato 
da la sua donna per essere danno sopra ogni altra ruina! - Overo 
dice: - che crudelta è la vostra , elementi ! o che gran 
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congiurazione verso il Biondo, per averlo gionto in compagnia 
ad una, che c n la ista l'amorba di lontano! Perciò, se , stando 
appres o, l' atosica mortalmente, non è da mera igliarsi ! - Ma , 
tornando al principio ella conclusione , i profes ori de lla urna-
nita dicono che K o ti è litt ra vocale; a~ rmano ancora che 
K o» gli è la voce admirativa ed è parola di de iderio ; «o» gli 

è voce de chi chiama; finalmente gli è il so n di sclamazione , 
come si vede in questo loco. Percioché il a i vecchio esclama , 
dopo tante diffinizioni, che ha fatto della donna secondo l'ordine 
della natura. Dalle quali comprendo che essa è morbo, e non 
salute nostra, 
non credendo 
furia si fugge 

percioché con esclamazione i sorta tutti che, 
lei, eia cuno da essa debbia fuo-gire , perché dalla 

e dal fausto e vanagloria, perché è cosa odiosa. 
Il fettore d'una palude gii è co a orribile; il conversare con 
serpenti è natura di crudele ; false parole son veneno a gente 
pura; l ' astuzia volpina è a tto d'ingannare, perciò si vitupera ; 
inganno e lusuria son le proprieta di quelli che moreno col 
corpo insieme; essere acuto, come un spino, gl i è di avere na
tura di mordace; l'essere incostante è seo-no di pazzia; d ispre
ciare l 'onore g li è essere d'animo ile; cedere a l'apetito gli 
è l'at o di lussuriosi; essere instabile gli è ar<Yumento di legge
rezza; essere falace gli è la proprieta d inganatore; e ser vano 
e giattabondo · di non er ar fede e di non conoscere la ra
gione; ed avere la natura di fuoco gli è l atto c disposizione di 
consumare ciò he manegia. Pertanto, essendo la donna nostro 
consumamento, il savio vecchio, cri dando ad alta voce, ne esorta 
che da essa abbiamo da fu<Ygi re. Ma, accioché non paia che 

uesto fuggire i f: ccia senza alcuna causa, dice ad alta voce 
che premio ha chi fugge la donna, propria consumazione: ed è 

la felicita, la quale per natura ciascuno disia e brama. Percio
ché si conossa quel che si disia, ed acciò piti erfettamente si 
debbia disiare, dichiaravi che cosa è felicita, ed esser felice. 
Dicono i savi « felicita>> essere la prosperita, la qual dagli an
tichi era fatta dea, e da' romani ancora era onorata. Ma il 
gran peripatetico disse « felicita essere una certa operazione di 
l'anima, per mezo di perfetta virtti ». ltrimente « felicita » gli è 
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uel che fa la ita nostra sufficiente, e da molti es ere disiata, e 
di nulla cosa noi essere bisognosi. vero «felicita» gli · certo 
operare econdo la perfezzione della virtu operante nelli beni 
e steriori . Pertanto, i come nulla cos al mondo è piti disiata 
della felicita , osi per contrario n n vi è cosa che si fugge 
p iu della infelicita, il che vòl dire privazion di beni i del corpo 
come di l ' anima. onque dirò essere felice colui a chi tutte le 
cose onorevoli vanno pro pere, ed infelice dirò a chi li suoi 
successi occoreno, ma non secondo la propria volunta . Perciò 

aerate nella sua esclamazione vòl dire: beato colui che non 
c rede! (cioè chi non presta fede alla sua donna) o prospero 
e aventurat ogn i volta che non si lassa ingannare dalla sua 

oglia! o fortunato piti della felice nave, chi non s'inganna 
dalle dolci parole della sua occulta inimica! Pertanto, contem
plando il fine di questo ragionamento, trovo che aerate non 
vòl che prestiamo fede né che debbiamo credere a donna al
c una; perché poche si trovano che non son di natura di estilia 
monaca, di Cornelia, di Postumia e di idubia gia ordinate 
alla castita monacale, ma per non o servarla, di sorte che tu tte 
le d nne ornai mi paiano matregne. Percioché la mia è fatta 
no , la vostra seni Ippodomia , del compagno tratonice, d 

l amico Gidica , del patrioto Ida, del forestieri Iunone , di pri-
·ati pea, di domestici Eribea, di principi Alfrida e di po-

p uli seni Nuceria. Pertanto, o voi senza guida innamorati di 
vostra ruina, e a· iso che non si trova piu fra mortali donna 
Cornificia , né Cleobulina, né Poll a, n · Panfila g rammatica, né 
Femone, inventrice del verso omerico, né Luceia, n Debora, 
né figlia di Pitagora, amica di filosofia, n · madre di Ari tippo , 
donn veramente di grande essempio a l altre inique. Perché 
le donne di nostri tempi, essendo i?;norante , vogliono parer 
sapute; e, iraconde, vogliono esser tenute piace oli; piene d'in
g nno, vogliono esser giudicate pure e senza macchia alcuna; 
ingiuste essendo , vogl iono esser tenute g iustissime ; pazze essendo, 
·ogliono essere reputate savie; ingannatrice e sendo, vogliono 

e ser giudicate senza inganno; sci eh essendo, vogliono css r 
tenute agraziate; brute essendo, vogliono essere tenute belle · 
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scandalose essendo, vogliono es er giudicate pacifice .• i che , 
voi, donne, es endo in voi somma malizia, dico che nel 

vostro petto si chiudeno tante scelerita quanti circoli vi sonno 
nella sfera. Pertanto sappiate, o voi che eguite il vostro appe
tito, che tutte quelle che viveno in modo di quel ucce llo. che 
per li eserti va beccando i corpi morti: hanno l'anim per
verso, imperò non trovo quella che cccetua remo . Perciò quella, 
che piu si accosta alla carogna , piu deve essere odiata , perché 
il fetore e puzza per natura corrompe ed infetta co lui che abita 
in lochi pieni di fettore e assesi della carogna: perciò convien 
che corrompa non solo se medesimo, essendo infetto, ma an 
cora colui che conversa con lui. Pertanto, la donna e sendo 
tale, fate come fanno li savi e dotti, quali, poiché , vedendo una 
bellissima ancòra non l'amano come sogliano amarla g li altri 
pazzi sfrenati e senza legge, ma, solo mirandola come prudenti, 
trovano che, sotto vari vestimenti, gli è la volpe, nibio e cane 
arabiato. Perciò, quanto piu la vedete coperta, tanto piu la g iu
dicarete essere malvagia, perché la bonta no, ma il vizio si 
sconde, benché le donne coperte ancora e di viso chiare son 
piene di fraude. i che quella che non ha in sé consiglio o 
modo alcuno, direte che con consiglio non si può reggere o 
go ernare. Si che, per non i ere in stracio eterno, non vi ina
morate, anzi lasciate i pensieri vani, fuggite i van diletti, per
ché cosi fuggirete tutti gli errori e danno eterno. 
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TERZA FURIA DEL IO D 

PR EMI 

Quella parte celeste, che in me s1 trova, non cessa di sole
citarme che io me unisca ptu tosto al cielo che alla donna, 
fuoco umano e spoglia d'ogni bene. Perciò, quando li spiriti 
miei uniti possano alquan to, la virtti de l 'anima mia me cita di
nanzi alla contemplazione, dove si affina l' intelletto umano, come 
l'oro nel fuoco, rappresentando l'aspetto d'un vero dolore, di 
continua paura e di eterno orrore: ed è la donna , che né morte, 
né teme la rag ione, anzi venze con ira degni oo-ni gran tor
mento. Imperò chi non ha pazienzia , overo non si sa moderare 
nell e tentazi ni uman , presto manca, percioché ha in odio la 
propria vita. Cosi trapassando il mio tempo, in quante pene, 
in quanti guai e fiamma ardente vissi e vivo, accompagnato di 
una arpia , g ia i uceli e l 'aria, i pessi del mare, non che l 'umana 
generazione, il sanno! erciò quante feste, quanti solazi spre
zai di vedere per causa di una donna , che altro non pensa a 
che dannarme. Perché sappiate che non trovo via né a rti per 
ridure al porto el mio infelice lembo; né le giuste quer 11 mi 
giovano , perché la mia donna ha il m elle amaro da ogni canto: 
si che credetimi che né giovene , n· vechio i' son avezo al 
fele, né ancora al melle, percioché la sua falsa dolzezza talvolta 
me consuma e talvolta me preme e , benché mi trovo n l duello , 
me pare di avere contra me una gran schiera di sua inganni. 
Pertanto né solevarme posso da terra, né trovo pace né fin 
alla mia guerra ; si che di me istesso non ho piti cura, perch · 

Tra/tali Stilla lÙJmLa. l! 
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la donna è stata cagion che io ami meno me medesimo di quello 
che io debbo. Misero me ! perché non conoscio me, né il mio 
ingegno, né le altre doti date a me da la natura; ma, ancora 
che io vo cangiando il pelo, trovo che la ostinata mia donna 
non ha compassion di me , anzi quanto l'uomo sòl avere di vita 
lieta , tanto ella mel fa diventare amaro. E fam e cercare diversi 
paesi, praticar con fère e genti dure e strani costumi; di sorte 
che me intrica di piu gravi errori che si intrica un stanco pel
legrino. Perciò , parendomi essere gionto alla porta di la mia 
morte , ' nanzi che io intri nel suo albergo , dechiarovi la natura 
della vostra donna, soi spassi e summa contentezza: il che è 
la n ostra incomprensibil pena , per ultima sentenzia del savio 
vechio, data ragionando col mio maestro. Perché, fra veglia e 
sonno non essendo perciò levato dal detto marmo , ma disposto 
gia con la mente de ritornare al mesto mio albergo drento nella 
citta di Roma , dove gia doi lustri io aveva consumato ango
sciando e dolendomi della mia mala sorte; e perché angoscia 
e doglia son quelle parti de le quali si compone la pena: per
tanto in questa ultima parte vi ragionarò unitamente di ultima 
furia , che nasce di le dua gia dette e dimandasi «pena nostra». 
Si che vi prego, curiosi, non trascorrete queste carti senza con
templarli perfettamente , perché qui trovarete quanto la donna 
è la gran pena nostra , ancora che la sua condizione è piu vi le 
di un brutto omiciolo. 
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Bio oo. Contemplando la mia angoscia, anzi doglioso, so
spirando forte come uomo condannato alla eterna pena , né tro-

ando ripasso al corpo, né quiete alla anima, cominciai spa
sigiar a l'ombra di una i te, rivolgendo i miei a ffanni nella 
mente, e, fatto stanco piu della mente che del corpo, me apo
giai la terza volta di sopra il solito marmo, dove subito ador
mentandomi, mi parve di vedere che li dua vechi non erano 
partiti ancora, anzi fra loro dua mi parve di vedere un uomo 
cieco, qual mi pareva che fusse chiamato dagli ambidua come 
per testimonio di loro ragionamenti; il quale, intendendo li sua 
contrasti, stava ammirato che cosa avea dire. Pure, dimandato 
dal savio vechio che li pare a di ciò che egli avea detto al 
mio maestro, quando egli, savio per natura e non per alcuna 
dottrina, sogliendo la voce, in questo modo disse, per confir
mare quanto ha detto il prudente vechio. 
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IEC PER A TURA . Deh! non credete a femina scioca , 
e non ve accenda sua finta bellezza. 

Perché, contemplando quel che i inamora , di fatti sua tro 
varete essere diversi colori adulterini, di quali impiastrandosi 
o, vòi dire piu onestamente , lissandosi , vi dice che d'un bel 
colore vi inamorate , che ha admixta la gran parte di attrocis
simo veneno. ed è sulimato. Pertanto, cieco ancora, ve desorta 
che non debbiate amare la femina, percioché è scioca. Il che 
se gli è vero i accertano li trissamenti soi , p r h· , do 
belli li soi belletti , convien che crediamo che egli è bruta per 
natura. Il che alla femina es endo noto , opera contra essa na
tura , perciò quanto deve essere reputata brutta, poiché da se me
desima si conosce essere tale, imperò si pollisse, si strissa, si 
impiastra, si bisonta ed incarognisce. Di sorte, quando la mirate , 
voi non vedete il suo viso, ma chiare di ova, acque piovane, 
scurna di argento, lardo di porco , porcelette, sulimato , succo 
di limoni , me olia d" pane cerusa in quantita e altri tali ri 
medi, piu tosto di mal francese che ornamento di corpo sano. 
Perciò, se qu este cose vili sono piu belle di ella , e che egli g iu
dica che li son di ornamento, dice il nato cieco a confirmazione 
di ciò che ha detto Socrat : che la donna è brutissima, si che 
non Ii crediate che sia bella, perché la bellezza, che si vede in 
volto, gli è l'onore de l'empiastro che ha di sopra la faccia. Per
tanto , se di mpiastro e volete inamorare, andate nelle vostre 
spicialie , perché almeno ivi trovarete tal concimi pieni di odore, 
e non puzzolenti come si senteno empiastrati sul volto di fe
mina. E, se pure volete inamorarvi di volti lisciati, inamorative 
di mascare imbelletate, perché in elle n é denti negri, né scarnati , 
né consumati da sulimato vederete, né senti rete odor di fiato 
puzzolente, im peroché la donna ha nel corpo una sentina, piena 
di puzza e di fetore, che amorba l 'uomo piu dii pesti! ente aere . 
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1 c PER N AT RA . Il fuoco ia, le femine e la terra , 
l 'a bi so, l'inferno non dicon basta • . 

Per essere la donna una delle cinqu co e insaziabili, come 
Cieco vi canta, per con firmare in tutto la sentenzia di cerate, 
ve essorto , accesi di fiamma amorosa, che non beviate la be
vanda d'amore, perché diventar te furibondi, di sorte che vi 
darete la morte da voi iste si, come fece Lucrezio poeta, over 
serete attosegati dalla vostra donna, come fu atosegato Antioco , 
re di Siria. Per iò comprimete la fiamma del falso amore, per
ché è tempo perso di seguirlo , imperoché chi ama la forma 
di una donna fugge l'onesto e spr zza la fama. Ma, acciò non 
vi paia che io parlo enza fondamento, dicevi che la fiamma 
di questo amor crud l , comincia diletare pian piano, perch · si 
notrisse nel principio da piciol vapore; nondimeno il fomento 

i sua consuetudine, e acerb odo con grande ardore, abruscia 
ciascuno. Pertanto saviamente disse Euripide che l'amor di 
donna è gran male ; si che sappiate che doi olte more chi ama. 

é ui pcrc1o i val adur causa alcuna né forza di animo, 
perché gli è sentenziato da prudenti essere misero chi ama la 
donna, percioché, ss ndo la donna insaziabil , come la te ra , 
.ome il fuoco, come l'abisso e ome l'inferno, g li · pur pazza 

cosa di secquire uell.a che mai si atola. Imperò, se l'uomo 
in suo rvigio i s uag lia e disle ua ancora, non ha fatto os 
alcuna. Pertanto, pria che io descenda al matrimonio, ed a l'ul
timo documento di cerate , diro i, miei , ma senza senno, le 
pene in parte e li tormenti di ciascun maritato. Imperò, o oi 
he ndate b lestrando per le finestre, cercando il laccio lU 

gal e donna che agrad agli occhi ostri, dicevi che facilm nte 
trovarete un core che sempr è vario, e la donna che ha la 
carne fragile; i che di qua si comprende la donna essere pazza 

facile per cascare nel peccato. Perciò, oltra ancora, sappiate 
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che la donna è per natura superba ed iraconda, secondo la sen
tenzia di Joanne, di Lorenzo e di Pietro , santi. Pertanto chi ha 
la moglie , gli è piu carco d'una nave piena di merce richissim a, 
n é perciò di tal peso altro uomo vi pò liberar che la morte. 

h peso orrendo , peso dannevole, peso ultima nostra ruina! 
essendo tale. Oh che gran dan no è di libero a diventare er o! 
Perché, dove la donna comanda , convien che l'uomo ubedi se, 
di sorte che l'uomo maritato di libero fatto ervo , perché 
costui coglie affanni sopra affanni. Imperoché, dove passa un 
travaglio, i vi al maritato nasce la fatica, di sorte che l 'uomo 
maritato si assimiglia al bestiola del vilano, a cui mai manca 
la soma , perch · la donna non mai cessa di stimulare il ma
rito, come fa el ilano il suo umaro ; perciò ciascun maritato 

a carco, e privo di liberta dolcissima : chi propone di pi-
gliar moglie, propone di portar la soma e di diventare servo, Im
però notate queste virtu, o maritati , della ostra donna. Spesso 
fenge di essere inferma; alcuna volta dice essere mal disposta; 
talvolta simula di essere g ravida, per dar al marito fatica e pene, 
perché il conosce essere desideroso di aver qualche erede: 
nondimeno gli è piu sterile di arena. Perciò, simulando, dice: 

on so come mi sento . .. Dubito di qualche cosa ... -Ma lui: 
i che?- imanda. E lla , a tuta· - T m in en i. r 

dole il corpo, ho perso l'appetito, voria qualche cosa per 
acuirlo ... - llora, grosso e buffatone, ice : - Lassa fare a 
me. - Di sorte che 'l va cercando frutti novelli, diverse com
poste e cose stranni. Poscia, trincata, dimanda le comare, e me
dici ancora, che le tocchino il corpo, che mai se satola; che 
onoscano alla urina di quanti giorni può essere: di sorte che 

al meschino non mancano affanni e pese, con speranza piena 
di finochi. Il che li detti facendo cosa possibile, la traditora 
dice: - Caro mio marito , voria una vestura di altra sorte che 
non ho , perché pure verano le vicine e parenti a visitarme. 
Gli è pur vostro onore che me trovino a pare de le altre ben 
maritate! - Deh, astuta donna ! Quanta malizia hai nel corpo , 
perché ciò fai per parere bella al tuo amante, con nòve fogge 
ed altri vestiti, e non per mostrarti bella o contenta di la 
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concepzione alle vicin e parenti; perché tu sei maliziosa , perché 
non sei tale, anzi tu sei la piu sterile e la piu lusuriosa che 
i tro a nel tuo paese . Pertanto, a tuta e satisfatta, da la a po

chi giorni fenge la sua di per ione; e questo per non essere 
satisfatta in tutto dal marito. Imperò, misero te, quanto ei da 
poco! Perciò meritaresti di alegrezza morire, come morse Dia
g-ora rodio per alegrezza de li soi figlioli, ed ella meritarebbe 

sere rapita da procella, come fu rapito Leucipo; o ero, di
mandando simil cose, mi pare che serebbe co a iusta che 'l 
marito la morsicasse, a guisa di quel serpente che morsicoe 
Euridice, fuggendo dal marito, e che moresti, per essere tanto 
strana; overo che fosti butata al leone, come fu butata Eu
feria, qual subito morse; e, se ancora la terra e aprisse per 
ingiottire, mentre che tu contrasti col marito, a g uisa che ingioti 

nfiarao col caro, mentre che combateva sotto Tebe. Pertanto 
bi piglia la strana moglie va carco d'un o-rave pe o, dal qual 

sola morte il può liberare. Perciò dico che 'l marito · servo, 
e la mogli è padrona; si che ch i entra in questo ballo di li
bero diventa servo, perché ogni giorno cresceno affanni sopra 
le pene, né pas a un torment che non na c un altro. Perciò 
il marito dico essere simile al somaro, stimulato da la donna 

enza fine. Pertanto, o oi liberi e senza laccio, devete imitare 
qu l Teombroto, il quale si precipitò da so' posta, letta che 

bb l'opera di Platone Della immortalitri di L'anima. vot, 
int ~o che a ete la natura della donna, overo do· ereste m ttervi 
il laccio sul collo , poiché a ete perso la liberta, a imitazione 
di Menippo, filosofo, il qual si impicò per la canna, avendo 
perse le rìchezze. Imperò voi, che o-odete la dolce lib rta, 
odete il frutto maro del maritato. Q uando per disgrazia a la 
fortuna pro era al marito, dice la moglie essere agion della bona 
sorte; ma, e per disgrazia di entano p eri mendici, accu a la 
mogli essere cagion il peccato del marito: di sorte che o-li è la gran 
penitenza la stra na moglie al marito, non altrimente che gli è a 
lei il partorire. Perciò credo chi resta mai senza la moglie si 
spaven ta solo di udire di ragionare della moglie, perché né 
mercante con la sua merce, né alcun artista con sua arte è 
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uficiente di alisfare alla sua moglie. Imperò piu delle volte chi 
si accompagna con la donna sì accompagna col suo inimico, 

di soi figliuoli diventa padr affli tto, erché son nati di ri sa 
e di dolore . Oh , che g uai , che tormenti , che passione , overo 

uanta è la pena del marito . Perché conviene che l provcda 
per sé, per sua dogli a e per la fameglia; e, e per caso non 
pro ede come bisogna convien ch'el studia a qual che bugia, 
per mostr.are di atisfare a lla ua donna . Ed, essendo senza 
intrata alcuna e senza a rte, o-li sforciato di impegnarsi p r 
impire l' insaziabil corpo della sua inimica, di sorte convien 
che ' l stenta senza riposso alcuno , ed è sforciato di fi nire prima 
che comincia quelo che richiede alla moglie , tanto è importuna. 

i sorte che gli è con tretto di soo-narsi la notte quel che ha 
di bisogno ella la matina, perciò il marito si consuma da so ' 
posta, dormendo e vegliando ancora, per nutrire quelJa a cui 
l opulente Francia non è soficiente di satisfare tutte le sue voglie 
ed apetiti, perché, cominciando da ciocoli e pianele , di quante 
sorte vòl avere! Forse che noi sapp te, o maritati ! lmperoché, 
tal cosa essendo notis ima a me , come al marito d ' una fasti
diosa cominciarò a c ntarvi , ac iò per tempo siate pro visti , 
benché con tutto ciò non erete fuori di guai e pena. La moglie 
vòl sette pare de ogni cosa: ciocoli pian l et di ari colori , 

i coram per casa, e ciò di cordovano turchesco e fino, neri 
di colore, rossi, bianchi e turchini, stratagliati in diverse fogge 
e modi , quando alti e q uando bassi ; ma queli di feste e giorni 
onorati piu degli altri, convien che sieno di veluto talvolta e 
di raso, di vari colori , fatti in piu stranie fogge che non è strania 
ella di soi tagli, striche co rdeline. ltro non dico , perché voi 
avete meglior parere di me , dicendo che consta piu il la orier i 
che non fa il drappo. Né ciò che ha posto il calzolaio di lt:! sue 
carpete, non troppo i rag iono , perch · molte di quelle usan 

c lze olate ed alcune divi at ; imperò, per mostrare il uo ·t

tilato pede, basta di averlo impianelato . Le calze qual debbono 
e sere , voi vedete ogni giorno fogge nòve; al ginochio poi 
ormesini, taffeta, cordelle d ' oro e sopramani di setta di vari 
colori , quali superano la coda d 'un pa on~ . Dii pano altro non 

l 

) 
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dico , perché piu fino con ien che sta del entino e saia milla-
nese. Deh , ornamento vile, ornamento scioco , o rn amento ruina 

el marito, ma incitamento di lu uria a l ' mante, principio 
della dannazion nostra , ornamento g uida de l'inferno e ruina 
della vita presente! eh , quanto era meglio forse che la donna 
~ e creata senza il pede , anzi enz la ga mba, perch é non 
verrebbe co i s es o ad eccitarci a spas i lu uriosi, nostra con-
umazione sua ati fazione! ondimeno non devemo incolpar 

la natura , perché ogni cosa fece bene , ma damo colpa a noi 
medesimi, che consentirne a tanti ornamenti, nostra ruina. Perciò 
Menandro disse sa via mente che gli è piu util cosa a l' uomo di 
sepel ire la donna che pigl iarla per mogliere. Pertanto, savio 
lettore, a ertis e eh 'el pede e la gamba ornata della donna non 
,i mova ad a erla per continua ostra doglia, perché dice 

Esiodo che, avendo tu la donna galante , hai quella che ti svoda 
l ca a. E Plaut dice che vi sono molti vizi ella donna, ma 
questo è il maggiore: quando si concia sbelletando per piacere 
a e medesima, da opera che sia grata a l'uomo ancora. Per
tanto mirate alle ue veste fimbriate , che vi presentano piu 
minuti retalgi che si po a tagliare, tratessuti di tanti colori di 
quanti l'Africa , e di piu, si suol ornare. Perciò rasi, damaschi 

d orme ini non bastano per loro sottane, di colori secondo 
l apetito , il qual non posso e primere, per essere in aziabile. 

sappiate che mal volintieri raggiono del bu to loro, perché 
Yoi vedete che son piu sodi di le corazze, ed ol ra le ogliono 
fodrar di piastra di ~ rro, perché dubitano delle mortali per
cosse, per essere sempre infedele al suo sposo. De l 'ornamento 
del suo petto non vi dico cosa , perché voi ved te quanto astu
t mente, accortam nte, con dili0 ·enza grande, con tutto il studio 
eh accade, concian il petto con le mamelle, che offeriscono 
q uella rimulla lussurio a agli occh i lascivi, coperta a pena con 
pendente d'oro o catena o altra giogia levantina. E, se mirat 
a l olto e ciglie spelat , voi vedete tutti l'in anni, percioch · 
con tal parte studia grandamente di piacervi . Di trezze bionde 
e capelli adulterini la te ta di ciascuna se g li è ornata non 
al:cade che vi dica , perché, essendo forse calve o machiate di 
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q ualche ro na , la copreno con erba d'altrui. cuffiotti e trocchi 
vi lasso giudicare a ostra posta, perché oi sappete quanto vi 
costano. Di or echini e pendenti de le ue orecchie il prezo 
e la valuta apete, perché in gioo-ie a ete speso non solo 
le ostre faculta, ma ancora il proprio fiato, perciò chi bram a 
di ivere pacificamente, e senza struggere l'avere ed il spirito, 
fuggia la donna. spezialmente chi da opera alla virtu e chi disia 
esaltarsi per via di qualche dott rina , perché la donna è impedi
mento di onore. Si che diret che non i acquista corona 
alcuna stando accompagnato dalla donna strana , perché tal 
donna è fo nte eli pazzia ed acqua instabile , perché empre va 
in volta col disio; al quale per sorte non satisfacendo il marito, 
ella diventa adultera senza rispetto, e ciò per aghezza di orna
menti, in quali consuma il disio, ad effetto che con piu aman ti 
refriggerar possa l'ardore di le sue ventrao-lie. Perciò, pr sen 
tata e sodisfata, si accende di vanita; di sorte, domenticata 
della fede e di promessa castita, va cornegiando furiosa, non 
però mai sazia. E sapiate che vi sonno alcune , che spesse volte 
dimandano al marito cose disoneste, come praticar con per
sone infam , andare a spasso in lochi ... tu me intendi. E qui 
patria dire d i molte cose : nondimeno la so la giunta al savio 
lettore che possa intro criverla. i orte eh avete a sap re 
che ella o erv piu feste che non fa la corte d'un g ran prin 
cipe . Pertanto chi s'accompagna a questi tempi con donna 
mal ao-ia, si accompagna co' l'animale che ha la mente impu
dica e l' animo adultero. Perciò intraviene spesso che l'uomo, 
morendo, faccia il suo erede colui che non ha generato, bench · 
sia nato in casa, anzi vi dico che ' l nutrisce colui che mai ha 
semenato. Né di ciò si può accusare la donna, perché, tassato 
che ha il grembo, non si può infamare né dire che sia adul
tera; pertanto assimiglio tal donna alla nave che va sulcando 
il mare, che, dopo é, non tassa alcun vestigio: non resta 
perciò che per mare non sia passata. Pertanto iudica esser 
grandi simo dolore di vedere semenza d' alt rui ed essere for 
ciato di tenerl a per propria fatica , es endo perciò frutto produtto 
de adulterio , e pure , c me pazzo , s i con tretto di chi mario : 
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- Figliolo mio ; - perciò presto scade l 'onor irile p r la adu l
tera moglie. eh , quante cose dona l donna al suo adul
tero dell e fa iche del mari to . E pure, astuta, fenge essere la 
figlio a di Pene , moglie di Dullo romano, matre di Grachi , 
figliola di Pitagora , nzi figliola di Costo, re di le sandria, 
castis ima. Perciò al povero marit oo-ni ora crescono gli af
fanni per cagion di quella che notrica ; nondimeno altrui ardisse 
di casticarla ! Perciò, o amo !iati , a ertite a' casi vostri, pe
zialmente avendo la moglie bella. Benché la bella m glie gli è 

un tempio edificato sopra di un vii l co, secondo ocrate , o ro 
gli è la confusione del marito, gli è l' insaziabil animale gli è 
il continuo fast idio, gli è la guerra senza fine , gli è il danno 
cottidiano, gli è l'impedimento di contemplazione e naufragio 
del marito lusu rioso, overo gli è il v so d'adulterio, gli è la 
periculo a bataglia, gli è il gravissimo peso, ed è quel aspide 
insaziabile! Deh, Dio . che cosa debbio dire di quella, la quale 
nisuna c a onesta può riprendere né ritenere da l'error , la 
quale né la acerbita del peccato, né la sua gra ezza la fa essere 
timorosa anzi la intemperanzia la fa audace? Perciò etico che 
tal donua per natura è senza discrezione. é vi m ravigliate , 
o maritati, che ciò di voi io dica, perché io trovo che apresso 
g li antichi romani molti e molti anni è stata occulta la malignita 
di sue matrone: imperò, conosciuta che fu, subito nacque sopra 
loro la legge: perciò leggesi e sere decapitate centottanta publica
mente. é crediate, o donne , che ciò io c vo da la mia testa ; ma 
leggete Euripide, Esiodo e Menandro, greci autori: trovarete le 
mie parole essere un recitar di loro sentenzie. Imperò 1 nandro, 
seri endo il fatto vo tro, per con olarvi dice: « La donna nel 
s uo albero- esse re a l'uomo una tempe ta ». ltrove : ~La na

tura muliebre è cosa senza fede». Altro e: «La donna gli è la 
vita breve a l'uomo >>. ltro e: < Meglio è di sepelire la donna 
che a erla per sua moglie, perch · la donna l:>li è per natura 
non so che sontuoso». Altrove: «La donna altro non conosce, 
al o quello che ella vòle; la donna simiglia alla donna, perciò 

donna è donna, e donna è donna». Altrove dice: « La mala 
donna gli è il te oro d'ogn i male». Altrove : «La donna gli è 
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piti selvagia d i qual vòi animale sal atico ;.,. Altrove: «La donna, 
il fuoco ed il mare son tre pericoli » . Altronde: La mala 
donna g li è il ·eneno eli uno aspide » . Altro e: « La crudelta 
di una lione sa gli è equale a quell della donna ». Altrove : 
« La donna in ogni loco gli è la presente tristezza ». Altrove: 

La donna , ornata di argento ed oro , g li è la feze odiata» . 
. ondimeno io trovo che la donna agli uomini è un male de
letabile, un dolore comportabile ed una ruina tolerabile . Pertanto, 
contemplando io la mia donna ess re ornata di tute le dette 
virtti e costumi, poiché io cognobi essere contraria al viver mio , 
non potendo far altro che soportarla in pazienzia, che gié:i avan
zava ogni religione, desidera a che ella almeno fusse muta per 
gl i affanni e tormenti non dii corpo frale, ma de l'animo cc
l e. E , mentre che odo le paroli del cieco nato, mi parve dì 
udire che Nifo dimandasse il savio vecchio del fatto del ma
trimonio. Imperò egli, de.sideroso di sodisfare al mio maestro, 
in questo modo cominciò dir . 
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O CRATE. Un ba ar furioso. 

BIO o . on sapendo che spazio desse il cielo alla mia vita 
ne l 'ora del mio nascimento, né sapendo io qual vita fosse pit.i 
lodevole, libera, sola, overo ligata di laccio matrimoniale ed 
accampata di quella, che per natura al primo parente fu data per 
ua continua compagna - si che natura ordinoe e fece la legge 

che, per consolazione propria e per la multiplicazione de la 
umana generazione, ciascun uomo avesse la sua prop ria donna , 
una e non piu, mentre che egli vivea; e cosi la donna avesse 
un uomo proprio e non piu, mentre che lei era vi a; e dopo 
la m orte un e l 'altro che 'l si potesse giongere ad un 'altra ed 
un altro onestamente, e per via della legge naturale; si che 
parve alli primi nostri parenti de dimandare la copula di uomo 

di femina « matrimonio» pit.i vuolgarmente il« maritare»; -
imperò , acioché ciascuno intenda come ocrate dice al mio 
maestro in doi parole che cosa è il matrimonio overo il ma
ritare, con brevi parole, ma molte utile, vi esponeremo, se pure 
vi contentati de intendergli. Dico che il matrimonio gl i è la 
leg itima compao-n ia fra l'uomo e la donna, nella quale si 
obli o-a un a l 'altro per propria voi onta, overo gli è la maritai 
coniunzione fra legitime per one che tiene la vita indisolubile . 
overo g li è la individua copulazione e la eterna consuetudine 
della vita. é vi meravigliate che tal coniunzione non sia deta 
~patrimonio », cioè che descenda dal patre, come descende da 
la madre, perché pare che 'l patre gli è pit.i nobile ed eo-li · 
I 'autore ella generazione : nondimeno gl i è parso alla natura 
ed alli prudenti che 'l matrimonio derivasse dalla donna, pit.i 
tost he da l'uomo, perché la donna soporta e tolera piu af
fanni de l 'uomo, come a pare mentre che è gravida, e nel do
loroso parto, e nel cinare laborioso . Imperò questa copula non 
p r altro fu ordinata che per cagion della propagazione ; il che 
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considerand molti savi e dotti essere cosa molto lodevole, anz t 
frutuosa, si gionseno in matrimonio: come mero con Crizia, 
Ptolomeo con Beronica, Cicerone con Terenzia overo Elbia, 

aerate con antipe Aristotele con Erpilida , uomini pieni di 
ottrina; Priamo con Ecuba, Romul con Er il ia e Iulio Cesare 
on Aurel ia, principi e rettori di gran tati regni. E tanto 

anto e forte il vinculo matrimoniale, che per ni una cagione 
si può disolvere né partire i che il matrimonio è cosa santa, 
ordenata prencipalmente da Iddio, il che si conosse dal grande 
amore che si vede fra maritati, e questo amore si prova con 
molti atti , conce si a maritati, e spezialmente col basare. Im
però Socrate, olendo mostrare il matrimonio essere cosa grata 
a Dio e diletevole agli uomini, el dichiara con quegli atti che 
molto piac no agli u mini, e ma sime quali apertamente ancora 
fatti, non son dannati da alcuno, anzi lodati sono sumamente . 
Perciò Socrate per gli effetti onesti pro a la causa essere molto 
onesta, i che dice che il matrimonio g li è un « basar furioso ~ , 

cioè: fra maritati è lecito basarsi tanto cordialmente che di 
grande amore. el basar mostri l'ira de l' animo, acesa nel
l' atlo piacevolissimo, come se dir volesse: a ' soli maritati esser 
lecito di basarsi apertamente senza timore e molto tempo, per
cioch · l c e furiose san aperte a ciascuno e durano long 
tempo, perché questo furore presto si accende, ma tardi 'aqueta. 

ondimeno, per saper che cosa è il basio, convien che apiam 
di che parti de l'uomo, overo di qual suo membro, gli è ofizio 
tale. Pertanto e a iso oi, che non sète gionti a tale eta, che per 
natura posiate conoc;cere il membro basiarolo, che ono le labra 
della bocca, con qual i sposati nuovamente danno e riceven 
dolci basioci apertamente, occul tamente , in presenza ed in ab enza 
a ncora di queli che temeno. h dolce baso! oh piacevo! basio ! 
oh suave basic! Quanto eneno occulto, quanto tosico amaro, 
quanto grave cordoglio, quanto ramarico, quanto penar, quanto 
strugger del spirito celeste in te nascosto co a! Deh, chi' l pote se 
comprendere, beati voi! ondimeno per la commune affettazione 
del basia re , spezialmente dell e bellissime, iudica che la natura 
abbia dotato i labri di suavissime proprieta. Perciò quanti non 



PE -.\ 

vi si pos ono spicare dalla sua donna per la dolcezza del basi o ~ 

q,uanti si struo-ono basando! quanti stanno accidiosi per non 
poter satisfarsi nel basio! quanti lassano le delicate vivande, 
nu rimento di lor forze infiachite , per il basiare! Oh baso, fun
damento reale della destruzzione nostra! oh basio, principio 
manifesto della ignoranzial oh baso, edificio di lusuria! o baso 
s uave inspirazione di mortalissimo veneno! Perciò non baso , 
ma caso, overo ro ina umana, perciò non basio, ma opres
sione d i la contemplazione; perciò non baso , ma separazione 
di ogni virtuoso consorzio . Pure, per non parere di non vo
Jervi sodisfare, vi voglio descrivere le sorte delle labra, ac
cioché conoscati qual vi sono piu suave , e qual piu dolci di 
basiare. Sappiate, o voi che volete maritarvi, che le sorti de 
le labra vi sono sei sorti: labre gentili, labre grosse, labre 
g racili, Iabre distesi, labre sporte in fori, e labre torte ancora 
si trovano. Ma di che sorti di queste labra se spiccano li piu 
dolci , li piu cari e li piu suavi basioci,. averno a vedere: perciò 
diròvi il g iudicio commune; perché il mio servarò apresso di 
me mentre che Iddio vuole. Pertanto, usando gia ventiun anno, 
non compito , ome udirete, quan o carpi , quando piccava 
e quando rubbava basi dolci, basioci amari , basi grati , basioci 
sdegnosi, basi furiosi, basioci pieni di veneno, basi pieni di licor 
suave, basioci carchi di rabbia occulta, basi segno di amore, 
basioci segno di perdizione, basio concordia maritale, basioci 
discordia occulta. D eh, basio o basiocio o baso, se me fosse 
lecito de seri vere le tue proprieta, per certo le uderesti es
sere piu che non v i sono li maritati, piu che non sono quelli 
che si dilettano del baso , piu che non sono quelle che sono ba
sate e piu di quelle che perano ancora di essere basate! Ma, per 
non attristarvi lasarrò da parte le sue proprieta, e dirò vi, se
condo il giudicio commune, che li basi e basioci se spicano 
da li suavi e g rati da labre gracili e gentili, purché siano sporte 
in fuori alquanto. O labre succarele, zuccarele, inzuccarate, 
quanti ne avete non solo ingannati, ma ancora oppressi di 
mortal ruina! Ma labre grosse, insuave , labre bavose, labre bo
vine, labre della mia mula che sempre bavegia, e labre povere 
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d i nutrimento , piu delle ol te son cagion de scognare i denti : 
perciò tal labre offendeno, piu tos to che inducano alcuna suavita 
basando ; imperò si de eno recusar di basare . Ma quanto i labri 
son piu robicondi, tanto sonno piu deletevoli li sua basioci . 
perché son pieni del succo , dal qua le nasce suavissimo baso . 

i che, las ando le cortegiane e la cortigiana lascivia , quando 
oi vedarete onesti uomini e donne basarsi, giudicarete esser 

congiunti in matrimonio ; non perciò, per un semplice baso , 
perché il baso talvo lta fra amici e pa renti gli è segno di un 
certo onesto amore e benevolenza. Pertanto il baso fu rioso è 

di maritati, semplice g li è di amici e parenti. N · qui intende 
rete di quel baso di Teseo con Ariadna, né di Paris con Elena, 
né di Pirro con la nepote di Ercole, né di T elamone con Esione 
trog iana, né di Achile con Briseida , n · di iace con T ecme sa , 
né di Cefiso con Liriope; ma del Biondo, gia maritato con Iulia 
Marsi a napolitana , nobile di sana ue, ma di lingua in i uri osa . 
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OCRA TE . n esser nudo. 

B IO DO . O lieti fiori , o fe lici erbe , o plage amene , o fresch i 
colli, o dolce ri e, o schietti arboscelli, o frondi verde, o selve 
omb rose , quanta in 1idia i porto ! Perché voi non temete il 

erno né la estate, perciò non accade a oi che vi vestiate né 
che i spogliate. Ma a noi, miser i mortali, non solo accade di 
vestersi e di spogliarsi, anzi gli è cosa necessaria con ogni 
studio sempre, e mentre che si vive al mondo, di dar opera a 
vestirsi, poscia ed a spogliarsi di quei panni, che ordinoe la na
tura che si con engano a ciascuno per sua sorte , percioché 
ciascun di noi nacque nudo al mondo, nudo di vestimenti, nudo 
dil sapere, nudo dil ben e dii male, nudo di ciascuno disio, nudo 
di oltraggio, nudo di simulazione, nudo di am ore, nudo ancora 
di odio. TI che essendo cosa notissima a Socrate, mi pare che, 
continuando il suo rag ionamento, dice che nel matrimonio con
vien che sia « nudo l . « udo » disse, ma non avendo detto egl i 

ual di dua con ·iene che sia nudo, mi pare che 'l Nifo mottegia, 
volendo saper da lui chi debbe ess re nudo. - E di che cosa?
pertanto parmi ch' l dica- l 'uomo piu to to che la donna, overo 
la donna piu che l'uomo debbe essere? -Imperò Socrate parmi 
che parla impersonalmente, dicendo « un essere nudo», cioè 

l tanto l ' uomo quanto la donna, coniunti in matrimonio. 
debbeno essere nudi; n ondimeno, questo <1 esser nudi» poten
dosi intendere in p iu modi, pare che 'I mio maestro dica: - Di 
che cosa debbono spogliarsi per essere nudi? - Po eia parmi 
che , ragionando adaso adaso, el dica: - Forse debbeno esser 
nudi di natura del lupo? - o. - Debbeno spogliarsi di pro
prieta del delfino?- No. - Debbon esser nudi de natura de 
l'aquila? - o . - Debbeno spogliarsi di natu ra dolce e molle? 

o. - Debbon esser nudi d i color bianco? -No. - Deb
bono spogliarsi di proprie forze? -No. - Imperò, volendo 
il savio vecchio essere inteso, per descrezione d isse: - i 
convien dì spogliarsi e mostrar le carni nude per satisfar al 

Trattati sulla donna . 1 2 
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suo sposo, dopo il furioso basiar, accioché la moglie mostri 
tutta la affezzione, l'amor e benevolenza al suo marito, in 
darsi a lui, come preda al caciatore, essendo venta, per
ché i vestimenti e panni alle volte impediscono la satisfazione 
di uno c di l'altro.- Imperò, si come ne l'atto di contraere il 
matrimonio si conviene purita del core, sincerita della mente 
e concordanza di parole, cosi medesimamente si ricerca la sa
tisfazi one de l'apetito e volonta umana a' giunti in matrimonio. 

ondimeno mi pare che Socrate volesse dire: nudo essere igno
rante, nudo essere senza vizio, nudo essere senza fraude, nudo 
essere senza in~anno, nudo essere ogni cosa aperta. Esser nudo 
non mai pensar ad alcun inganno; essere nudo non mai far ad 
altrui quel che non voresti che fusse fatto a te; esser nudo, cioè 
di voler q el edesimo che vòle il compagno; essere nudo, non 
aver una cosa a l core e l'altra in bocca . Pure , vedendo che 
Socrate non ragiona d'altro che del matrimonio, perciò «nudo 
essere» overo <<esser nudo» d iremo che significa: la bona moglie 
di aver sempre nel core il suo marito absente, e non altrui, perché 
cosi seni nuda di peccato, ma dirasi essere vestita di castita; ed 
altro tanto dico del marito. Altrimente essendo, dico che« nuda» 
significa quella caccia che la moglia ria sòl aparechiare al marito , 
armandosi di dua o tre cani, con quali l 'avesse a offendere 
cogliendola ne l'errore alla impro ista. Nondimeno dirò con quel 
prudente greco che «nudo» altro non significa che esser spogliato 
l'uomo con sua moglie, e la donna con suo marito, ch'è summa 
suavita e convenienza fra il marito e la moglie sino alla vechieza. 
Oh santa convenenzia! Oh beata convenienza! Oh celeste con
cordia! Oh convenienza elementale unione! Oh convenienza 
finalmente pace angelica! Impe rò non convenienza ma scon
cordia, non convenienza ma tempesta orribile, non convenienza 
ma guerra, come si vede oggi in dua cristianissimi principi e su
mamente catolici diffici lmente per finire altrim nte, salvo che, per 
loro ultimo fine, gli è stata la mia condizione, gia venti anni 
e nove mesi. Si che «nudo», apreso di me, significa privo 
di pace, nudo di ripasso, privo di consolazione, nudo di con
tenteza , pri o di liberta, nudo non di miei panni, ma spogliato 
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era di quanti piaceri che si trovano al mondo. Perché la mta 
donna non immitava la moglie di re Admeta, la qual deliberò di 
morire per raquistar la salute al suo marito gravemente amalato ; 
anzi ella desiava la mia morte, e di poca mia infirmita si aie
grava , facendo festa. Penelope servò la castita venti anni e per
sino al ritorno di Ulisse; Ipermestra liberò il mari to da la morte; 
Laodomia desiderava Anfiarao morto; Porzia, udita la morte del 
marito, col foc aceso vòlse morire; Ipsicratea combateva in 
compagnia del marito Mitridate, con capili rasi per piu commodita 
de l 'elmetto, contra li inimici: ma la mia donna si accendeva 
di ira e sdegno per far guerra con me solo, anzi pregava Iddio 
che eccitasse li miei inimici contra me ed a la mia morte. Per
tanto non era nuda né spogliata, come io, di odio manifesto, di 
crudelta palese e di inimicizia, gia nota a l 'universo. li è ben 
vero che io era nudo di liberta, nudo di pace, nudo di riposo, nudo 
di contenteza, nudo di piaceri, nudo finalmente di tutte quelle 
cose che consolano la vita umana. Deh, quanto potria dire di 
l'essere nudo ! ondimeno non mi pare cosa onesta che al pre
sente sappiate tutto il significato di questa parola: imperò bastavi 
a sapere che un « es er nudo» significa quella cosa giustissima; 
ed è che la donna maritata aspetta il suo marito absente, casta, 
pudica e senza alcun errore, sempre avendo la sua figura nella 
mente, si come l'ha inanzi gli occhi quando egli è presente. 
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OCRATE. Un ca ·alcar. 

Bro mo. Iudica, o maritati, esservi noto quanto Pericle amava 
la sua moglie, poiché, confnuamente stando in casa, gli era al 
lato, si che se la basava o accarezzava altrimente. Lasso conside
rar a oi perciò di Periandro corinzio: tacerò la benevolenzia, 
che era fra egli e la mogl ie, perché mi persuado che oi sa
pete, come si legge, di averla abraciata morta. Imperò di me, 
afflitto, che debbio dire? Perché era sforciato, cavalcando per il 
mondo per fuggire l'a preza della mi donna, impir le valli di 
miei lamenti, crescere li fium i col mio pianto, placar le rere 
con le mie pene, invescare li vaghi uccellini con la mia saliva 
dove io sputa a, inescare i pesci col proprio mio cibo, scaldar 
l'aria serena col mio suspirare e far amaro ogni sapor dolce 
dov'io alogiava per consolarmi alquanto. Pertanto quando So
crate disse al mio maestro « un cavalcar » essere cosa di matri
monio , mi par e che olesse intendere di qualche partenza, 
o ero mutar tal\ alta il paese, e ciò si fa cavalcando, accio
ché in tu tto non se co nsumi il marito al lato ella sua moglie; 
perché, quando li detti si amano con perfetto core , per grande 
benevolenza s i sogliano consumare, come la cera a canto il fuoco . 

i che li primi miei sette anni , stando al Jato della mia donna, 
adendo alcuno che diceva di voler cavalcare in parte lontane 
per la straneza della sua moo-lie , mi maravegliava grandemente 
come li comportava il core di fare tal partenza; si che , cono
scendo loro piu di me ed avendo provato quello che io aspet
tava di gustar amaramente, non potendo soportar le pene, li 
guai e li strani appetiti della sua moglie, deliberavano di caval
care tanto lontano , che mai piu potesseno udire il nome di tal 
donna fastidiosa. Perciò molti facevano professione di domare 
cavalli del paese atti alla fatica, molti se diletta ano di alevar 
zanetti di Spagna, molti se innamora ano di corsieri turche
schi e molti di ca alli francesi, molti di crovati, overo sardi 
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arditi, e molti di schiavoti; e chi di questi ancora non poteva 
essere patrone, er a erlo im po erito la superba e vana mo
glie, egli nutri a la sua roza solo per poter andare lontano. 
Deh, ca alcarc amaro! cavalcar dolce! cavalcar sconsolato! 
cavalcar con ento! cavalcar confuso! avalcar, finalmente, sa
tisfazìone della pena corporale, ma afflizione della mente! Per
ché chi mai, partendosi da la sua moglie, furia del mondo, si 
parte contento, s i parte lieto si arte sodi fatto , si parte per 
tornare in magior tormento e pena, tornando egli alla sua mo
g lie? Deh, Dio! oimè, che g li è piu g rave il rica car nel male 
che non vi è la prima infirmita l Nondimeno , con versando cç>n 
varie nazioni, non mai idi pur una che non avesse non mille, 
ma mille millia scontenti amogliati: perciò alcun di quei desiava 
di aver il ca alo di Castore K Cillaro » chiamato, alcuno Rebo 
di Mezenzio, molti E tone di Palante e molti Pe(Yaso di Neptuno; 
quel il cavalo alato di Medusa, chi rione da eptuno dato 
in dono ad Adarasto, chi Bucefalo di Alesandro , chi Pasace de 
Ciro, immitc ed efreno, chi Boristene di Adriano e chi tal ca-

a o , qual era di Artibto, capitano di persiani , il quale, nel pro
imo as lto, col morso ruinava gli inimici. Imperò tutti questi 

disi ri non per altro si odevano che per la domestica guerra . 
h guerra iniqua ! guerra iniusta! guerra ruina si de chi vence 

come de chi perde, per essere guerra domestica! ondimeno, 
contemplando la parola dii savio Socrate, tro o che non senza 
gran misterio egli ha detto un <<cavalcar» es er o v ni nte al 
matrimonio. Forse egli intese di spasi e recreazione, che si con-

iene tal volta a maritati, percioché a ca alo si spassa l' uomo 
magi rrnen te che a pi edi. Pertanto dico che alora la moglie 
sta contenta , quando cavalca col marito per piagge amene, 
per verd colline, per valle ombrose, talora, e selve scure . 
Oh ca · alcar g rato ! cavalcar contento! cavalcar senza g uerra ! 
cavalcar senza contesa ! cavalcar amoroso ! cavalcar dolce ! 
cavalcar a sai piu grato alla moglie che al marito! Oh che 
mara eglioso offizio. Oh che lodevole esercizio gli è il cavalcare! 
Il cavalca re gli è cosa signorile, il cavalcare si appartiene a' 
gran maestri , il cavalcare am a il gientiluomo, il cavalcare disia 
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el citadino ; non si stima a cuno essere d i qualche cosa salvo 
che tene el cavalo: perciò non mi maraveglio che ciascuno si 
satisfacia piu a cavalo che a piedi, perché mi pare che la na
tura ordenasse il cavalca re. Pertanto chi ama le cos naturali 
gli è amico eli natura , e chi biasima il cavalcare gli è inimico 
del proprio riposso, non che di essa natura. Pertanto . o voi 
amogliati , mentre che state in pace, per conservar il matrimonio 
santo, cavalcat con la vostra moglie , basando vi spesso; e ta
lora , spogliandovi, ricavalcate, perché cosi diventarete parenti di 
bell i figliuoli , di cari figliuoli , di dolci figliuol i, i quali assaissime 
fiate serano cagion di perpetua pace e di terno amore; benché 
in me solo questa regola è stata falace. Perché non mai, pas
sati li primi sette anni con copia di figliuoli, con cavalcar spesso 
e rica alcar, di giorno in g iorn , tro ai pa e; anzi, non so da 
che cagion, nacque tanta la guerra , che, né cavalcando, né 
s tando , né dormendo, né vegliando, ave a un punto de ripasso. 
Né perciò credete ad alcuno che dicesse il contrario , perché in 
satisfazion matrimoniale non mai al mio pare ho ceduto né 
cederia: dil che vi acerta la copia di miei fig liuoli , nati secondo 
la legge e matrimonio . 
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SoCRATE. Un pigliarsi a doi mani. 

BIONDO. Lungo fòra a contarvi come l' amor mi condus e 
m la pregione il primo g iorno di quel mese, quando le rose 
e fiori suave odore rendeno ai spiriti nostri per consolargli. 
Lungo fòra ancora a conta rvi quando l 'amore diceva al mio 
core, che per me solo è sciolto, il viver mio serebbe apena 
un giorno. i che parve al traditore di ingannarmi , benché , in 
quel tempo di venti anni o poco piu, a ·erebbe ingannato un 
piu saggio di me. Si che, posto che mi ebbe il giogo al collo, 
le c tene alle mani e ceppi alli miei piedi, me li fe' sentir piu 
dolci e piu cari che era di andare sciolto. Nondimeno, afflitto 
me. pur , quando egli vòlse, me avidi del mio male, in ero 
tardi per me, ma pe r lui parea ancor per tempo. Pur, cercando 
egl i de incatenarme, mi mostrò le trezze di una donna di color 
d' o ro, e di tempo a· miei biondi capelli uguale, poi un fronte 
chiaro fece mostrarm i sotto al quale mi fe' vedere un ago 
lume , che ardeva oltra misura, di quei bei occhi, di quali la 
morte ora me fa es ere scarso; e altra mi fe ' eder il viso or
nato di pieto i colori e di · sca amorosa, che dal petto venia 
a quei labri vermigli, di quali ricevendo il fiato, arde a mara
vigliosamente ; e, vedendola movere, non mi pareva che andasse 
come donna morta le, ma come angelica forma. Benché la sua 
voce non al tro organo era che umano, pure il suo spirito mi 
pareva celeste, anzi mi parve il vero sole, quando la vidi la 
prim, volta. Imperò, per ser are la legge matrimoniale, la pigliai 
non per una m no, ma per tutte ua, come gia avea inte o 
dalla dottrina di Socrate . Né YÌ mara ig liate che io la pigliassi 
per le dua mani, né che Socrate mi persuada q t.: el che oggi 
non si oserva; perché non pare che piu una mano che l' al tra 
abbia d ella virtu del core, perché il core non sta piu in parte 
sinistra che in parte destra. Pertanto, desiando che equalmente 
la virtu dei cor della mia donna ~ sse unita al mio core, la 
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pigliai per le dua mani , perché mi pare che ocra e vuoi che 
fr gli altri spas i umani il enso del ta tto gli è gratissimo senso 
a l'uomo. Il che omai, o maritati, devete sapere per averlo 
provato , come io ancor : perciò v avi o che, se Ye dilettate 
dil tatto della vostr onna , senza aveder i vi trovarete senza 
le forze, senza umor , recreamento del vostro pirito e final 
mente senza la vita. Perta nto io vi dico che questo senso gli 
è senso grato, senso g iocondo, sens piacevole, senso magior 
ati fazione della carne che del spirito , oservato con modera 

zione . Ma chi di voi tra corre la mèta de la moderazione , son 
certo che tro ar · questo senso acerbo , senso amaro, senso 
inanzi veduto ramarico, senso finalm ente cagion della distruz
zione dii corpo e de l' avere . Ma , perché ocrate ragiona delle 
mani , membra de l 'uomo, necesari al corpo i per suo orna
mento come per suo servigio , imperò mi pare di recitarvi le 
sorte delle mani di narrarvi il suo offizio, accioché sappiate 
ricapar le mani grate al tatto , le mani delicate a tr tarli, le 
mani principio della disposizione alla union , le mani concita
mento alla gratissima accoglienza. Oh che membra sonno le 
mani! e quanto ben ordenate dalla natura. ert· nto beato è 
colui che ha le mani felice, e colui che ha le man infelice; 
e p r contrario colui, che non ha le mani , gli infelice e di gr -
ziato, anzi · monstro di natura. Si che sapiate le sorte delle 
mani voi, che vi clilettat di tratar la mano di la vostra donna 
o di altra. Dicovi che Colui che creò l'universo [l ce a l'uomo 
le mani grande, mani piccine, mani contratte, mani conveniente, 
che non fossero troppo lunghe o curte. E le mani de l'uomo 
s nno differente dalle mani della donna: perciò di alcuno uomo 
s no le mani grave , man dure, man forte e g randi, benché si 
trova l'uomo con man molle, leve, e gi uste mani , e manco 
forte. Imperò le man di donna , a rispetto de l'uomo, sonno pie
cio , man trette e mani breve, man rubiconde, come ancora 
si vedeno in molti degli uomini. Pertanto , lassando la consi
derazione delle man dell'uomo, ichiareremo solamente le qualita 
delle mani della donna, accìoché appiate la natura della donna 
e di sua membri dal tatto quando voi la pigliate con una o ero 



PENA 

con doi mani, secondo il precetto dì ocrate. Pertanto, se tro
vate le mani dì una donna piccine, indicate che tal donna è 
lusuriosa e di poco ingegno ; le mani breve e strette arguisseno 
la difficulta del partorire , tal mani ancora mostrano la sua na
tura essere della medesima porzione; e voi, maritate, il sapete: 
perciò non mi stendo piu chiaramente. Le man vermigl ie per 
natura son segno di complessione sanguigna e di insaziabile 
apetito della admistione . 
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O CRA T E . n volger d 'ochi. 

Bio DO . Sola morte poteva chiudere a li miei pensieri amoro i 
la v ia che me conduceva a l ' infelice porto di miei affanni; per· 
ché , cecando mi in tutto , non avria girato g li ochi nel bell issimo 
viso di quella , che 'nanzi il tempo me caccia a sotto terra . Per
tanto ve a iso, cari miei lettori, che siate accorti di conoscere 
co' l'intelletto vostro quanto son dannosi gli ochi di una donna , 
spezia lmente vaga, perché nisuna altra cosa ancora me con
danna ed ha condannato che 'l volgere di ochi aghi. Pertanto , 
pria eh' io dica degli occhi concordi alla unione matrimoniale, 
dirò di miei, lamentandomi di sua natura e di troppo acuto e 
studioso sguardo overo «luce», come dicono piu consolati di me. 
Deh, occhi miei! deh, luce, guida di questo corpo affannato ! 
deb, lume di intelletto ancora, ditemi, per grazia, che vi giova, 
per essere stati voi cagione di condurrne a' strazi e stente, avendo 
voi per obieto cosa piti bella, piti degna, piu onorata, piti aprezata 
e piti desiderata da ciascheduno, che non è la donna? Deh , 
ochi miei, perché fosti veloci in tro ar quella che nel piu bel 
mirar vostro vi fece diventar lassi? Deh, perché e gira ti o' 
nel volto di colei che fu cagion di farme penar quasi ventiun 
anno? Deh, ochi miei, perché ve apropriasti il lume de l'in-
elletto cecandolovi , e voi per tropo gran luce occupastevi il 

vostro splendore a tale, che intelletto, per essere privo di lume, 
e voi , per averne molto, me avete condotto nella pregion, da 
la quale non mai I 'uomo, ma la morte sola me ha liberato ? 
Perciò non a voi, ma ad ella ren o infinite grazie, perché voi 
di liberta me avete posto in ser itti, ed ella di servo m ha 
ridotto alla mia pristina liberta. Pertanto, ochi miei, per me 
fosti mal ochi, ochi dannosi, ochi scandalosi, occhi ribeli a 
me, ad altrui fedeli, ochi miei cieco lume a me, ochi mei 
fiamma overo fu rore, ochi miei impeto giovenile, ochi miei ! 

eh, oi , miei ochi prestezza senile, cagion di piu gra e morbo , 
he non è il dolor di gionture ; ochi miei non gia , ma tenebre , 
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poiché al petto mio a et tolto la forza e via di spiriti, di sorte 
che non afronto piu ardua cosa, anzi rendo la oce per le vie 
e canali assu ti, come un organo discordato overo impoverito 
di sua instrumenti! ochi miei non gia, ma ve ri inimici, perché 
ète cagion che ogni cosa abbia a stomaco, onde che, pria che 
a oi fosse si mal g uidato, padiva persino il ferro , come fa 

il struzzo! ochi miei non gia, ma profondi pensieri , e in che 
voi sapete, e quanto e come mi disleguo, mi sfaccio ed ancora 
mi squagliarebbe volintieri , a guisa d'un ghiaccio, se voi, ochi 
miei, non foste cagion della mia lunga lunga via! ochi miei, che 
dovevate essermi lucerne, accioch · io vedesse con qu ell 'uomo 
che vi sta drento in me, perché io non son vero uomo senza 
esso, il quale comprendo, ma non veggio per cagion vostra. 
di voi, ochi miei, dirò ornai gagliofi, rubaldi e scelerati a colui 
che vi porta, che vi conforta, che vi lava, che vi adorna, che 
vi passe dalla fanciulezza e gia persino alla eta virile, anzi alla 
orna i inclinata vecchiezza, che ha di bisogno piu di riposso che 
di stenta! Pertanto scondetevi, se altro piacer non mi potete 
fare, acciò non siate piu cagion di altri miei affanni o altre pene; 
perché se novo obietto per v i entra a l mio core, di altrui no. 
Ma dol r mi di voi soli e dil vostro volgere, perché voi sète 
cagion che io abbia disiare l'ultima ora d l mio fine, oi te 
cagion di longi miei martiri, voi sète cagion di lunga mia fa tica , 
voi sète cagion che, guardando la donna, me ricordi d Ila mia 
pena acrescendo! Deh, och i miei, miei occhi, quanti me fate 
vedere che la mia vita struggeno senza accostarvisi! ochi, d h, 
ochi, con quanti ve infrontate, che mirandovi si sforzano di 
affasinarvi! ma voi, miei ochi, non vedete quanti mali ochi vi 

ccorreno, quanti ochi non so che sempre vi rubbano. Perciò , 
ochi miei, pregovi che, afrontandovi con ochi maligni, vi far
ciate di conoscere la loro disposizione dal moto, da le vene, 
da la figura, dal suo colore, da la sua prodezza e da le pro rie 
ue operazioni; perché, se voi sarete soleciti di comprendere 

la natura di vari ochi, non vi lassarete ingannare dagli ochi 
umani. Pertanto, o maritati, ve aviso che abbiate essere pronti 

el lgere àe li vostri ochi a cerca a cerca; perché, essendo 
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l a donna vostr ornata di ochi tenti di rosso, direte ella essere 
ticiosa e di animo altiero , si che la dimandarete ~ corociaréla ~ 

per eccellenzia; perciò tal donna g iudicarete essere da poco . 
Pertanto e a isa il vio . ocrate che com ·iene che l' uomo 
.amog lia to spe so s esso volgia li sua och i, aciò da la sua donna 
t e le n on s ia in gannato. Ma il Lardo moto d gli ochi e pigro 
.acusa la vostra donna esser litigiosa e falsidica. E, perché vi sono 
varie sorti degl i occhi, varie natur di donne e vari costumi 
(di qua li noi abbiamo scrito nel libro D ella cognizione de l'uomo), 
pertanto tuti, tuti voi , mal maritati , ricorete alla sua dottrina , 
pe rché ivi trovarete quanto vi è nece sario di sapere: si che 
spesso olgerete li vostri ochi a cerca la donna ostra, senza 
<Che vi esorta il savio vecchio; perché la scritura nostra ve in-

egna a quanti modi ave e a volger li vostri cbi , ench · s i 
olgeno alcuna olta per la satisfazione di la vostra donna nel 

stretto abracciarsi ed altre piacevolissime cortesie , come voi 
sapete. Imperò non i marav gliate che io non mi stendo qui 
del vario volgere di ochi e di varie persone, perché son certo 
-che voi sapete che qui non ragiono del volgere de' ochi di la-

civi a manti, non di astuti cortigiani, non di mercanti avari, 
ma solo di oi, che forse non meno di me angosciate , non meno 
di me forse i olete di la vostra sorte, penando , come io penai, 
per mia disgrazia. Si che , accorti, olgete spesso livo tri ochi 
a l bisogno della vostra donna, alla sua contentezza, alli sua 
spassi, se amate vivere contenti nel sacro e santo matrimonio . 
Il che facendo, la donna vostra com rendeni esser i grata, di 
sorte che la indurete a maggior vostra benevolenza, a servarvi 
la promessa ~ e, studiando solo di piacere a voi solamente e 
non ad a ltrui . i che volgeti i spesso alla donna vostra, se non 
volete essere dannati da ella, come io son stato dannato. Non 
mancai perciò in tutto quelo che 'l bon marito deve fare per 
compiacere ali sua donna; nondimeno la mia sorte è tata tale 
che, stando amogliato , tutto quanto ero fatto mole. Perciò non 

i meravig liate che ancora io vado scolorito e con poche forze . 
perché di long stracio, non altrimente che di lunga infirmita , 
uomo stenta longo tempo a refarsi e ristorarsi. 
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O CRATE . on una man aperta. 

Bro no . Poiché la vista serena di uno angehco aspetto ra
legra l ' uomo in sua presenz , giudico che similmente la ua 
partenza l 'atrista, ed è cason di quel dol ore che attrista la sua 
anima piti di un gra e fetore. Percioché savio aerate ragio
nando con mio maestro, parmi che 'l dica: - Chi ha la bella 
donna per ua consorte rare volte ornai li leva l'o ch i da dosso. -
E, se pur adviene che non la mira, né la può vedere, òle che 
l 'uomo la tenga con la man stretta, l 'altra abbia operare per 
suo ser ig io , come se dir volesse: - Fa' che la tua donna non si 
parta da te tanto che non la passi toccare almeno con la mano, 
perché quanto la donna è piu magra, tanto è piti vana e da 
piti gioveni è disiata. - Pertanto vi aviso tacitamente, o mari
tati, che poco ve abbiate a luntanare dalla vostra donna, overo 
vi esorto che non mai li abbiate dar tute ua le mani, acci 
non paia che di voi possa fare ciò che Ila vòle, come di suo 
servidore. Imperò ve insegna il savio vecchio che alla vostra 
consorte siate liberali con una mano, e con l 'altra sappiate con
servare li commodi vostri, perché la donna è suficiente in bre
vissimo tempo consumar l'a ere acquistato nel tempo di vostri 
antecesori, non che il presente vostro guadagno. i che in que
sta parte Socrate i admonisse che siate accorti, percioché le 
ma ni son quele che porgeno e riceveno le cose grate; le mani 
son quelle che, dopo l'ochio, vi satisfano in ciò che voi, disiando. 
toccate. Deh, mani, cagion si del bene come del male ! Deh , 
mani, mezo di ripasso e di stenta ancora! perché il vostro tatto 
npre nta al core la co a gra ta ed odiata, e perché le mani 
son le membra fatte dalla natura a l ' uomo si per ornamento 
come per sua nec ssita, perché di quelle l'uomo si serve gran
damente. Pertauto noi vi dichiararemo le diversiui di questi 
membra, accioché, non solamente operando voi con le vostre 
mani, ma ancora toccando quelle d 'altrui, possiate conoscere 
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1a bonta ed il vizio di colui, o ero colei che toccarete la mano. 
Pertanto le mani di alcuna donna son grande, di alcuna piccine, 
benché noi abbiamo veduto le mani strette, anzi gobbettc al
quanto; ma le mani conveniente al corpo sonno né tropo lunghe 
né molto curte, né gobbette ov ro strette: imperò le mani della 
donna trovarete differente da quelle de l'uomo. Perciò, toccando 
h mano grande, dura e ponderosa, giudicarete tal uomo essere 
di fatica; ma, se ciò voi trovate in qualche gentiluomo, direte 
e sere di casa generosa. La mano piena di carne significa 
J animo inquieto, e forte grassa vi accusa l'intelletto bufalina; 
le man sutili e gobbette son segno di uomo guloso, le man 
dritte fanno testimonianza di verbosita, e le mani ristrette son 
segno di furente; e chi move spesso le mani, di sorte che pare 
di scrimire direte essere ingannatore ed in ido e bel parlatore . 
Le tremanti mani segno di sdel:>noso, e molto collorite di im
briaco e di sanguigna complessione; man sottile e lunghe segno 
di pazzia e desideroso del tirannizare; e, sp zialmente in donna, 
le man piccine son segno manifesto di sozzo e vii amore e di 
grosso intelletto , ma curte e le mani strette, son dimostrazione 
de difficile partorire. Piu cose ancora vi potria dire delle mani 
e quale debbono essere del marito verso la sua moglie: non-

imeno, per non intrar in disgrazia delle donne, mi perdonarete , 
o maritati, che non mi stendo altrimente con essempi né ar
gumenti, perché mi pare che vi basta quanto vi ho scritto per 
vostra dottrina, dichiarando quanto me ha instrutto il savio 
vecchio, ragionando con mio maestro. Imperò basta i avere 
una man stretta e l'altra aperta, in satisfacione de la vostra 
donna. E perciò, savio mio lettore, da questa dottrina piglia 
quel documento che te conservi con l'a ere, per maggior bi
sogni che non sono queli dì la vostra donna, che ad altro non 
attende che alla propria vaghezza. E, perché le mani son dotate 
dalla natura del senso dimandato «tatto», pertanto quante 
parti son nella donna, che 'l tatto è cagion che 'l spirito nostro 
gode molto magiormente che non fa per il vedere ! Il che se 
gli è vero, son certo, o maritati, che, quando voi toccate le 
mani morbide, molle e pastose, ritratandole con le vostre deta, 
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di sorte che le sua giunture cedeno al vostro tatto e manigia
mento, vi si fa sentire n elle vostre medolle una tenerezza che vi 
fa ragionar il spinto vostro in oi, che oresti essere un me 
desimo corpo con la ostra donna. Ed, essendo satisfatto dalla 
man bianca , alla man delicata, subito vi viene magior disio, 
e di piu nobel membro, che non vi è la mano: ed è quel volto 
sereno, quella faccia bella, quel viso angelico, il quale, guan
ciando con la mano, vi fa sentire in mezzo del core vostro un 
rino arsi di contentezza, un struggersi di tenerezza, un voler 
dire non so che pi u, che di essere suo in anima ed in corpo , 
spicando quei basioci cari cari, per mezo di quali il spirito di 
tuti dua par che si faccia uno medesimo, il che vi acerta quel 
mancamento che v i par di avere del spirito. Deh, voi, maritati, 
voria sapere se oi me intendete. Son certo de si. Perciò 
ditemi ancora: quando sendete con la vostra mano dal volto 
al le mamelle per guanciarle, che spasso, che piacere, che con
tentezza voi sentite! In verita mi persuad che non avete modo 
né arte di esporla, ed io manco in ricordarmi di le satisfacioni 
n el tatto alcuna volta di colei, che me faceva diventar il core 

uando di giaccio e quando di foco. Pertanto il resto, che si 
può dire circa il tatto, voi supplirete, perché a me, essendo 
p rivo di la mia donna, mi manca l'animo, ricordandomi dii 
d etto tatto, a guisa di colui a chi si rinovano le piaghe anti
che. Perciò mi perdonate a quel che io manco. 
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OCRATE. Un macmar a tempo. 

BIO DO . ella piu bella eta, overo nel piu fiorito tempo della 
mia vita, quando ogni mio succo, e,sendo verde, av va la ma
g ior possanza che l 'uomo deve avere in questa scorza terrena, 
cominciai s tentare a gu isa di uno molinaio: perciò lamentarmi 
conviene. E de chi, sassel colei che fu cagion di ogni mio 
lamento ; per cui oggi ancora la mia ita pena e stenta, a sem
bianza del ladro mollinaio. Si che, se sconsolato me vedete, o 
maritati , ad iene er ciò, sapiate, che 'l lume mio amoroso gia, 
anzi la ustanzia egli ochi mi i , ha rtato con · colei he , 
involta nel doloroso velo, non più con me, ma contende con 
la terra ; ed a me fa cangiare ogni di il pelo racordandomi 
della mia stenta , piu aspra d'uno molinaio, fatta nel tempo che 
ella v iveva. Perciò dura legge fu di Socrate, perché, ancora che 
ambidua siano di uno e dii medesimo volere , non mai possono 
essere si concordi , che og ni cosa di lunta di tutti dua venga 
osservare un medesimo tempo, come si vede in piu maritati. 
Pertanto non so se dil tempo, che fuz:.ge piu d una frezza da 
l'arco, mi debbio dolere, overo di me st sso, che nel macinare 
non sapea concordarmi con la mia sorte. on so perciò a che 
modo vòle il savio vecchio che ' l mio maestro intenda il ma
cinare essere cosa di maritati , salvo non voglia usar al presente 
qualche metafora; overo voglia dire , per essempio, che, cosi 
come il macinar consta da doi ruote di marmo g ra issimo, non
dimeno , volgendosi a tempo per forza del corso di l'acqua, fanno 
diventar il grano tritissima polve, e ciò in ésca umana; cosi 
ancora intendo che voo-lia inferire il d tto vecchio che, ancor 
che 'l marito sia gre e e moglie ponderosa, cioè uno abbia un 
volere e l'altro diverso disio dal compagno, nondimeno non 
mai fanno la bella prole né crescimento di robba, salvo quando 
si concordano. Pertanto, studiando gli anni passati dal mil le e 
cinque con vintidua sopra cento, persino a tre sopra quaranta 
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n cinquecento e mille anni corren i del nostro aerate , ma
cinai tanto col mio molino, che la rima alta dalla concordanza 
sponsalle generai dua cr atura: per non errare, un fu maschio 
e l altro femina. Ecco il macinar concorde, ecco la farina delle 
due mole, ecco la erita ella metafora del avio vecchio. Poi , 
in rocesso del tempo, macinando come ' l bon marito, in p'u 
volte fui pr duttore d i sette figliuoli con la mia consorte, con 
tutto che era d iventata furia del mondo , come sapete; di sorte 
che nel medesimo macinare me ingi otiva , me mordeva, me scon
solava con lingua piu acuta di qual vòi serpente: ed io, repren
dendola, ringraziava a Dio, pregandolo che da molinaio me fa
cesse diventar romito, come io gia s n diventato, per grazia di 
Sua Magesta . Imperò, o oi , che nel matrimonio a ete il nome 
di un ono molinaio, diròvi il tempo ed il modo del vero ma-
inare insino che 'l sacco diventa pieno, benché mi persuado 

che voi sapete macinar perfettamente; ma non tuti sapete far 
Ja bona farina né impire il sacco secondo che comanda il detto 
vecchio. Pertanto sapiate che ' l tenero molinaio non fa la bona 
farina, né ancora troppo atempato. erciò pigliate l'essempio da 
l'aratore il qu le non mai dispon la terra a far bon frutto 
con iuvenci , specialmente non usati al versare, né ancora la 
te rra si cultiva perfettamente con bovi invechiati. Pertanto, quando 
vol et che 'l cam o renda bon frutto , cultivate la terra con bo i 
maturi, bo i usati, ma non consum ati da la fati ca; il che si ed 
con esperienza. Perciò la cosa essendo chiara, non troppo mi 
tendo a dichiararla. i che sappiate che 'l bon molino conviene 
ssere franco di gabella per nove mesi con il ventre pieno: per

tanto ve avise, o maritati , cercate di a ere bon sacchi, se vo
lete che la vostra farina non si spanda, perché il sacco rotto 

ero tarolato non ser a la vostra farina. Del macinar a tempo 
non i ragiono , perché son certo che ète soleciti in concordarvi 
con la vostra molinaia; né crederete che questo macinar sia cosa 
moderna, ma vecchia overo antica. Perciò con molti esempi, 
per consolarvi, ve acertaremo, cominciando da l'antichissimo ma
cinare. Narrano li scritori che Demorgorgone produsse otto 
figliuoli: Litigio, Pane, Cloto, Lachese , Atròposo , Polo, Pitone , 

Trattati tlla donna . 13 
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Terra. Ed Erebo produ se Tartaro, Taigete, Anteo , la ote e 
Fama, more, la Fatica, la Paura, la Frode , il Morbo, el Pal 
lore, Sonno, Caronte , il Giorno , il Cielo , la Grazia , Invidia , il 
Dolo, Pertinacia, Poverta, Miseria , Fame, Querela, echiezza, 
Tenebre e la Morte. Oh che eli ino, oh che eccellente pro
duttore fu que to. Ma non troppo bono per noi altri! Iove 
pria produsse p is, Sole, Mercurio, Tritopatre, Epuleo, cita, 
Dionisio, Ercole, Libero padre , Epafo, Minerva, Diana e Pro
serpina, Mercurio· econdo produsse Cupidine ed uctolio. Belo 
generò Danao, Egisto ed Agenore. Agenore produsse Polidoro , 
Fenice, Cadmo , Labdaco, Taigeta ed Europa. Cadmo genero 

emele, ga e, utonoe ed Ino. Edipo fece Eteocle, Polinice , 
ntigona ed Ismena. Il Cielo generoe Vulcano, primo, Mercurio, 

Tosio, Titano, lo ve; secondo eano , pe, T etis crrande e la 
grande Venere. Acheronte produsse Ascalafo, Aletto, Tesifone, 
Megera, Vittoria Stige. Titano fece lperione, Briareo, Ceo, 
Tifeo, Encelado Egeone , Iapeto, streo, Aloe , Palene, Runco, 
Purpereo e Licaone con Aurora. lperione produsse il ole e 
la Luna. Il Sole generò F etonte , Mileto, Fetusa. alapezio pro
dusse irce, Pasife, E a , Circe ed Egina. Latona fece Apol
line e Diana. Amfione produ se Archemore , Antegoro, Tantalo, 
F dimo ipolo . e arco, Epinito, Asticrazia, Pelopia, Chelote, 
Cleodoro, ngue, Facia e erea. Laomedonte generò Lampo, 
Clizione, Iotaonet, Itone, Priamo, ntigona con Esiona. Priamo 
fece Paris, Ectore , Eleno, Coar , Troilo, Deifobo, Polidoro, Li
caone, Esaco, ntiso, Iso, Teucro, Dimocoonte, Echemone, Cre
m enone con Orgitone, Cebrione, Fatbaso, Doricone, Pammone, 
Alifone, Agatone, Ippotoo, Aganone, Lacoonte, Mistore, Ifate , 
Testorio, Timoete, Polite, Creusa, Cassandra, Iliona, Laodice , 
Licastri , Medisicasti e Policena. h che dolce, oh che sapo
rito e, finalmente , glorioso macinar fu di Priamo, dopo che fece 
la tanta farina! Felice molinaio, beato molinaio! Deh, molinaio , 
quante donne contentasti mai? Ed a che modo, se io potessi 
sapere, olinteri a questi miei fratelli mostraria la via del bon 
macinare . Pure, sforciandomi de macinare con furiosa donna , 
anzi il gran di essa furia macinando, per farla contenta , la 
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prima volta ar ito, come un fresco molinaio , doi sachi ad un 
trato feci, pieni e di bona farina , perché generai un maschio 

l 'altra femina la seconda volta femina , la terza volta femina, la 
q uarta olta femina , la quinta volta femina , la sesta maschio e la 
settima volta , che fu l 'ultimo macinar nostro, generai pure una 
femina, in spazio di anni entiuno non compito. E, se del tempo 
non i scrivo la circostanzia, come non disse né ancora esso 

ocrate , non' i maravigliate , percioché io reputo che siate boni 
filosofi e perfetti matematici . Pertanto non a ete ili bisogno 
che io v i descriva quelo che voi sapete meglio di me; imperò 
nel maci nare non i cedo, né vi pretendo de scrivere la di
versita del macinare , né che acqua gira meglio il molino , per
ché di ciò molti hanno scritto . e , fra gl i altri, il diviqo Aretino 
e quel gia lorioso Molza. Pertanto mentre che avete tempo , 
macinate; perciò piu contenti di me, perché io fui scontento 
molinaio , mentre che vis la mia donna . 
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OCRATE. n per nome chiamar. 

BIO no. el cominciare del mio ragionamento, i sveglia in 
me quel ardente disire , che, nanzi eh ' io dica cosa, mi fa so
spirare a guisa di colui che resta privo di sua somma conten
tezza, di sorte come foribondo mi trovo, adendo ciò che dice 
il savio ecchio: «un per nome chiamar», contemplando che, 
per mostrare amorosa benevolenza overo benevolo amore e grata 
accoglienza con la sua donna, conviene di chiamarla per nome . 

on so pèrciò se questo nome vuoi e re nome di «acerba '>, 
nome di « amara », nome di « sdegnos ~, nome di « foribonda '> , 
nome di « vana » e di « insaziabile », nome di « consumatrice » . 

nome di «vaga» , nom e di « fenestrera » e finalmente nome di 
~ pazzarella » o no. on so se questo nome debbe e sere di 
~ vilana » e di «scortese», nome di « accorta » o di << piace
vole» nome di «ninfa :i o di« fera selvagia », nome di «con-
olatrice o di « in imica», nome di «infedele» o di K amica », 

nome di piet a overo «di eo-nosa >>, ome di « solecita » o 
di «pigra» l nome di « delicata !> o di << s zza », nom di « pom
posa» o di «abietta», di «religiosa» o di «mondana>>, nome 
di « iudea >> o di « cristiana », nome di « soletaria » o di « com
pao-na '-l nome di << felice» o di «sventurata», nom e di << mon
tanara ~ o di « citadina », nome di « curiosa » o di « dormi
gliosa ~ , nome di « signora » o di « patrona » ancora. on so 
e ' l chiamar per nome li si con enga di « mezana » o di « concor

dia », di «copula » overo de « discordia e lontananza » . Non so 
se gli è degna , o no, del nome di ~ arpia», di «cagna >>, di 
~ vuolpe », di « lupa ~, di la «tigre» e di « lionessa », perché 
so n certo che non li conviene il nome di « casta », non di 
« pudica », non di « fruttuosa » né di « vergognosa »; per
cioché, salvo per forza, conserva la castita, abbraccia la pu 
dicizia e non consuma quando ella non può. Della onesta 
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altro non i dico, perché non fugge , salvo le tenebre, per es
sere veduta senza vergogna, con fimbriati panni, con vuolto 
lisciato e petto pieno di lascivia, come sapete. Nondimeno, an
cora che la vo tra consorte fosse piu orrenda della morte, fosse 
piu nemica de l'uomo del basalisco, sei sforciato di chiamarla 
per nome (dico proprio nome, e non alieno ), accomodandoli Ji 

ua epiteti, perché cosi li mostrerai perfetto amore, grande be
nevolenza, l'incompre nsibile affezzione e tenerezza di animo, la 
quale la esorta che voi solo abbia amare, voi solo abbia oser
vare , ·oi solo , bbia avere per il piu caro. Deh, nome virtuoso, 
nome potente, nome di g rande efficacia! Deh, nome, quanto 
debbi esser caro alli con ordi nel matrimonio ! ome, deh, nome, 

uanto debbi es er ce! brato al mondo fra maritati ! Perciò voi, o 
maritati, abbiate a ca ro il nome della vostra consorte, perché la 
vostra sorte è e~li di lei. Perciò ragionate di ella, perciò scri
vete di lei, perciò cantate di ella , perciò v' imaginate; il che 
facendo, vi erete di me piu lieti, di me piu constanti nella sua 
benevolenzia, perché non forse la trovarete de natura della mia, 
la quale nelli dua pa ti ragionamenti avete conosciuto. é per
ciò crederete ch'io non la chiamassi col proprio nome, per ube
dir · al s vio vecchio; di sorte che la chiamava lusingando: - Iulia 
mm, ·or mio, amor mio, bene mio, anima mia, conforto mio, 
sp ranz mi , dolce mio riposo, mia speme, aura suave al mio 
affannato cuore, umm ristoro delle mi deboli forze, unico 
mio spasso, angelica vista- finalmente, - in questa vita mio 
paradiso!- di sorte che, e vegliando e setandomi dal sonno, sem
pre il suo nome in bocca avea. Con tutto ciò, per mia ciagura, 
per mio tormento, per mia scontentezza, rare volte ornai la mia 
volunta li piaceva né la deletava, passati che foro li dua lustri. 
Imperò non so e alli cieli, overo a' fati, overo alla mia disan
ventura ciò debbo ascri ere, li quali me mutavano di ripasso 
in affanno , di quiete in travaglio, e di contentezza in sconso
lazione, mentre che Ila visse. Di sorte non mi giova la dot
trina di Socrate , non li documenti di Pitagora, non la elo
quenzia di Demostene né di Cicerone, né ancora le umili prece, 
accioché i ic rda e de l' or coniugale, atento che solo amore, 
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e non le faculta del mondo, avian contratto il nostro matrimonio , 
nel quale si ha verificato quel pro erbio antico: <1 Chi per amore 
si giunge in matrimonio, per rabbia si parte overo soglie 
dal suo ligame ». Imperò , cari miei lettori, pigliate esempio di 
me, e studiate meglio di me in copularvi in matrimonio , divino 
e santo, trovando piu dolci modi e piu care paroli, a conser
vazione della vostra pace, con quela che Iddio vi ha datto per 
ostra sposa, percioché la mia è stata non men acerba che 

crudele. Il che son certo che, senza adurvi esempio, mi credete. 
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o c RATE. E con la bocca . 

10 o . Tennemi l' amore ardendo apreso entiun anno , p r 
ciò non sempre lieto, ma molte fia te nel foco, alcuna volta nel 

ra e duolo e nella summa tristezza , non però senza speme di 
refriggerio né di dolce consolazione , anzi con certa promissione 
di vera contentezza. Imperò non so chi tacitamente in mezzo 
al mio petto talora d iceva: - Sta ' fermo e constante in questo 
martire, perché in breve madonna ha da salir in cielo, non 
c rnpiti uno sopra li venti anni del tuo la cio di le catene 
giugal i . - Ed io, sospirando, talvolta diceva: - Son stanco, son 
lasso , son cons umato, anzi son strutto, di sorte che piu non 
posso, le forze mi mancano. - Deh, Dio! se gli è cosa fa sti 
diosa di vedere la donna altiera, superba e invidiosa, quanto è 

m gior dolore di udirla l Perciò, o maritati, non vi mara egliate 
e talvolta dico essere stato di o-iaccio, e talvolta di fo co. on

dimen , la ciando a parte l' ngo eia e la mia doglia, diro i 
la propri ta della bocca della vostra consorte ; perché, essendo 
amogliato, contemplava la bocca della mia , un tempo cara, poscia 
non mia consorte, ma vera matreg na. apiate, pria che mi 
stenda alle sue proprieta , che la bocca è quella parte dalla quale 
il marito comprende l'afezzione della sua sposa, ed è ancora la 
passione del spos . Deh, dolce bocca, saporosa bocca, suave 
bocca, grata bocca , mentre vi si VÌ\ e pacificamente nel sacro 
e santo matrimonio ! percioché per mezo della bocca vi entra 
il spirito di dua corpi, dimandato « fiato>> . Deh, Dio! quanto 
grande misterio è della tua maiesta, di fare di dua spiriti un 
sol uniforme , censano, concorde, pacifico e d'un medesimo 
volere. Perciò beati voi, maritati , che, dalla bocca di vostra 
consorte pigliando il fiato suave, li inspirate il spirito conforme , 
senza guerra, senza contrasto e repugnanza alcuna. Imperoché 
ornai posiate conoscere che parte de l'uomo è la bocca , dicovi 
che la bocca è quel membro de l'uomo, nel concavo del quale 
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s ummo Iddio vi pose la lingua , coi denti. E di piu sorte si trova 
questo mem bro: percioché è una sorte di boccace grandi per 
natura; i è un 'attra sorte fatta come per mani di uno fabro, i 

come fosse tagliata co l ferro; trova i ancora l bocca piccina 
e tonda, a modo d i un zero; e torta abbian eduta la bocca 
in molti e molte . Pertanto la donna di gran boccacia è loquace, 
zanzarela e forte lusuriosa; ma la donna che ha 'I bocchino pic
cino è di contraria natura alla detta , ed è s gno di avara; ma 
tonda a modo di zero, e torta ancora , è segno di pazzia. on
dimeno, se piu sorti della bocca co' le sua proprieta tu vòi sap
pere, andarai correndo il nostro 1ibro D ella cognizione de l 'uomo 
per l'aspetto, percioché i vi troverai de tutte le parti de l'uomo 
e della donna le sue significazioni. E questo abbiamo scritto per 
tuo documento , m ritato. 
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,'ocRATE. Vibrar di lingua. 

Bto oo. 1 on senza cagion, versando l lagrime dagli ochi, 
piansi un tempo , bagnando il mio petto sinistro dal lato di drento 
e di fuori. on senza cagion, stando nel buio, sta a con gli 
occhi chiusi, anzi non curava chi urtando me chiamava , o chi 
mi accendeva d'ira, perché era diventato come il piombo, che 
non curra la botta di martelo; ed era a guisa di quel legno 
che non stima il foco, venendo dal tronco verde. E ciò non per 
altra cagione, salvo per quel vibrar di lingua della mia donna, 
a modo di uno vene noso serpe, benché alcuna volta, alli dua 
concordi, tal moto si conviene della sua lingua. Imperò il savio 
'ecchio, amaestrando il mio maestro, dice che, per unione e 
concordanza i mantati, si ricerca fra 1 'altre convenienze il ve 
locissimo moto di lingua, percioché la lingua è quel membro , 
n el quale natura pose la proprieta del gusto, e fecelo piu suave 
nel eloce moto: pertanto tal moto veloce fu detto altrimente 
il ibrare >>. E, perché questo termine gli è inproprio a l'uomo, 
ed è un detto conveniente piu a' venenosi serpenti che a l'uomo, 
p rtanto, contemplando parte per parte, vi dechiararò ancora 
che cosa vòl dire« vibrar di lingua». i legge che, per natura, 

rp n i move o l' sua ling co anta v locita, che quasi il 
tempo del moto a l moto non si diserne, perciò tal velocissimo 
moto dicono « vibrar di lingua~.« Vibrar» ancora vòl dire quando 
uno che tira d ' un dardo, scorla il suo braccio per trar di lunga : 
nondimen o o-li è molto piu proprio al serpe che non è a l'uomo. 
Ma, tassando a chi piu conviene, mi pare che abbiamo a vedere 
che cosa importa quella velocita, di mandata « vibrar di lingua», 
perché non enza la gran cagione si cerca fra maritati il vi
brar di lingua, a uso di serpenti; perciò dal contemplare del 
vibramento serpentino ùescenderemo a quello della donna. Mi 
pare che la provida natura dotoe il serpe de gran veneno, e 
fra gli altri lochi ordinoe che '1 ·tesse sotto la lingua, ed è il 
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loco fra i denti la lingua, anzi sotto la lingua, benché sia vicino 
a i denti. Ed , essendo la natura del serpente di mostrare quanta è 

la sua proprieta non potendo attrimente dimostrarla, si sforza 
di mo ere tanto spe so spesso la lino-ua che pare non metta 
tempo di un moto a l'altro , e ciò per concitare quella sua vera 
p roprieta, che per natur vi sta sotto la lingua. 11 che essendo 
un umore frigido per natura e greve ancora, si sforza il detto 
serpe d ri caldarlo e di solevarlo, di sotto , a pra all a lingua; 
si sforza di vibrar la ling ua , cio · di mo er spesso spesso e senza 
meter tempo dal moto al moto, per trar fuori , come cosa, la 
quale . essendo a lei suave e con eniente, cred ndo che non possa 
es ere ad altrui ancora altrirnent , el g ietta , con fis chio alle alte 
ancora, volen do mostrar con la sua voce che cortesemente vi 
impartì se del suo sapore e di quello che ha per natura nella 
lingua. La quale , essendo quella parte de l'uomo che princi
palmente gusta li sapori di tutte le vi ande , meritamente rite
nendo per sé il piu saporoso umore, il quale credendo egl i che 
sera tale ancora agli altri, volintieri l' irnpartise, come animale 
che per natura ama la societa . Dil che vedendo voi ancora gli 
effetti , do ete prestar la fede a le mie pa role. E credetemi che 
talvolta il serpe, se sapesse di mortificar l'uomo e privarlo di 
la presente vi ta , non credo che l cercarebbe di impartire del 
detto suo sapore. Il che non fa la donna; anzi, e ella ferm a
mente tenesse di pot r mortificar alcuno , non mancarebbe di 
trar fuori non solamente la saliva, ma ancora sputarebbe la 
lingua tal volta , tanto è maligna e veneno a. Imp rò , lasando 
da parte l 'odio feminile e lo veneno serpentino , desenderem o 
a quella contemplazione che si conviene al vibrar della lingua 
della sua donna col proprio marito. Avete a sapere che, avendo 
detto di sopra il s \io vecchio « con la bocca », cioè che la bocca , 
come la porta del core, che sia la prima verso il marito pronta 
ed aperta ad ogni sua dimanda , pescia séguita il avio vecchio 
che: - Non bastando ~ dice- la bocca, convien che la lingua 

ubi to mostri la sa tisfazione al marito. - E , perché molte cose si 
affi nano con eloce moto, parmi che Socrat affina ancora l' amore 
fra il m arito e la moglie con questo moto, perché vuole che 
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un a l 'altro faccia parte del proprio gusto, del quale è il proprio 
membro la ling a. Lingua giotta, lingua leccarda, lingua sap
porosa, deh, lingua, quanti n'hai legati ? deh, lingua, quanti ne 
hai obbligati? deh, lingua, quanti n'hai infetti? deh , lingua , 
quanti n'hai amorbati? deh, lingua, lingua; non lingua, ma 
veneno a chi molto ti succhia; lingua non gia, ma morte eterna; 
deh, lingua, occulta mia morte; lingua, che, ligando senza lacci 
e catene, hai ligato tanti e tanti, che mai non i si pe triano 
nomerare; deh, lingua , se io non credesse di intrare in disgrazia 
di t nte donne e di matrone, direi di te, lingua, piti che non 
si dice d' improvido capitano, piu che non se dice di una fu
riosa, e piti ancora che non si ragiona della malignita di colui 
che non brama la pace, anzi disia di star sempre in guerra l 

ondimeno, o maritati, avertite a le parole del savio v cchio , 
perché gli pronunzia in bona parte, dicendo: - Basatevi con 
la bocca in modo che, porgendo del proprio sapore, nutrimento 
del spirito vostro, spesso fatevi parte un a l 'altro di quello 
eh 'el vostro core si notrisse , nel quale è fundato il spirito in 
dui corpi per via della legge santa fatto uno, uniforme; anzi 
è la mede ima su t nzi piritale. - Piu co e averia critto in 
questa parte, s'io non credesse che tutti voi sète miglior maestri 
di me: imperò, con la vostra piu perfetta dottrina, uppliret 
do e io so n mancato. 
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OCRA TE. n tutto stanco dir . 

BIO NDO. on certo che di fuori si legge come io a rdo di 
drento, per g li atti di allegrezz quali in me si vedeno essere 
spenti; di sorte che ciascuno, edendo mi pensoso andar misu
rando i passi , facilmente s'accorge della mia tristezza, del mio ra
marico e del mio dolore. Percioché, cont mplando la sentenzia del 
sa io ecchio, manco di animo, anzi non mi pare essere quello 
che fui produtto al mondo da li miei parenti ; perché dì quant 

ocrate, rao-i nando col mio m e tro di se, non mai piu rim asi 
tanto confus quanto di questa sentenzia, ché uole he 'l ma
rito, quasi st neo, dica quel che dice a lla sua consorte. Imperò 
non so se quel «stanco>> s inte ndesse della persona del marito 
veramente, overo vuole che 'l s'intenda della pronunzi a guisa 
<li stanco, a modo forse di stracco , ad usanza forse di addolorato; 
perché il stanco, il stracco e il adolorato sempre ritarda la 
ua parola, sempre va quasi masticando quello cb egli dice, 

dì sorte che, pria che pronunzia la parola , strac a , anzi · ffasti 
<iisce il suo auditore. ondimeno ciò ancora non mi pare che 
voglia dire il savio vecchio, perché serebbe piti tosto atto de 
discordia, di poca satisfazione e quasi un modo de tracciar 
la sua consorte. Perch ·, quando il marito ritarda quel che la 
consorte vuole intendere presto , li pare un stracciar, un beffarsi 
e non volergli satisfare. Pure n é ciò ancora è quel che intende 
il vecchio ocrate, perché, avendo ragionato di sopra del fatto 
della bocca e della lingua, al p re ente mi pare eh' el voglia con
cludere il suo ragionamento dicendo: - Un tutto stanco dir . -
Cioè che conviene che 'l marito tanto raggioni con la sua 
consorte, sino a quanto si tracchi ra gionando in atisfarli 
sempre, specialmente che la donna, fra le altre co e, ama la 
h iachiara, go e di raggionamenti, triumfa di affanni, ancora con 

la voce li manifesta. D eh, raggionar grato alli concordi ! de h, 
tanca pronunzia , quanto sei grata all i doi unanimi, concordi 
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d affannati in ieme! a, perché, savio mio lettore , tu a petti 
ch'io mi ricor i della mia s lita usanza ne l'esponere di quanto 

ice il savio vecchio, percioch' io ancora non paia stanco, dirò 
in quanti modi l 'uomo può straccar i, perché cosi comprenderai 
la stanchezza de l 'uomo maritato. <( tanco » i dice altrimente 
.a affatica o~, altrimente «ben str eco», a trimente con poch 
forze », altrimente «angoscioso», altri mente« indebolito~, altri
mente « infiachito >>,non solamente delle forze del corpo, ma 
ancora del potere de l'animo. Deh, stanco dire; deh, dir stanco, 
quanto ei grato alla donna, specialmente e ella conosce la 
cagione della stanchezza! D eh, gloriosa fati ca; deh , atto ango
scioso, quanta contentezza tu sei della donna! Imperò, volgiendo 
la carta, quanta amaritudine, quanto dolore, quanta angoscia , 
quanto perdimento , quanta destruzzione tu sei del misero ma
r ito! Perché, ogni volta che ritarda l'uomo la parola e mancati il 
fiatto, sappi che è molto impoverito di spiriti, sappi che è tutto 

sanimato , sappi che pare essere stato nel torculaio; di sorte, 
per non abbondare nelle parole, la moglie non mai giudica 
che 'l mari to l'ama perfettamente, salvo quando lui di enta con 
le gambe di c rvo , col collo di la grue e col corpo di formica, 
con l'apetito dì amalato, con forze di colui che sempre stesse 
impia<Yato, con vista di colui che sempre sta con febre lenta. 
Di sorte che tu, savio marito , ornai pòi comprendere che la tua 
donna non ti ama, salvo destrutto , salvo defetato, salvo con
sumato: pe rciò fa' che tu metti il freno al tuo corsieri , e non 
fare che mai ti veda l'uomo stanco per sua cagione, accioché 
tu non diventi favola del volgo. 
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OCRA TE. E fame far. 

IONDO. mai tacer vorrebbe, ma veramente non pos o, 
er h' io temo che 'I contrario effetto in me non adopre la mia 

lingua. Ma pur ditemi , o maritati : com'io p sso né favellare 
n é tacere, se non odo la oce di quei che on statti principio 
del mio ragionamento , che acquetino il or mio con la un 
taciturnita , facendo fine al suo ragionamento? Imperò, odendo 
quel che dice il savio vecchio al mio maestro, mi pare che 
o rnai gionga a l fine del suo ragionamento. Perciò , o voi, lettori 
miei aguagliarete le mie parole alle \ tre non mortali, ma 
opre divine· e delle mie passioni pregavi che fatte li immortal 
tr fei alla maritale umilita, alla mia pazienza ed alli indicibili 
martiri di questo mio corpo. Imperò, 'nanzi che fosse rotta 
l 'a pra mia pregione, che credete che mi abbia fatto fare? Com 
dic il savio ecchio , dico i ogni cosa sette para: di affanni , 
di stenti di tormenti , di so piri di gemiti e di singulti , di mal 

asti, di degiuni, di creppacore di infiniti altri para di ma-
lani li quali las o {contar a voi , o mar"tati. Perché io so h 
la vostra mo~ li vi fa fare sett para di pianele, sette para di 
scarpe, sette pa ra di ligazz ett para di camise, sette para 
di sottane, sette para di guard cori, sette para di cam · re , sette 
para di guarne li , sette para di vesture o vòi di re gonne, sette 
pa ra di manti, sette para di tovaglie di testa, sette para di za
gaglie da intrezare le sue trezze, ette para di scufioti, ette 
para di catenele, sette para di pendenti ed orechini, sette para 

i corone, nelle quali prega per la tua presta morte, overo p r 
tua pregionia, overo per qualche altra disgrazia, accioché ella 
possa satisfarsì in ciascuno apetito: perciò vi fa fare le tante 
mercanzie, li tanti bazzari di trafighi. Altro non dico, perché 
non vi è baro al mondo, col quale non abbiate avuto a far fa
cende, fatte fare ancora li sto echi, le usure , li prestiti non solo 
sette volte , ma ancora sette milliara di volte. Deh, maritati! 
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uante altre cose vi fa fare la vostra con rte, n certo che 
voi il sapete; perciò metetevi la man al petto, ché trovarete 
tanti e tanti ie sette, quali non potriano acozzar insieme, se 
·egliassero di sopra sette anni , sette mesi, sette setem ne, sette 
iorni , ette ore, sette minuti, ette seconde, sette terze ancora, 

tutti li abbachi ti. Perciò sappiate che la o tr moglie è ::.u 
ficiente di far i fare maggior miracoli delli sette mir coli d l 
mondo , overo co a di maggior maraveglia che non è la pira
mide del ilo, la torre e le mura di Babilonia, il tempio della 

iana efesia, il simulacro di Mau olio, colo. o dil ole apreso 
i rodioti e simulacro di Io e olimpico; e, piu, vi fa fare li in
sol iti di iuni per le feste non comandate , li piu longhi viaggi 
che non on quelli di Gallicia, le piu strane fantasie che non 
è strana egli. Favi fa re ancora l' inusitate rti le insolite e 
nòve fozze e le piu maravigliose cose che non si trovano drento 
al mare overo che nascono dalla terra. Deh, Dio ! quante sonno 
le cose che la moglie fa fa re al marito! 'io non fosse per 
essere ripreso , ne contaria tante e tante, che di maraveglia cia
scun di voi c scarebbe nel stupore. Imperò , per non indurvi 

ualche infirmita, lassarò di contarvi le facende che la vostra 
donna vi fa fare, perché da per voi le conoscete, come le sette 

ivande, li sette pasti sette olte al g iorno, e sette per sorte 
di ciascuno. i che qualunche di voi altri non ha provato, spe
chiasi in me ed in questo libro, perché trovara d'ogni co a non 
sette, ma migliara ette, per essere tanti li ua vizi, per essere 
tanti li sua di iri, e finalmente sette ventriculi insaziabili nel suo 
c rpo. Il r sto , che vi manca, da per voi giongerete, sempre 
oservando la sentenzia del savio vecchio, perché rare volte 
o mai potrete errare. 
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o R TE . . on l caten eh ligato m bann . 

BIONDo . Mentre che io udi a gli alti ragionamenti di aerate 
e ifa, mi pareva quando d'ango eia, quando di pieta, mo
rire; nondimeno poi 'I mio maestro mi fe' cenno che io stessi 
accorto, accioché di catene non mai piu potesse essere ligato , 
percioché tutti li soprad tti ragionamenti conteneno le maglie 
della catena iuO'a]e, i mperoché ciò ancora conclude il savio 
vecchio ragionando col mio maestro . Di sorte che, avendo 
udito a sati fazione de l 'animo tuta la sustanzia d ella donna e 
che giamai non patria udire cos magO'iore perciò. con gli occhi 
bas i e la barba a l petto, dispose il mio maestro di li cenziar i 
da Socrate, proponend non mai piu di accostarsi a donna al
cuna. Perciò , disparendo dagli occhi miei , mi levai dal marmo, 
sopra il quale me ero posto a iacere per strachezza delli do
me tici affanni, e, setandomi e caciando via il sonno dagli 
occh i con le detta , me ricordai di tuta il ragion mento delli 
dua filosofi; i quali conoscendo che avean detto il vero, ho a iuto 
esporvi quanto intesi , per vostra dottrina . Ma, p rché il fine loda 
il tutto , perci · , concludendo il nostr ragionamento ancora 
dicovi che la loro conclusione mi fu molto noiosa. P rché il 
savio vecchio , doppo tanti ragionamenti, conclud che ciò che 
vi si fa o ragiona di la donna, con la imaO'inazione ancora, 
san le catene con quali resta ligato l'uomo dalla donna; im
però si il di r male come dir bene, o lodarli overo biasemarli, 
anzi si il fuggire alle volte come il abraccia rli , son le maO'tie, anzi 
catene grossissime, con le quali la donna lega l 'uomo. Perciò, 
o voi, amanti o maritati , o voi ancora che fu O'gite dalla donna, 
sappiate che a1 fin fine restate suo r g ione; e ciò, non per 
vostra cag ione né per il suo diffetto, ma per l'ordine che vien 
di sopra. Pertanto, accioché meno vi abbia dolere il perdere 
di vostra liberta e di star impregionato , o vòi dire legato, di 
sua catene , vi voglio dichiarar fi nalmente tal catene che cosa 
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on , che po sanza abbiano, d chiarandovi ancora come 
l'uomo scappa d Ila sua pregione e libera i totalmente di le 
sua catene . Perciò, stando attenti , pigliaret essempio a me 

lfìne, p rché cosi s ero che rcstarete odisfatti. La catena e 
quell machina di ferro eh di piu ann lla ta ligata insieme, 

doperasi nelle nave, nelle porte di gran pallazzi, nel ritenere 
i schiavi e condannati alla galea, per tirar il remo in satisfa

zione di sua errori. Catena » ancora, per metafora , si pig lia per 
un g rande vinculo di legame d'amore; pìgliasì per la grande 
prog nie overo par ntela; la catena dicesi e' del vinculo ma
trimonial ' , percioché vulgarmente dicono al maritato: - Gli è 
incatenato. - «Catene dicono li sa i le parole ligate insieme, 

molte scntenzie, o ero ensi raccolti in un libro, come è 

quello di san Tomaso d'Aquino, dimandato La cateua aurea. 
Pertanto ir mo ancora le parole i Socrate es ere una catena, 
che c ntiene l' 

li Oraculi di 
stro!ogia di Od o, la T1'a mutazione di Partenio, 
rfeo dri io, la Generazione del mondo di Pa-

Jefato, La invenzione della antiquata musa di nfione, con la 
Filosofia di Porfirio, La provo azione delle muse di T a mira, la 

cieuzia di Esiodo ed Appollodoro, la Guerra dz' giganti di 
Melampo, con la Procreazione del/i dèi di risteo e la musa 
di mero, l'ardore d'animo di ateniesi, celebrato da Tirteo, 
la Vi/Loria ateniese cont-ra S erse di Cerilo, la Va1-ia i loria 
di Pisan ro, l Principio de tutte le cose di Parmenide, le Leggt' 
di .1: ocilide, la Regola dd vivere one lo di Pitagora, la Varia 
istoria i Euforia, la aria musa di Ca!imaco, le Favole di 
Frinico e quant scrisse Sofocle col verso tragico. Taccio le 
cose di Appolodoro, di Aristarco, di Cefisidoro, di Carcina, di 
Teoctino, di icomaco, di Timesiteo, di Timocreo, di Alceo, 
<li Cratino, di Epicarmo, di Aristofane, di Appollofane, i San
nido , di Filidio, di Teogneto, di Alterco, di Tirtilo, di fiiio, 
di Filippide, di Aristonimo, di Pindaro, di imonide, di Stesicoro, 
di Diagora, di Aristoclide e finalmente di Timoteo e di tuta 
la scola greca: essere la catena un ligame di parole sentenziose, 
una sentenzia legata con parole nottandi . rta to la ca ena è 
cosa maravegliosa, a cui non se trova altro modo di snodar le 

Tratta/i sulla d01 ~a . 
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sua an nella che p r mezo ella morte . Perciò , riducendo al fi ne 
il suo ragionamento , Socrate, per satisfare a pieno al mio 
maestro nel fatto della donna, dice che la grossissima catena 
di sua liberta , l'in isolubil nodo, noda o quando per propri .t 
vol un ta, quando contra il proprio volere, non mai si snoda u 

soglie, altrimente che per mezzo della morte. Il che se gli è 

ero odete per grazia quanto vòlse mostrar la natura , overo 
Iddio, nel sogli r e snodare della catena, con la quale io era 
legato gia ventiun anno . Pertanto li miei cocenti sospiri, le mie 
continue lagrime, l'acerbo mio dolore, ornai a eano fatti molli 
molli tutti li nodi e le anella della catena, con la quale io ero ligato, 
come voi avete udito di sopra. Perciò, parendo alla di ina bonta. 
de liberarme di tal catena e laccio fastidioso, doppo la mia tornata 
da Vineggia a Roma , mi fecce apparere in sonno che la parte, 
dove giace a la mia consorte, e la mita della porta della camera, 
ove io riposava, era rutta, tolta via senza far male a persona, 
di sorte che la mita della casa mi pareva essere mancata. Dil 
che impaurito , setandomi, cominciai contemplar la visione, e, 
non potendo indo inare da me istesso deliberai di consultare 
sopra di ciò col potente astrologo Gaurico, veramente principe 
dì astrologi di tempo nostro. E, facendo piu figure di geomanzia 
e di astrologia ancora, trovamo qualmente io doveva uscire da 
le catene, e i pregionia reintrar nella antica mia liberta, perché 
ciò mostravano le seconde cause, come mezi della divina vo
lunta e del suo ordine. Pertanto in spazio di quattro giorni 
venne l' insonio a l'effetto; perciò, senza colpa di orno vivente, 
precipitassi da un par de gradi, erti for e da ventiun palmo. 
E ciò intravenne alle sedici ore, a' quattro di marzo del 42 

doppo 1500, nel di del mio nascimento, nel di che intrai 
in lacci, ed il di medesimo rimasi libero e solto e senza ca
tene; e fu il giorno di Venere, giorno fortunato ed infortunato, 
giorno felice ed infelice a me, giorno nel quale fui nato, in
catenato e solto certamente. Pertanto, doppo il caso e la sua 
morte, dissi a muti e multi che la volunta di ina ciò è stata , 
e non desor ene umano. ondimeno , ancora che ella è stata 
tanto fastidiosa, tanto molesta quanto voi sapete, assai mi dole 
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della sua morte, e, ricordandomi di la sua grazia, della sua 
belta, non posso non sospirar e p"angere ancora. Pertanto, 
lettori miei cari, pigliate e empio di questa mia sorte e lez
zione, f: tta per nostra in truzione e ortando le donne vostre 
che non vogliano esser mali ne, non superb né ingiuriose; per
ciò, quando lor non credeno, Iddio rompe la catena e l aie 
da questo mon o , forse nel fiore della sua gio entu. Percioché 
la mia mancoe neg li anni quarantuno della sua eta, essendo 
stata meco nella at na iugale, perciò, un sopra li venti anni. 

Imperò, la ando orna i il fatto della mia donna, discorrerò al
cuni casi con voi, o maritati, per a isarvi di tutto quel che 
occorre alla giornata circa al fatto della donna; e ciò per far 
fine al mio rag ionamento, di sorte che in ciascun loco di me vi 
possiate aricordare. e oi, maritati, a · sate eterminato sol 
di amare le vostri con orti, molto menore con er azione serebbe 
la vostra con le donne d'altrui. Imperò al presente, vedendo 
la nostra liberta essere nella posanza della donna, si egio che 
ancora n ei pubblici lochi val poco l'autorita vostra, imperoché, 
non potendo soport re una sola, avete in odio tute le donne. 
Per certo, insino al presente, ho ere uto essere una favola e 
cosa fenta che gli uomini, racolti in qualche isola, abbiano 
giurato insiem di levar i dalla pratica delle donne, il che apena 
p sso imaginarmi, e o-iudicar ancora qual cosa è piu inconve
niente: di fu · rle o di amarle. Perci · vo i giudicarete che osa 
è piu onore ole: che 'l uomo da sua posta, e la donna d 'altra 
banda viva senza l'uomo. ondimeno, secondo la mia sentenzia, 
dico essere molto piu vil cosa che la donna iva lontana da 
l 'uomo che non è quando l'uomo i alontana da la donna; 
nondimeno la legge mi pare e sere omune agli uomini di fu
gire tute le fastidiose. Ed accade che uno, avendosi liberato di 
una fastid iosa, che si sforza fugire tutte le donne come fasti
diose, perché si trova donna alle volte tanto sfaciata, che non 
si ergoo-na di uscir fuori nella contrata per afrontare qualche 
uomo; il che potevano far medesimamente nel proprio albergo 
e con suo m rito. Nondimeno io ere o che le donne siano piu 
piacevole nel publico loco e fuor i della casa con forL ti eri e 
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gente strana , che non sonno con li sua mariti e drento in casa . 
Imperò, se la legge fatta per le donne fosse piena di vergogna , 
i continerebbono di correre cosi vilmente nel publico. Perciò 

non senza cacrione li rnagior nostri ni una cosa publ ica né pri-
ata lasavano far alla donna , e per que ta cagione rr li stava 

apres o il patre o la matre, overo alcun fratelo, overo il 
suo marito . Ma, a que ti tempi , non solo in casa , ma opor
tiamo che engano a chichiarare in meze le piaze , disputando 
ug ualmente con g li uomini. Perciò voi , savi mariti, metete 
il freno a l'animale indomito ed alla natura impotente e fate 
che da per sé non siano licenziose, ma che ve rispettino 
sempre mai, percioché poca cosa è questa che vi persuado, ma 
· di grande importanza. Perché , né per via della legge né per 
natura, le donne debbon goder la li erta di tutte le cose, anzi 
gli è il dovere che sempre abbiano licenzia da li sua magi ori; 
imperò, se una olta sola vi vence la vo tra donna, sempre fara 
poca stima di voi. Pertanto pensategli sopra, perché la cosa 
non è di picciol momento: imperò li vostri magiori , contem
plando il fatto della donna, la sottoposeno al giugo maritale. 
Tondimeno, con tuto che la natura e la legge l' hav sottoposte 

a l'uomo, non basta an ora di frenarle tanto che non errino 
g rand mente; onde che, se voi sopportate che facian a suo 
modo, che vivano come li piace, che trafighino a suo olere, 
deventarano uguale a voi uomini. Il che ancora parendovi di 
comportare, dicovi che , senza avedervi, di parita diventarano 
superiore a voi. Pertanto, quando vi cere no la liberta, il vi
vere a su modo , conculcano tute le leggi, e disiano di s rvi 
ing iuriose, anzi cominciano operar in contrario: di meter la legge 
piu dura che non era imposta a loro. Perciò avertite di non 
metervi il freno, con quale vendo domate tante fu rio e , che 
col medesimo freno non vi facciano diventare furiosi. E, se 
me dite pure : - Alle volte le donne san sforziate de praticare 
nei lochi publici e nelle piaze, come per pregar il principe che 
abbia pieta della loro poverta, perché non po sono atisfare l' im 
poste e le gabelle, per avere a rescatare li sua, presi da' turchi 
e fatti schiavi (eli l che Iddio l iberi ciascuno); - e nondimeno, 
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con tutti q e ti ca ancora, donna non de e a ere liberta 
del venire nel publico , né ciò li se debbe concedere per ia 

i loro pi nti e pieto e lagrime. lmperoché, non la pieta di 

sua, fatti schiavi. né impo t del prin 'pe le muoveno a mostrarsi 
nel publico, ma il prop rio furore. E p r tal cagione i ornano 
di vario dr ppo di purpura e di recami e vestimenti piu levi 
del ento, inaurate, in rzentate, impero te e divìsate con infi 
nite g iogge, ome se mo tras eno de trionf re di quello che 
d icono di doler i ed attri tar·i. Deh, maritati, o oi che s nno 
a ete, ditemi: che i pare di nove fogge? di questi no i, ma lu
surio i ·estiti e portamenti? ico tanto degli uomini uanto delle 
d onne. De h, Dio ~ qu anto è o- rande l'errore umano, ché oggi 
l'estrema avarizia reO'nar si ve e, e la pompa lusuriosa crescere: 
il che mi par dua contra ri, che non possono star insieme. 
E pur si vedeno . Oh , quanto serebbe meglio, o mantati , che le 
vostre intrate cr ceseno, che li vostri figliu oli diventasseno 
sa i e prudenti, eh 'l regno di cri sti ni si stendesse come si 
vede crescer quel di infedeli. ondimeno , tutto il contrario ve
dendosi , dicovi che l'imperi e tati grandi la donna pomposa, 
overo l pomp do nnesca, ha rovinati, anzi destrutti. E questo 
non per ltro vi dic , o maritati , salvo accioché la vostra for
tuna alla 'ornata diventi piu lieta e migliore, e che creschino 
le vostre intrate co me l'imperio romano. Qual prego Iddio che 
si possa ·t n ere de la i recia e di ~ia ancor , e che di 
giogge levantine pasciate ornare le donne e li . tro~ i, econdo 
il vostro appetito . 

Ed a me, pregavi, perdonate, percioché la presente opera 
scrissi per focar la mia mente piu tosto che non feci per nar
rarvi il fatto della d nna perché mi ersuado che oi ancora 
appete tuto uel che i ho discorso ne li miei ragionamenti. 

E oi, donne g rate agli uomini , madre venerande , mi perdo
nate, di grazia vi prego, se in cosa v' avesse offeso, aproprian
dovi quel che non fos e conveniente a voi. Ma, ono cendo 
vo· che io abbia detto le doti e vostre proprieta non note a 
c iascuno, prego i, se pure non mi volete ringraziare, almeno 
non m annate, né creùiate che a me ancora le donne non 
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piaciano, come a tutti gli altri uomini. Anzi sappiate (che v1 

giuro per Jl intelletto che Iddio m'ha d atto) che mi rincresse 
di essere spogliato della mia donna, benché egli fosse furiosa! 
Pure, metendo da un lato il suo furore e da l'altro la sua bel
lezza, mi pare he me atrista assai piu il suo furore che non con
sola a la sua bellezza, la quale è stata cagion di suo e mio 
laccio giugale. E sappiate che per altro non re to di reintrar 
in rete e lacci, salvo che io mi persuado che tute le donn 
siano furiose; il che è grandamente contrario alle mie muse, 
delle quali confesso essere piu inamorato che di voi, donne . 
Perciò vivete in pace, ricordandovi del Biondo, che, se voi volete 

no, vi è servitore. 
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Dedica complessiva dei tr ragionamenti. 

lCH IELA ELO 810 DO 

A FRA CE ·c RIO D 

O FRATELLO 

SAL TE 

Non senza lagrime, frate! carissimo , vi scrivo la presente, per
cioché contene certa umma d Ile mie fatiche, anzi perché vi 
sonno sottoposti li miei affanni, di quali parte né sa ppete e parte 
n n i son noti. Pertanto, essendo certo a me eh olintieri inten
d rete il or o della mia vita deliberai far i noto il resto d elle pene 
mie usando l'ofizio fr terno. Imper la presente era, che otto 
bre ita vi o erira el mio ango ciare e le mie incomporlabili pen 
per cagion della mia consorte, mentre che vi e in questo mond ; 
e ciò, perché intendo he voi ancora sèt intrato in laccio iugale. 

cciò adunque n n possiate es ere tormentato dalla donna vostra 
come on sta to io , di c rr rete l presente opera, perché \'i s ra di 
non poco d ocum ent a saper vivere piu accortam nte con la vostra 
consorte che non ho sapputo vi e ri . E l ra, e en oi l ntano , 

d io n n a endo mes o fedele. altro non ho potuto mandarvi 
e uram nte che l Fttrie del mondo , percioché, come elle . spero 

ancora che il nome nostro sera immortal e . E appi, frate] cari -
imo, se piu potess' io donarvi, vi donarei volint ri ; ma, non po -
end , vi dono quel eh' io di ·i ummamente: la ternita. Dedican-

dovi la presente opera, me me dedico e de tino alla vera 
fraterna benevole nzia. Vale. 

Da inezia a di ven tid ua di iugno. 
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I. 

U ica d Il' A ng-oscia . 

LL lLLU TRISSI 10 l G NO R 

• G "TI T L c TE DI c MPIA T( 

MICHELA GELO BIO D O 

PROSPER IT • Vl LONCA 

Illustri im i nor ncora che siano pochi giorni che la sua 
virtu ed umanis imi co turni m'hanno fatto diventar uo, non tanto 
vero amico, ma anc ra del er itor , nondimeno come invechiat 
in amicizia e er i tu sua, ho pres r ire de mo ·tr r alla sua gran-

zz quel tanto che in me ·i trova di bene ol nza e ervitu. Né 
perciò fa ccio questo in modo che si convien alla Sua Altezza , 
degna di maggiore ornamento ; ma, per mostrar l 'amore e la mia 
affezzione alla sua bonta, faccio quanto pos o; né fa poco chi fa 
quan to pu . Perta nto, vedendo io Vostra Signoria e er remos a, 

er signori! recreazione, dalla cara consort , donna nobilis ima , 
cioè, intendo , degna di ostra virtu , diliberai d i fa re intend re al 

u divino intellett le mie igiiie di questo inve rno, fatte circa 
il fatto della donna, ccioché o tra ignoria, t mando alla ua cara 
consorte, cono ca alquant me lio quelle proprieta he i trovan 
talv lta in eia cuna donna , perch la mia ornata di maggior 
dote che non fù dotata la mogli di Socrate. Perciò qu sta con
templazi ne non aveni di lin gua mordente di A retino, né di alta 
rima di M lza, n · an ora di nova poesia di Claudio, ma averci 
il dire cottidiano com e io oolio talvolta ragionar, godendo qu lla. 

i che, per ligame di perpetua mia ser itu, la pre ente no tra n

xoscia alla sua b uon a razia d stino. 

2 . 

Commiato ell' A -ngoscia . 

BIO 

' G[OV!i: r E VECCH L I ' !OR TI 

Vi seri i ciò per m mori , non per documento , da quella 
ca uppola, dove solitario contemplo la mia fi rtuna, remigando 
c n tutte le forze al esia to fine. 
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I. 

Dedtca della Do /.ia . 

LLO ILL STRI IMO IG < OR 

F BRIZI COLL NNA 
MICHELA GELO RIO D O 

PR PERO SU C CESSO E SA T I SI< ZTO E 

ign r mio ene ros , gli · l' anti a usanza di veri amici e 
fide} servitori, che , quando se trovano in altrui paese, di scrivere 
a vi ando o-li cari amici e u padrone di quelle cose che se dicono 
e fanno in uell parti. erché si dice fra prudenti, generosi e 
principi non meno esser bella cosa che util di sapere fatti, 
natura e co turni d i varie nazioni, eh i è di conoscere la pro
prietà della sua patria. Pertanto aviso la Signoria Vostra, com 
car amico, anzi mio padron , he qui ia cun a tende a trafighi 
e mercanzie, né si ura alcuno di aspro v mo né di estate torrida , 
.nzi mpr tutti i essercitano in fruttuose opere , e sono gente 

tratabili e benign , benché qui ancora non mancano invidi e ma
liziosi. P rtanto, sperando io di ripossare con la mente in queste 
parti piu che non ripo sava stando in Roma, pa rm i che qui ancora 
m truovo fra rumori e guerra della mia donna. anzi mia doglia, 
la qual cresce ed accendesi maggiormente ognora dalle acque 
nelle quali tamo, che non si accende a fra le mura di Roma. 
Pertanto, vedendo la continua proprieta di l ' a qua, me è parso 
di a i are il mio signor, qualm nte l'acqua ancora accende il furor 
d Ila mia d nna, si che sapendo io non essere noto alla ignoria 
V o tra quant è co a mole ta aU'amico della virtu di a v r · a lato 
una fastidio a me è parso di avisare quella , con fastidio e molestia 
de la mia onna. in che spendo i cari miei giorni, li quali gia 
altro non on a me che la scura mort . Perciò sappia il mio signor 
che , mentre eh 'io vivo a Iato d'una rissosa, ogni momento mi 
par di morire, perch' io ivo ac ompagnato della morte. Pertanto, 
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la mia donna e sendo mia doglia, me è parso di dedicare la pre
ente alla sua grazia, accioché la conosa da queste carti alquanto 

meglio che cosa è la donna. P rché qui ancora si contiene piu 
hiaramente la natura e costumi di ciascuna donna, che non fa nel

l' Angoscia nostra· perciò, in memoria de la mia servi tu da lontano 
ome d ' appresso, mando, dedico e destino al suo divino ingegno 

la mia Doglia, furia econda. 

2. 

m m iato della Doglw. 

BIONDO 

A
1 

SAVl E PAZZI 

Giéi vi crissi l'Angoscia per memoria, non per documento. 
Al presente vi scrivo la Doglia, non solo per memoria, ma an
ora p r documento, da quella casuppula, dove non soletario piu, 
ome ole a, ma accompagnato di fantastichi pensieri e circondato 

da invidi e malivoli, contrasto con fortuna, enza ontemplarla , 
in porto pieno di gran nembi. Né per ciò trovo scoglio di fe rmar 
la nave con le sue sarti. rondimeno la Pe1ta nostra, dopo la pre-
ente, vi fara certi delle forze umane e del no tr fine, i che al 

presente la le ia te. 
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l. 

D dica della Pena . 

L SIGNOR PAOL PALMERI 
'I!.CRETARIO DELLI MAG IFICI SIGNORI ELLETTI 

DELLA CITTA DE APOLI 

:MICHEL NGEL< BIOND 

La no tra antica benevolenza fa, anzi me e orta, che io me 
aricordi dopo tanti anni ign r caro, della acoglienza che voi solete 
fare a tutti li virtuosi. Imperò, ancora ch'io non era di numero 
di quei pure quella, per la sua bonta, tenendomi per uno di detti, 
empre me amava, accarrezzando, mentre che io abitava in Napoli. 

Anzi, r emos i tutti gli altri, vi itandola, a me olo prestava l'or chie 
e la audienza, forte godendo quand io referiva alcuna delle mie 
vigilie, con tutt ciò che fos eno mal culte. Pertanto da luntano 
come da press faccio parte alLa ignoria Vostra della mia Pma, 
anzi a uela la de tino, irnperoché la contiene el discorso del 
matrimonio ella vostra cittadina, con la qual , dopo la mia 
partita da ap li, on stato in tanti affanni, che mai potrei nar
rarli: pur sapi quella che p r la ua cagi me ho avuto a perdere 
la vita, non che i beni temp rali. Pertanto, quando ha piac iuto 
a Dio, son e sito di affanni, non perci senza il gran dolore, perché 
è morta colei che io tolsi per mia cara sposa e per amore. Imperò 
di quanto dolore, di quanto affanno di quanto tormento Ila, 
mentre che vi se meco in compagnia, è stata a me, da queste 
poche carti facilmente la ìgnoria Vostra intendera. Percioché, in 
vita ua, io non avea altra consolaziont che s rivere si le feste 
e li piaceri iugali, come ancora li dì piaceri e le tribolazioni, nelle 
qual i io era per ua cagi ne dopo la commune partita da a
poli. Imperoché non ra piu Iulia Marzia Martina, ma veramente 
una furia del mondo, percioché con sdegni , ira, rumore e suoi fu
rori me consumava tanto, eh , andando per la terra, era iudi
cato morto. Nondimeno, quando piacque a Dio ella è morta. Ed 
in v r , al pr n te, della ua morte me rincres ·e, ancora che io 
son senza tormento, senza la pena e senza il continuo furore. 
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Pure, sapendo che mi convien a fare della n ce sita virtu, contra 
mia oglia, mi con olo per mio p tere, poiché Iddio, signor del 
cielo, l ' abbia chiamata nel glorio o regno o e le sante opere e 
bone sono meritat . Pertanto prego quella eh mi perdoni 'el mio 
scrivere stato tardo, pure l'amore la b nevolenza sempre è 

stata apreso alla mia memoria. Imperò sapi la ignoria Vostra che 
la mia consorte e la ostra cittadina i ripassa nelli beni di vita 
terna, perch ha fatto lodevol ne da bona cristiana: perciò 

credo che gia ella prega Iddio per noi. é mi occorre crivere 
altro, salvo che quella e aricordi che li on ervitore, pregandola 
c h e m avisi come io sto in grazia di ignor Francesco Suvaro, e 
finalmente che iudizio faranno li comen ali del presente nostr 
discor o circa il fatto matrimoniale de tinato al ignor Paol o 
Palmeri. Vale . 

Da Vinegia. 

2. 

Commiato della Pena . 

BIONDO 

A' VI E P AZZI 

Dalla casuppola, dov'io transtullo con la mia musa, a di ul
timo di miei affann i, nel millesimo, che piacque a Dio, d ella mia 
vita con ango eia, doglia e pena. Biondo con la man propria. 
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C POSTO 
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LIBRO PRIMO 

MONSIGNOR GIOVA~NJ MANINI 

Sovenendomi, magnanimo e generoso monsignore, quasi di 
c ontinuo l'alte cortesie e le dolcissime accoglienze, che, per bonta 
vostra infinita, usate di fare a ciascheduno commun mente , e 
massime a coloro che mostrano d'amarvi e tenervi caro ogni 
giorno piu, come sono io , astretto dai lacci della gratitudine, 
non ho potuto non ricordarmi i meriti grandi ancora, che voi 
cercate pure di conferirmi sempre; poco ai passati, de' quali 
posso dire con erita d 'avere ric vuto un monte, l'animo vostro 
p endido e reale rivolgendo : per la qual cosa n 'è nato in me 

un disio si fatto, g ia san piu mesi, di riconoscere almeno jn 
qualche particella, se non in tutto , que' benefici che mi avet 
con larga mano distribuiti, che, non potendo in alcun modo piu 
celarlo, m'è stato forza aprirvelo qui , e qui farvelo, quasi in 
purissimo ·pccchio , remi are . Percioché, sapendo io voi, poco 
men sin da le fasce quasi, aver avuto in sommo piacere la con
templazione d i qualche bella e leggiadra donna, cosa veramente 
degna de' vostri pari, cioè di spiriti ben creati e genti li, insomma 
ho deliberato di farvi qui vedere una bellissi ma (e quale so ben 
io che mai non vedeste adietro cogli occhi vostri) donna , di
pinta e perfetta da cinque pennelli di cinque perfetti ed accorti 
signori, che per voi, ove fusse bisogno, isporrebbono la vita ad 

gni pericoloso rischio e ad ogni pruova. Ben s i con erebbe, 
monsignore, che voi pagaste per guatar cosi bel ritratto, il che 
fece a molti fa re Zeusi , pittor si famoso, se oliano rimirar l 
vaga Elena , ch'esso si leggiadramente dipinse. Ma io per du 
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dspe ti non oglio che oi aghiate. L'uno è che que ta donna , 
p r i fatto mezo veduta, p trebbe chiamar i. come l'antedetta 
Elena, <i f mina di mondo ~: cosa che a me per ogni rispetto non 
d e piacere. L'altro è che cosi io non verrei a sodis fare al de-
iderio mio , i sopr cc nnato, del debito che ho con la molta 

cortesia vo tra. ~on pagherete adunque, no ; ma io i bene, fa
c ndolavi v dere , cemer' con la prontezza dell ' animo, in ualche 
parte, il gran numero di tanti e tanti oblighi 1 eh io vi tengo . 

vete aùun ue da aper (per introduzzione di poter mirare 
questa di perfetta belta dotata ed adorna donna) eh l tornato 
io i mesi adietro dalla villa, ove con tan ti solazzi, tutti dilet 
tevoli, oi ed altri gentiluomini assai d io ave amo uindici 
gi rni continui e i senza punto aver da l g narci della fortuna, 

1 stand mi una notte in letto, mi par e in sonno di vedere al 
vostro camino il signor Giacomo Co roip , di quella stirpe cos ' 
bello e felice ramo (e il qual tutto voi somiglia in ogni rta 
di virtu era, on e s ne fa gni di piu chiaro); e s co era il 
cognato mess r Pietro rig ne gentilissimo signore, in cui 
rilucono quasi tutti quei lampi , che ponno luminoso rendere un 
gentiluomo; e eravì altresì l'eccellent dottore Della Fornac , 
che, per ess r il nido della b nta, ella entilezza e d Ila man · 
suetudine, vi s ace mpagna volentieri con essi. E cosi an ora 
·i era n altri u plendidissimi ed ono ati simi signori: l uno 

il signor inciguerra, e l altro il signor Ladislao; de' quali il 
primo · piu vo tro che u , ed il second ama, per bonta sua , 
me tanto, che a me solo (né so io onde ciò n' avenisse voleva 
e<Yli allora volontariamente dere . 

ra, ri tro atisi costoro al luogo detto, dove ancora oi e io 
eravamo, e ragionandosi di non o che dolcemente, il signor 
Giacomo, interrompendo il parlare ch'era per andare in lungo, 
e tagliando il ragionam nto disse queste parole: - Signori, se 
a voi piacesse quel che a me non dispiace, io direi qui che rea 
cosa non sareb e in altro tempo differire i ragionamenti, e voi 
tutti venir ne me a falcone a an 1\Iartin , e a endo io un luoO'o , 
il qu ale alcuni di voi hanno potuto piu olte vedere mi sfor
zarei per tre giorni (ché tanti s n per trattenermi ivi) di farvi 
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co no cere h' io ho un falcon e de' buoni ch'oggidi Ì\ano, e che 
lato a lui quel di F ederigo deg li Alberighi sarebbe riuscito 

un capp ne . I giorni si spenderanno in cacciar gli aironi e l'an i
trelle qu lche al tro spas o ; le no ti poi in dolci parla ri , come 
piu a voi vedrò ao-a radare e di llettare. h l nitene dunque 
con esso meco, e, en ndo, eni te alle ri. - Piacquero molto 
a tutti le parole del ostro parente , e , dove innanzi a evam o 
poc in grado d'uscire alla campagna e della terra fuori, ora 
quasi ardevamo tutti di ritro arei insieme a San Martino. Ma 

oi, monsignore, olo ricusavate tale andata, incolpando i molti 
a ffari vostri, ne' quali era ate tutto involto, e biasimando l'empi 
destino , a cui non era piaciuto di far si che, con noi en ndo 

ne ra voi, non fosse alquanto rimaso tronco ed imperfetto il 
bene ch'a e amo d'avere egualmente tutti . Alla fine, eduto voi 
tare duro , e ragione olmente non vi poter enire dove ave amo 

dis egnato, convenimmo in questo : di partire noi altri. E cosi , 
la ciato i, doppo il congedo, n 'andammo a casa del signor 

iacomo, dove trovati in bell'ordine ed in punto i cavalli (ché 
buona pezza di tempo innanzi erano a ciò fare stati mandati da 
lui i paggi) su i salimmo ; chi in lt in pelle di cinghiale , e 
chi di lupo, e chi di volpe, per la fiera stagione, nella quale si 
entiva un gran freddo. Inviati poi con ciò che faceva di bisogno 

al cacciare, speronammo i destrieri, si che v 'arrivammo innanzi 
notte. Laonde, smontati e fatti presso a un buon foco, il quale 
ard a in una camera del palagio (qu Ilo che mi a te voi tanto 
commendato e che a me parve il piu bello d l mondo), tutti ci 
recreammo, e poi cenammo in mezo dell'allegrezza. Ed in fine , 
per ritrovarci anzi stanchi che no, e per levarci per tempo, ci 
riducemmo al riposo, lieti, e cantando chi madriale, chi qualche 
canzonetta, e chi qualche sonettino, ciascuno però in loda di colei 
che piu ammirava e piu li piacea . Ma guardate bel caso, mon
signore! Ciascheduno nel suo cantare ole a e faceva piu bella 
l sua di tutte l'altre donn . Il perché ne nacque questo: che, 
non potendo noi convenire con noi e comporci in modo alcuno , 
fu ( ché cosi piacque loro) dato il carico a me di terminar questi 
litigi: ed udite come. Il signor Pietro Ari one , veggendo crescere 

Tra/la ti sulla donna. 15 
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farsi maggiore il bi sbigl io fra noi , incominciò a dire cosi : 
me parrebbe signori e fratelli, che a \·endo a trapassare 

noi le future tre notti , che qui siamo per fare, in dolci e soavi 
r agioname nti , come ci cennò ne Il' in itarci a questo luogo il mio 
caro e buon cognato , noi fussimo contenti di fo rmare una donna 
tale, qua le forse non si i e giamai, cioè bella a perfezzione, 
e che manchi d'ogni opposizione che le si potrebbe fa re; cosa 
nel vero pur da parlarne tra noi e degna di nostri ragiona
m enti . E chi alla fine verra a dimostrare piu alla costei belta 
le ricchezze le be tezze della sua di a a vicinarsi che di qua
lun ue altra , questi ag<Y"ia vinto e tengasi per fermo lui aver la 
piu bella delle no ·tre donne, che a gara lodiamo e ci sforziamo 
ciascuno per sé di farnele rimanere le piu belle e le piu vaghe. -

r e a queste parole il signor dottore, e disse: - Bella imma
ginazione uta questa del signor Pietro, ma cosi ancora io 
le nostre liti cheta e non eggio; percioché, se non vi si fa un 
giudice, il quale abbia a giudicare chi piu di bellezza avvicinantesi 
a questa donna, eh 'abbiamo a formare, scopra ritrovarsi nella 
sua, io eggio nel pensiero indeterminata sentenza, e potremmo 
centomil 'anni contendere cosi, che mai non ne erremmo a 
capo. Perché chi non sa eh' io non ced rei che voi e voi, e 
questi e questi (non i endo hi giudichi) a sse mostro starsi 
nell'idolo suo piu di bello e ago, simile a quello di questa ma
donna, che io nel mio veramente di · ino? Si che sarebbe ben fatto 
che tra noi vi si elegesse uno il quale pigliasse questo peso, e, 
invece di ragionare, avesse a giudicare. - Ciò detto, tacque l'ec
c Jlente dottore. Allora io fui (la loro buona mercé) eletto giudice, 
ma non mica senza questa condizione, che, non potendo io in 
mia persona celebrare la mia no ella signora, la signora Lucrezia 
Toronda , e da lei torre quel bello, che mille, non che una donna, 
potrebbe perfettamente far belle, altri in mio luogo avesse ad es
sercitare questo ufficio e questa impresa. Mentre adunque ch'io 
mirassi in faccia di loro ognuno, per edere qual si levasse per 
m e e si vo esse affaticare per far chiaro che la mia gentilissima 
Lucrezia , stupor della natura ed onor del secol nostro, fu sse la 
piu bell a e che piu si assomiglierebbe alla donna che si dovea 
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belli sima e senza macchia fo rmare, ecco signori Vinciguerra 
e Ladislao allontanarsi alquanto da noi, e poco doppo a presen
tarsi sorridend . l orriso dei quali non tacque il signor Gia-

omo, ma disse con al a voce, udendolo tutti:- Io so che questi 
g nti uomini mi ridono, percioché nno di o ten re indubitata 
vittoria; ma pazienza.- A queste parole tutti quasi di solutamente 
ridemmo sapendo c e essi vagheggia ano d ama ano due che 
in v ro men belle delle nostre erano assai, c piu si vedea in 
loro della bruttezza di Gabrina che della bellezza di ngelica . Fi
nito il riso : - a che - SOCYgiunsero i beffatti- pur voi ci date 
la burla, noi, non potendo rimanere "i t ori osi, faremo al trui 
rimanere. - E cui? - rispose il signor iacomo. -Monsignore 
e Luigino - replicarono gli due. - llora io non mi puotei con
tener di non baciare e l 'uno e l 'al tro e ringraziarneli, da parte 
vostra e dalla mia, ben mille volte caldissimam nte. Volle il si
gnor Vinciguerra in vostra vece prend r l' assunto, d in mia il 
signor Ladislao. r pacificati cosi un poco, quasi che non so 

hi di noi vòlse da nuo o porre intrico, dicendo ch'egli non 
parea a lui che la bella innamorata di voi dovesse di b Jlezza 
contendere con le nostr , perché o i non v era ate con noi (onde 
n'era uscita e venuta la gara) tro ato in modo alcuno. Costui 
non fu udito, laonde ancora oi a\'este loco e poteste, mercé 
delle belle parole del difensore della o tra degnissima donna, 
la signora Ottavia Picezza, eh' è la g loria d'Amore, impetrare 

mma grazia e sommo favore. Cosi adunque tro atisi d'accordo , 
incominciammo a !asciarci vincere da qui tissimo e dolcissimo 
sonno, avendo primieramenle dissegnato, al comparire dell'alba, 
di levarci e trovarci ognuno col suo falcone in pugno; e poi, 
trapa sato in si fatto piacere il giorno, ridurci al luogo ove era
vamo allora, p r dare felice principio all'antedetta donna. 

Gia l'alba aveva da a volta a noi e 'l ole era icino al nostro 
emisrero, quando, lasciate l'oziose piume, e levati e posti in 
ordine, uscimmo fuori alla caccia. Ma io non son per dir altro 
quanto spetta a quella, perché la intenzione, che mi fe' prender 
la p nna, me lo vieta e non vuole. Insomma l nete certo che , 
quinci e quindi pas ando, correndo, fuggendo e dall'uno all'altro 
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lato ttra er ando, a mrno olazzo e iporto as a1 ; e, calando 
alla marina il gran pianeta, con ras a e molta preda e n 
ritornammo l no tro alloggiamento. o e , poiché e noi e i 
cavalli e i fai ooi furono con buon governo riposi , l'apprestata 
c nasi scoperse di subito ; e, c nato che noi tutti a emma , s'ac
e stammo l fuoco, e, recate da' famigl iari le sedie , a sedere \ "Ì 

i ponemmo l dintorno, do e, ragionate venticinque parole in 
materia ù Ila caccia e de' falconi, il ignor dottore levossi in 
piedi e disse cosi: - Conciosiacbé 'l o-iorno sia da noi, signori, 
tato , come deliberammo , ispeso, , egli passato , abbia dato 

ritorno la notte, io direi che la nostra bella donna non i la
sciasse , ma eh incominciassemo oggimai a prendere i pennelli 
nostri ed i nostri colori , accioché ispendes imo an , se non 
tutta, almeno parte della presente nott , sec ndo l' ordine dato 

la commun nostra deliberazione. - Al parlar del ignor dot
tore vi si comin iò intorno ad udire un concento ed un plauso 
di tutti , mostranti i vaghi e de iosi di tal cosa , quanto era po -
sibile di mo trarsi il piu. Per la qual cosa, sendo ogni cosa 
piena di silenzio, ed io posto in disparte al quan to per udir e 

iudicare in fine chi piu b Ile parti , somigliantisi a qu sta donna, 
nella sua donna esser face e eder , c piu ; eco ris rger , 
on licenza di tutti, l'antedetto signor dottore , il uale , dopo 

un brieve riso, cosi ruppe il silenzio e riparlò : - Poiché piace 
a lle Vostre Signorie ch'io colui sia che dia p rincipio a questa 
donna, io colui sarò, s nza ritrarre il pi de e s nza qui far di-

ieto alcuno al cospetto onorato di oi, e osi incominciarò . 
Egli è vero che ufficio a me piu dicevole e conveniente as ai 
sarebbe tato se io di quello, che Bartolo, Baldo, !piano , Paolo, 

apiniano e gli altri degnissimi legl:>isti hanno · ritto, m'ave e 
posto a fa ellare; ma nondimeno, quando ch ' io mi penso d'e -
sere con le Vostre ignorie qui ridutto per mezo di con olazione 

di trastullo, io scorgo bene che ' l ragionare anco di quelle 
cose, che mie non sono come quelle eli che parlano gli ante
detti dottori, non mi i disdirà né mi i disconverni pur un 
punto. Dico adunque che noi siamo a tal partito, volendo di
pino-ere una bellissima donna enza opposizione alcuna e senza 
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p ur un nevo , a qu a le si trovò il dipintore di cui sopra n 'è stata 
fatta menzione; peroch ·, dissegnando eg li di volere in Crotone 
od in Agrigento , che si fusse, fare una imagine perfetta, la qua l 
dovea collocare nel tempio di iunon , elesse da tutto ' l drap 
p Ilo delle crotoniate pur a CTrigentine vergini ignude , al con
s petto di lui accolte, cinque donzelle sole, di bellezza vie piu del
l 'altre tutte dalla natura dotate , lle q uali e li se ne avesse a 
servire in quel perfettis imo e singolaris imo ritratto ; a q uesta 
que ta pa r te, a quella quell a parte togliendo , ed al simulacro 
suo meravigliosamente adattandola. Ma voglia Iddio che noi 
abbiamo in questa impresa , come eo-Ji , fel icissimo fi ne, for 
tun ta u cita e favorevole il cielo ! Di che io non ho paura e 
dubbio niuno , ua lora solamente volgo g li occhi miei a mirare 
la mia , che tanto mi piace, donna bella, gentile, onesta e anta ; 
anzi mi cresce la speme piu p iu ognora di farnelo rimaner 
scornat ed infer iore , e vincernelo d'assai anzi ch e no. - Qui , 
fa tta un poco di pausa , aggiu nse l eccell ente dottore : - Due 
sono le bellezze delle quali si vede qualch ' uomo andare adorno : 
l' una · dell'animo , l'a ltra è d l corpo . Quale sia quella del
l ' anim v i lo apete , uale parimenti quella del corpo egli vi 
è pur troppo chiaro. dunqu imitiamo qui l' arte, scirnia della 
natura la q uale s' attacca per lo piu , in sul principio, all e cose 
m en perfe tte e men diffi cili, co i , pian piano , trapassa alle piu 
perfette e piu difficili. Voler ritrarre una beltà es teriore , pare a 
me che i sia un peso molto piu lieve assai che non è quello 
di voler ritra rre una interiore . E però , se piace a voi, piacera 
a me dal be ll o di fuori incominciare a formar questa donna 
prima che da quel lo di dentro ; il quale alla perfezzione, che le 
cerchiamo e procuriamo di darvi è necessarissimo. - Cosi detto , 
ebbe risposta il sig nor dottore quale aspettava cioè dì ~ comin
ciare la donna esteriormente. Il perché egli co i riprese il parlar 

uo: - Principiando io questa donna esteriormente , dico che il 
p rincipio può essere difforme altri da questa , altri da quella 
p rte incomi nciando; ma io in ciò poco mi curo e vo ' inco
minciare dai capelli primieramente . E, si come in prima tolgo 
questi, cos io giudico essi in un a donna la piu importante 
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parte essere di qu lunque altra: ché, per 1re 'l vero, 5en
z'ella sarebbe tale, quale senza fior prato o senza gemma anello. 
Ella sarebbe tale , quale una selva spogliata del suo onore , o 
un rivo senza il suo corso ; ella sarebbe finalmente tale, quale 
alcune volte si vede essere la notte senza le stelle, e ' l giorno 
senza il sole, che lo suole co i vago e cosi riguarde\'ole far 
-divenire a noi che lo rimiriamo. Per questi massimamente le 
donne s' insuperbiscono, e vi si veggono and re pettorute e gon
fie, e di qui nasce la tanta cura che di continuo hanno di loro 
senza stancarsi mai; eh 'esse ancora sanno quanto loro ornamento 

quanto abbellimento questi sien loro, delle quali qual che si 
oglia una, e ia quanto vuoi bella, di questi pri a, di piacen:i 

affatto. e fusse ben la dea Venere sce a dal cielo, nata nel mare, 
allevata nell'onde, cinta d accompagnata dalle Grazie e dalla 
pargoletta turba de ' faretrati Amori insieme, circondata d l suo 
cinto , spirando amomo e spargendo intorno gocce di balsamo, 
la quale senza crini se n 'andass or qua or la, ella non po
trebbe pure al suo Vulcan piacere. E, per dire brievemente quel 
ch'io sento, io dico che alle donne tanta dignita e tanta bel
lezza arrecano i capelli, che, benché d'oro, di veste, di gemm 
e del resto, che le abbelisce, si mostrino adorne, nondimeno, se 
non a eranno quelli con beli arte di tinti e sotto legge ridotti, 
io a rdisco dire eh 'elleno non potranno parere ornate e b Ile 
in modo niuno. Questi crini adunque, di he noi abbiamo da 
ornare la donna nostra, saranno di colore che s'assomigli al for
bito, puro e ben fino oro, perché invero le saranno dice oli 
vie piu che se di altro colore essi fussero. Onde in ogni luogo 
per gli scrittori pot te a er letto « auree chiome », « crini d'oro », 
e si fatte voci. Il Petrarca nei sonetti « Onde tolse m or l'oro », 
e in quello « Se la mia vita », e in quell'altro « Amor ed io 
si pien » e « Laura, che 'l verde lauro » e nella canzonetta 
« Perché quel che mi trasse ~ , e in quella sestina « Giovine 
donna», e in que Ja «Verdi panni» e « Chiare , fresche e 
dolci acque», e in mille altri luoo-hi chiaramente er mezo di 
Laura, che tal i gli avea, ce l'ha dimostro che aurati debbono 
essere in ogni modo. Ce l'ha dimostro il Bembo nel sonetto 
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Cri n d 'oro crespo ), , e in quello D que' bei cnn », e m 
quell'altro «O superba e crudele», e in ogni luogo quasi. 
E, e non fusse ch'io cosi apporterei tedio a Vostre Signorie. 
io an<.lerei citando, oltre all'Ariosto, il annazaro e gli altri 
di inissimi spirti, tanti poeti latini, che, \'eggendo fra loro tanta 
concordia. direste ben che la chioma donnesca dee essere 
quale io 1.1 •i ho dipinta. Ad alcuni non è dis iaciuta quella 
cl e el colore dcll el ttro o ambra si dimo tra. Il perché il 
Petrarca non tacque in quel sonetto « L'aura celeste», ove dice 
che l'ambra perde sua prova, paragonata con le bionde chiome 
di Laura. 0l'o n ne tacque il Bembo nel su allegato uo sonetto. 

nde si Jeg c che erone chiamava « ambro » i capelli della sua 
Poppea dal olore; K ambra» dico, il cui colore i scorge qua i 
simile a diafano, o trasparente oro puro, misto però con qualche 

a rte di bianco argento. Ma, perché meno lodevoli e meno can
tati sono si fatti crini, io vo' che quelli he tampano meglio 
il piu bello e lucido metallo, che l'auro ·, que' siano, come di 
sopra è stato detto, che hanno da adornare la testa di i beli 
e compita donna; e che poi siena ere pi, come il Petrarc?, il 
Bembo in al uni luoghi de' c m onimenti loro sopra citati c'in
segnano, c n l suo poema l' riosto. Ultimamente siena lun O'hi , 
ché, i come il capel brieve all'uomo è alquanto piu dic ol , 
co i alla uonna viene il lungo a conferire grazia maga iore. Que-
te tre ualit · , eh' io ho pos o ne capelli di questa donna, sono 

state non senza giudicio tu tte in quelli d' !cina dall' rio t 
descritte. ra, lasciando da canto che la chioma de essere 
ancora folta e spessa ché, si come la sp ssezza foltezza 1 

lei accresce grazia, c si la r rita la toglie, io vengo a consi 
derare con voi, signori, se male sarebbe questo (benché piu 
su panni 'aver i fatto edere il contrario): darle apell i fuori 
di legge, e farla and re con s1 opra il collo ciolti e n ca
denti or su l'omero destro ed or sul manco. Vergilio a enere, 
fattasi alJo incontro a l su pieto o figlio Enea, che non apeva 
dove si fu se, gli da sciolti diffusi al ento. 1a il medesimo 
poi a Camilla gli da annodati, ed a Didone insieme. Laonde 
si cava che in amendue le fogge può parer bella una donna . 
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Al rem o el Petrarca, che fu in quegli an ni che m vignone 
facea resid nza la Chiesa, i costumava in quelle par i del la 
Francia ove nacque la sua famosa Laura, di portare , sendo 
donzella, le chiome sciolte , e, sendo maritata , avolte in perl e. 
in gemme od in altro, secondo la condizione d'ognuna. Il che, 
non s nza qualche fondamento pare che uno aveduto inter-

rete cti lui in quel sonetto «L'aura serena» oo-lia mostrare, 
e perciò maritata essere stata la Laura , perché allora, che fu 
compo to il sonetto, dice il poeta ch'ella avea legate le chiome, 
le quali al tempo che di lei s'innamorò , che fu , secondo alcuni, 
l ' anno duodecimo, il decimo mese ed il secondo giorno dell 'eta 
sua, erano sparte e sciolte. Ma questo se è vero o no, altri 
piu curiosi cerchino; ed io, tornando al lavoro e se uendo, dico 
che vidio induce talanta 1 figlia i cheneo, comparire 
a lla caccia d un terrjbile cino-hiale col crine semplice ed in un 
nodo a\ ilupato. Ma non piu di questo . E la conclusione in ciò 
sia : che questa donna tenga e porti i capelli suoi dorati, crespi, 
lunghi e folti, in bionde trecce avolti, e non gia celati in rete 
niuna d'oro o di eta, ma scoperti si, che ciascheduno li vegga . 
senza maledire cosa alcuna che li contenda agli occhi suoi. -
Era , parlando, tra cor o infine a qui l'eccellente dottore, e gia 
taceva i , uan o il signor Pi tro dis : - Deh . signor dottore , 
non vi rincresca pal sarei qual ia tata colei, la ui bellissima 
chioma riducendo i a mente, voi l'a ete data a questa donna . 
che procuriamo di formare or ora caldi, come si ved , e anzi 
intenti che no. - A tal dimanda il signor dottore, e per non mo
strarsi discortese e duro , e per scoprire che non in ile e sozzo , 
ma in gentile e bel luogo aveva santissimamente collocato il 
c or suo , lietamente co i rispo : - Fu la o-entilissima ed one-
tissima sorella ' ostra , la signora Ortensia Arigona , quella , si

gnore , i cui folgoranti biondissimi capelli veggendo io col 
pensiero (non li potendo con questi occhi scorgere) , mi misi a 
porre l'id a di loro, e a denaro-li a que ta donna nostra , per tale 
d ver essere , quando fie fornita, quale ella è, cioè da tutte le 
parti bella e perfetta a maraviglia. - Risero qui i compagni , e 
poi soggiunse , dolce ridendo il sio-nor Pietro: - Adunque voi, 
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come chiar qui Y g0 ·.o, sie e il ago della orella m Ja , eh ' io 
non so come uando d'a erlo mai piti compreso da vm e 
meno d'altrui ; ma b n caro e dolce vi può es ere l' averlom i 
coperto qui alla pres nza di que ti ignori. eh' io i giuro di 

far i con es o lei, che crudele, fera ed empia non i sani 

0 iamai, ma in tutti q uei modi, che una entildonna, pari a lei 
(sca rsa d l suo onore piu che di osa alcu na ) può essere larga e 
co rtese, per lo innanzi ella i si dimo tr ni. - A questo : - h 
me beato ! -gridò l ' ccellente dottore· e r ndé per allegrezza 
lag rim ando mille grazie al sianor Pietro, il quale come l'amante 
ua n avesse l onore in a ere i capelli della onna, avendoli 

purtroppo imili la sorella che le li aveva dati, non ne fe' piti 
conto . Ma gli altri tre furono di parer contrario , e l'uno doppo 
l'a ltro piana m nte si sforzò di far chiaro a p parere eh se le 
c ndizi ni de' capelli conce si alla donna , piti minutam nte si con
sidera ser , altra donna non doveva riportar il anto della vit
toria , salvo che la sua; e que to, soggiunsero poi con pace di 
qualunqu e si tro a offeso. - Ton ha la mia - diceva il signor 

inciauerra - (sostentando l ' n re d Ila o tra , che sua chia
ma a , onorata signora tta\ ia Picezza) tutte le ate qualita? Io 
non credo che enere co' suoi bellissimi crini, pos enti a smarrir 
l' ro , l ambr d il sol potesse in modo alcuno contra tar co' 

oi belli imi crini; non nderebbe di pari il biondo Apollo . -
E con quell i della mia, quasi puri simo specchio luc nti tersi, 
q uali si potrebbono aaguagliare? - disse .1-'oi il ignor Gia
como, - lo non mi fo a credere che mai ninfa niuna o Grazia , 
al tempo dolce dell'anno, quando per le verdi e fiorite campagne 
accolte van danzando e scherzando in ieme, spiegasse all'aura 

aye i piu vaghi, i p iu netti ed i piu amorosi capelli. -Ed io , 
aggiunse il signor Ladislao che dirò dell a mia? - nzt pur 

mia - diss' io allora. E tacqui, poi s guendo lui cosi : - b ia 
ognuno di oi la chioma della sua donna per la piu bella e per la 
piti rig uardevole , pur ch ' io non vaneggi come oi per amore , 

non giudichi torto, eh' torto giudicare non mi credo, non 
s ndo l' amante di col i, che qui onoro e difendo; ma sendo si 
me er lo giudice. Il perché dico , non ingannato da Amore (eh 
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ha in voi, come mi sono accorto, diritto giudicio spento) che la 
signora Lucrezia Toronda, Jove ha il rispetto con la castita suo 
nido, di tai capelli nativi è stata dalla natura donata, di quali 
fu, g ia mille e mill'anni, donato il biondi imo Absalone . E ve
ramente potrebbe e sere che, di loro innamorato, il cielo su gli 
traesse, concedesse a quegli parte vie piu degna assai di 
quella, dove si stanno que' di Berenice, or or in sommo fm ore 
di lui . - Avrebbe piu detto, secondo l'alto mio desio, il signor 
Ladi lao, ma non fu lasciato, peroché volle 'l signor Pietro con 
belle ragioni, il che · proprio di lui, che 
e qui tempo piu non si con urna se. 

ali casse ad altro, 

Compito adunque il ragionare della chioma, conveniente alla 
bella donna, e non aspettando i altro, al o che si levasse l'ec
cellente dottore per darle qualche a tra parte perfettissima, eccolo 
in piedi di nuo o risorto e dire: - me piu non sp tta egli, 
signori, di cosi tosto ragionare intorno al resto di que ta donna, 
e può essere assai questo, presso alle ignorie Vostre, l 'averle 
dato io un buon principio. - A que te parole disse il s ignor 

iacomo: -Voi mi parete assai debole barba o a tal cor~o, 

e cellente dottore, poiché gia vi dimostrate tanco, non avendo 
app na principiato l 'arringo; e, per dirvi ' l vero, quello è a e
nuto a noi, che io gia intesi d l mio ma est o di scuola es ere 
avenuto al cavallo d'un Sulpizio Gaiba, il quale, avendo fuori 
a cavalcare e fare gran viaggio, come fu giunto alla porta per 
uscire, ecco cadergli sotto e tutto stenderglisi in terra, come 
·'egli fusse stato pio tracco del mondo ed avesse caminata 
dalla Tana al ilo. - Bella comparazione è questa vostra per la 
prima, che in mezo ci avete arrecata -gli rispose il signor dot
tore; -e, cosa ch'io non avrei di leggieri creduto, a t mpo se
reno ho sentito cadermi la g ragnuola in su la testa. - ignor 
dottore, oi siete troppo sottile ad intendere le mie parole cosi 
sconciam nte, le mie parole semplicement mandate fuori e enza 
malizia niuna ... -gli ridisse il signor Giacomo. Quando infine 
l'eccellente dottore replicolli:- Volete ch'io i dica 'l Vancrelo? 
Voi siete malizioso piu che il fistola che i venga, eh' io non 
dis i quasi ~ la fisto l' >\ . - Ridemm qui tutti. Alla fine chetati , 
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facem mo tanto, che non fu discaro al s ignor Vinciguerra di pren
dere lo incarco su le spalle ue, e di cominciare , poiché :,i 
vide da re g rata udienza, in que te parole: - Sarebbe stato mio 
sommo piacere, e forse piu bella ventura di questa donna, se 
o tutte le parti, che le si debbono , l'ecceHente dot ore , o di 
voi altri, piu saputi di me (a ' quali io non sono né di eta, né 
d'ingegno. né d 'autoriui da essere pa ragonato), fu sse stato a l
cuno che , non ricusando questa impresa , si fusse levato a con
cedere un 'altra o due parti, in mia vece, all' antedetta donna . i\Ja , 
a venga ciò che si uole, eh' io non mi curo di nulla, purché 
si s disfaccia a voi, che mi potete mandare e per fuoco e per 
armi, qualora e ne venga talento. - R ndute a lui perciò grazie 
infinite, prese il camino dal signor dottore lasciato, e seguitò 
cosi: - Q uesta donna infin ora ha solamente i capelli avuti, 
a' quali io aggiungerò gli occhi e la fronte. E sappian le 1-

gnorie Vostre che quantunque una bella chioma molti cuori 
allacci, come nel lamento d'Isabella e nelle bellezz d' Olimpia 
l' Ariost , e il Petrarca nel sonetto « L'aura celeste ~ , ed il Bembo 
in quello « on questi quei begli occhi», e 'n quello «Da que' 
bei c rin » , e d i nuo o il Petrarca nella canzone << Quando 'l 
soave mio fido conforto >>, ci hanno mo trato e fatto chiaro, 
nondimeno gli occhi di una donna sono quei, che piu atti
rano ed allettano l'uomo ad amare ed a farsi er o d'amore, 
per giudicio mio, che ciascheduna altra parte bella e riguarde
vole. La nde il P rarca nel uo primo sonetto ci scopre che gl i 
occhi bei di Laura, tutta vaga, furono quelli che lo legarono ed in
volsero nell'amorosa rete. Il medesimo afferma Properzio. E di
temi , per corte ia, quando Cimone vide gl i occhi della bellissima 
Ifigenia, non restò egl i del tutto preso c senza verun s ntimento? 
Dimandate la figlia del Sole , Circe, a che partito fu ella, quando 
scor e la luce degli occhi del re Pico! Dimandate uella inna 
morata matrigna presso ad A uleio, nell' Asino, quando le en
ner veduti gli occhi del figliastro, e ederete come Amore piu 
s'ascende negli occhi che in qualunque altra parte che vi sia . 
Questi, per essere fra gli altri sensi nobilissimi, ha voluto l 'alma 
natura porre in su la cima di tutti ed a tutti sovrastare; questi , 
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econdo alcuni , distinguono la ita dalla m rte; m ncar di que
ti egli è una s rte piu crudele di qualunque crude! morte. 

Il perché non mi sazio mai dal maravigliarmi d'alcuni e di 
lcune, che se li ca arono e poterono i ere piu oltre. 

Io non leggo mai di Tiresia di . ntipatro , di Didimo , di 
mero , di Diodoro stoico , di Caio Druso , d i Appio Claudio , 

ansane , di Asclepiade, di Lippo , di Annibale , di Tobia e 
fi nalmente del re di Boemia Giovanni (che fu al tempo del 

etrarca) ch e non mi venga una pieta di loro piu che mezana . 
. on bisogna andare con ragioni false sofisticando che alcuni 
fecero bene a privarsene : eO'Ji si vede chiaramente che fu una 
pazzia la loro. h. come diversament a questi camina a 

tesicoro, i l quale , avendo inteso che la luce deg li occhi suoi 
O'li era stata tolta non per altro che per a er biasimata la bell a 
Elena, subito , per ria erla, mutò canto ; e, do e di lei aveva 
detto male per lo adi tro , incominciò per lo innanzi a dirne 
.a ltre ttanto bene , e cosi riebbe la cara cosa perduta . Ma io 
torno agli occhi della donna. Questi io vo' che negri sieno, come 
una matura uliva , come una p ce , come un velluto , e tali che 
si assomig lino a due carboni negrissimi. Q uesto ha pia iuto 
sempre ai romani ed a' gr ci nelle loro donne , ed ora pare 
che communemente in Italia piaccia . Il Petrarca nella second 
c anzone delle tre sorelle loda in Laura l'occhio nero, e in 

uella «Verdi panni ~ . L'Ariosto parimenti in Alcina ed in n
O'elica. Il Pontano in Fannia nel prim libro de ' suoi Amorz' · 
Properzio in inzia n l second de' suoi ; ed 
nell de il qual anco nella Poetica ne aria 

razio in Lico 
i si fatti oc-

chi. Il Boccaccio , se la memoria non m inganna, della Fiam
metta parl ando, dice eh 'avea a quei d 'un falcone imili gli occhi 
suoi, i quali occhi sono anzi ivi che no, come noi abbiamo 
piu volte potuto ved re . Ma qui mi soviene quello eh' io ho 
letto presso un buono scrittore fran cese . Questi, a endo detto 
quel che di sopra io ho rif< rito, cioè che a ' romani ed ai greci 
.altresi piacque l'occhio nero , soggiunge poi he egli non può 
non maravigliarsi come stia questo: che francesi e germani amino 
<ii edere nelle loro donzelle l'occhio sereno , e , come io mi 
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credo, di zaffiro , poich · tutti i ritratti, che m1 sono enuti agli 
occhi, alle parti della lagna recati, hanno si fatti lumi in sé 

ipinti . Di questi occhi ne veggio fatta menzione dal Petrarca in 
uella canzone < Tacer non posso» . Ma stia ognuno nel suo 

parere; a m e iacciono gli occhi neri . - • h i ! - diss' io allora 
r i otto al ignor Ladi lao - ome potra mai la mia dolcissima 
Toronda, perf< ttissima opera d i natura, in questi occhi neri , 

endogli ella zaffirini, assomigliarsi alla donna? Ma, consolato 
per essere ncora questi begli occhi e famosi assai, come pur 
conferma nella ua Lettura il Ruscelli, terrò che dalla bellezza 
e perfezzione di lei prendano denominazione di bellissimi e per
fettissimi non men questi che gli altri da \ oi descritti. - E cosi 
il signor Vinciguerra ripres il parlar suo. - orrei poscia- sog-
2"i.unse - che fossero non vaghi, no, ma parchi a muovere 
pietosi a riguardare. II h in quei d'Alcina ci dipinge l'Ariosto , 
ed in vero pur troppo bene, perché un occhio (nel quale suoi 
abitar l'animo e edersi chiaro), s'egli è incostante e mobile, 
scuopre poco cer ello, come allo 'ncontro molto, quando però 

lle olte si gi ra e ruota dole mente intorno, e con quella pieta 
che si conviene alle belle ergini, alle quali, se bella faccia ed il 
tutto bello ha conceduto la natura, non però vuole ch'elleno 
abbiano petto ferrigno cuore di diamante verso coloro, i quali 
l ' hanno, invece di sole, alla !or vita dolcissimo e chiarissimo . -
Queste ultime parole del signor Vinciguerra giudicammo noi 
tutti essere state da lui dette in dimostrazione della fierezza , 
che a i, mon ignor , av sse u ato o usasse la vostra belJa ed 
amorosa Picezza. tanto piu enimmo in questa opinione pre
stamente, che sapevamo lui essere vostro difensore in tener 
ch'ella fosse la più bella donna delle nostre , e non a ere poi 
il medesimo bella innamorata. Ma egli negò que ' to, con dire 
che, dov procurava c:li mostrare prima e maggiore bellezza, 
che non è nelle nostre, esser e ritro ar i nella ostra diva, e 
che in bella donna non dee crudelta annidarsi, egli farebbe 
contro sé accennando questo , e torrebbe alla donna vostra al
q uanto del suo bello. Infine poi disse che ciò ch'egli avea detto 
allora che fu interrotto , aveva detto per tassare il vizio dell 
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belle donne, cioè la crude! a, e non attribuirlo a quella donna, 
d cui esso ogni imperfezzione Yoleva essere lontanissima . Cosi 
detto, si mi e a seguire , soggiungendo: - Poiché ho di ostrato 
gli occhi i questa donna do ere essere neri, non erranti e 
pi tosi al g ua rdo, io vogl io anco che sieno luminosi e sfa-

illanti in g uisa , che contendere con le chiari sime stelle, nel 
limpidissimo e serenissimo cielo scintillanti, po sano senza ver
gogna niuna . T li erano quelli di afne fuggitiva ; tali quelli 
d i Narciso, come ci scopre O idio ; tali quelli di Laura, come 
ci mostra 'l Petrarca nel son tto «Amor ed io si pien di mc
ra iglia »; e in quello ~ uel sempre acerbo ~ e in altri luogh i 
assai ; tali quelli di Amaranta presso al Sannazaro; tali quell i 
di Anzia, bella innamorata di messer Tito Strozza, il padre , 
presso al primo libro de' suoi Amori; tali quei di Sulpizia presso 
a Tibullo al quarto libro; tali quei di Cinzia presso a Properzio 
al secondo. L'Ariosto in Alcina paragona gli occhi di lei iper
bolicamente al sole; il che eo-gio aver fatto il Petrarca ne' 
sonetti «Qual ventura mi fu>> e ~ I' idi in t rra » . Ma in questo 
vien piu tosto a preferirgli al sole, che altrimenti , dicendo: 

C'han fatto mille o te invidia al o le » . Le palpebre fieno 
d egna c sa di loro, cioè belle a meraviglia. Le ciglia nere come 
indiano 'beno, e tranquille anzi che no; cos che mostra il Pe
trarca aver a uto Laura ne' sopra allegati suoi due sonetti . Le 

ovracigl i e poi, chiamate « archi » dali' Ariosto, saranno negri -
sime, sottilissime e minutissime. Ma tempo è eh' io enga alla 
fronte della donna, la quale, senza ch'io mi stia troppo ad 
intricare in parole, sia larga, alta, lucida e piena di divine bel 
lezze e, brievemente, tale, quale il Petrarca vuole essere stata 
quella di Laura nel sonetto K nde tolse Amor l 'oro», e quella 
della sua amorosa nel secondo li ro de' suoi Amori l trozza, il 
figlio. - Gia pagato il debito e sodisfatto alla promessa aggi unse 
poi al suo ragionare queste quattro parolette il signor Vinci
g uerra: - On stissima cosa pare a me, e tanto giusta d l mondo, 
ch'abbia ad essere questa , onoratissimi signori, che , avendo io 
mostro quali occhi e qual fronte si richiegga a qu sta donna , 
voi non vi lagniate in g uisa niuna se io le agguagl ierò gli occhi 
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neri, ed ampi, e pieni di bella gravi :i, con naturale dolcezza me
scolata, lampeggianti come due fuochi del cielo , minori nei )or 
vaghi e vezzosi gi ri della bella Picezza (vita del nostro monsi 
gnor anino, fondamento singolarissimo del regno d'Amore 
ed unica stanza delle tre Grazie); . 'i l agguagli rò, dico , gli 
occhi con le vaghe palpebre, nere ciglia e sovraciglia di lei, 
lasciando la fronte (nel che io so ben ch'io potrei ancor con
tend re e ri portarne anzi onore che no) ad alcuna delle vostre, 
onde poi ella si pareggi all'antedetta donna.- on riusci l'a iso 
de l signor Vinciguerra, peroché tut i, baldanzo i ed istantemente, 
nega ano ciò do ersi con ragione ammettere , e tanto piu che 
ne caderebbe vergogna nelle donne loro succedendo il suo pro
ponimento. Il sig nor Ladislao , che poco in questi occhi s'avi
Juppava, attend va ad accordare l parti, perché si seguisse, 
dicendo: - e gli occhi della riguRrde ole Picezza sono sem
bianti a que' di questa donna , gli occhi, come il sole, proprio 
lucenti, e quello che per appresso di mandate voi, signor Vin 
ciguerra, della non mai a bastanza lodata d nn a dell'eccellente 
dottore, l Arigona altiera, dico. non vi si discon engono. on 
vi si disconvengono gli occhi della candida Rosa del qui gen
tilissimo signor Giac mo , i quali soavi, anzi l ' istessa soavita e 
dolcezza, e chiari piu di ogni chiarezza, hanno forza di far 
<Yiorno sereno l'oscura notte. on vi si disconvengono gli occhi 
della signora Ginevra da Coloreto, co' qual i poté far si che 'l 
cuore del giocondissimo signor Pietro la ciò l 'antico alber u e 
ricovrossi in loro, onde continuo n'escono saette, fuori, d' invi
sibile fuoco, che arde e strugge co i , come il sol neve. Perché, 
signor Vincig uerra, considerate bene il caso, e troverete che 
mal fa colui, il quale, ago di uno onorare, a grandissimo torto 
cerca di tre infamare; e tanto piu fa egli male se quelli, cui ro
cura disonore, vengono ad essere cosi degni dì onore, come 
colui, cui egli vuole essaltare ed a tutto suo otere innalzare. 
Deh! piu tosto, a quella guisa che veggiamo le alcioni racchetar 
le marine tempeste, le alterazioni di questi signori <Yelosi della 
fama delle donne loro , e conseguent mente veri amanti, pa t 

ficate e quietate, esponendovi nelle mani di colui, che perciò è 
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s ato fatto giudice, e non per altro, da noi tutti che qui iamo. 
Piacquero sommamente a tutti l parole del signor Ladisl ao, 
e cosi nel 'udicio mi fu rimesso qual donna delle loro do
v con giustizia e ragione a quella, che i forma a , cogli occhi, 
quale colle palpebre, uale con le igl ia, quale con le sovraci
g lia , e qual e con la serena fronte d'allegro spazio, dante segno 
di sicura puri ta , andar di pari, o pur quale con l ' anted tte cose 
tutte. Io non negherò qui, monsigno re, ch'io mi ritrovai allora 
a olto in grande impaccio, e olentieri la som a erei in su gli 
orneri altrui scaricata ma pure, a endo io loro ·a fatt edere 
come ' l giudicio non do eva es ere precipitoso, ma riposato e 
maturo, a persuasione mia, c ntentaronsi ch'egli si differisst in
fino che fusse data intera p rfezzione alla donna; eh · allora, no n 
solamente i criudicherebbe di ciò, ma ancora delle a ltre tutte 
parti: e co i ge olmente n apparirebbe quale fusse delle l ro 
donne la più bella e la piu v ga. Cosi ridutte le cose, e pro 
lungato e tramutato il giudicio, che si doveva fare di particolare, 
in universale: - h' gli adunque si segua l'impresa- disse il si
g nor Giacomo, - e non si stia a perdere più tempo. - h! lie e 
perdita è qu sta - soggiuns il signor incig uerra. - on mie 
-· rispose l 'eccellente dottore - perocb é non si può ristorare . 1 la 
ben più. grave sarebbe stata la nostra c n voi, e delle nostre con 
la donna che difendete , se perde amo. - E che? Credete di 
guadagnar con meco ? - replicògli il ignor Vinciguerra. - Non 
sapete voi qual sia il mio nom e? - i, il so -ridisse a lui il signor 
dottore; - e proprio per questo io gli altri speriamo di incere 
con voi ; perché tuttodi udiamo un nano chiamarsi~ Atlante », un 
moro «cigno , una picciola e storpiata donzella Europa» , i cani 
pigri e per l antica scabbia pelati e l ccalucerne, « tigri » , 
~ pardi », «leoni » , se qualche cosa è che piu terribil sia. -

queste parole stette mutolo , ma sorridendo, il signor Vin
ciguerra, e venne presso al signor dottore per vedere, da che 
egli era stato p ungente come il tribolo nel parlare, s ' ave a lo 
cilinguagnolo in bocca . Il che a endo noi preveduto, cre

demmo di smascellar per le risa , e facemmo si che non ne 
fu altramente accorto il signor dottore . Compite le risa , e 
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non facen o mott né cenno alcun della compagnia . il s1gnor 
iacomo e gli altri ollono che per cortesia fusse contento 

il signor Pietro di eguitare, ed egli, poiché alquanto ebbe 
tenuto a terra chinato il iso. tutto feste\ ole incominciò: - r 

rini il ignor dottore; <Yli occhi, con non o che augiunta, 
e la fronte il signor Vinciguerra; ed io vi darò perfetta la 
tes ta di questa donna , se le i norie Vostre non si grave
ranno d ' udire e di prestarmi per poco spazio, ché poc spa
zio chieggo, le purgatissime orecchi loro . - Tac ndo tutti e 
tutti mostrandosi inte nti: - Dal naso - soggiunse il signor 
Pietro - prenderò del ragionamento mio principio . Questi, se io 
non erro, riguardevole è tanto in noi , animali razionali , che per 
a entura non si estimerebbe giamai ; e, si come finte trecc 
le donne, e gli uomini capelli trovano alle volte per servir ene, 
ed altresi gl i occhi cosi n 'ebb di CJUelle gia e di quelli {e fors 
n'ha in qualche luogo ora) che , senza e ro naso veggendosi , 
appararono un modo di o i ben attaccarne un falso in quella 

ece, che ero e naturale egli poté a quale uomo, che vi ri 
uardò e pose cu ra intorno, apparire anzi che no. Gli egiz i, 

per pena del commesso adulterio, vole ano {e chi sa ch'oggi 
parimenti non vogliano) che l'adultero fusse stranamente fla 
gellato, e l'adulter senza naso ne rimanesse, né per altro se 
non perché la faccia sua in quella parte enisse a farsi deforme 

sozza , nella quale massime suoi bella e vao-a a ' riguardanti 
mostrarsi. Questo dunque, che si dee dare alla donna, fie, 
per la mia estima, picciolo , ché invero un grande deforma a.
sai una donna, come mi so iene d 'aver gia letto, al tempo 
eh' io era scolare, in razi alla seco nda sati ra, in Mario Equi~ 
cola in quell 'opera ch'ei fece Della natura dell'amore, , s'io 
ben mi ricordo, poco fa nell'Ariosto, do e parla delle bel 
lezze d' Alcina; fie, dico, picciolo e graziosamente locato in tanto , 
che Momo• ne lo possa lodare e la in i dia non emendare . Ora , 
spedito cosi brievemente dal naso, scendo a farvi vedere quali 
deono essere le guanc di questa donna. Le guance di questa 
donna saranno nere e morbide, assomigliando la loro tene 
rezza e bianchezza con quella del latte , se non in quanto alle 

Trai/a lt .su lla donna. 
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v lte contend a con la colorita freschezza delle matutine rose. 
Empi ranno di aghezza gli occhi, che le mireranno, se, ver
m iglie e bianche in ieme, erraano a fia urare quelle della ver
gine e cacciatrice dea de' bo chi. ualora eli a i giace e si ri 
posa doppo l ' aver per eguito e cacciato i fugo-itivi , vivaci 
ramoruti cervi, le damme imbelli, i cavrioli leggeri ed i timi
detti lepri. Piaceranno sommamente , e si coprira in loro il 
bianco g igl io e la vermiglia rosa , il purpureo iacìnto e ' l can
dido ligustro , e fi nalmente se fie no tali quale n'è data a eder 
talora l' aria , ove, gelata , al suo antico oo-giorno incomincia 
prima a correre l'aurora, e, indi a po o levato il sole, oggimai 
imbiancarsi e di enir candida e tutta ne e. Tali non spiac
quero all'Ariosto, ove scopre le bellezze d ' Alcina. on spiac
quero al Petra rc nel sonetto « Io canter i d'amor. » e alla 
canzone, il cui principio è ~ In quella parte». Non spiacquero 
al Bembo al secondo de' uoi Asola1ti. on spiacquero al 

annazaro nelle bellezze d ' Amaranta. on spiacquero a messer 
Ercole Strozza nel secondo de' suoi Amon·. Non spiacquero a 
messer Fausto Andrelino nel terzo de' suoi , e finalmente a 
niuno, ch'io mi sappia, giamai. - Cosi detto, e, pensato un 
poco: -Alla bocca, con vostra licenza, trapasserò- soggiunse 
il signor Pietro. -Questa , di picciolo spazio contenta, viene non 
poco di grazia ad una vergine a porgere , e però in afne, fu 
gace , picciola la pone vidio, nel primo delle sue Tramula
z iofti; picciola in Polissena nel terzodecimo delle medesime. 
Virgilio altresi, nel prim della sua Eneide, picciola Ja da alla dea 
degli amori , Venere bella ; picciola alla Fiammetta la da il Boc
caccio; picciola il Bembo nel sudetto luogo ad ogni damigella, 
che vaga uol apparire . Ma le labra ov lascio io? Queste piacque 
al Boccaccio, pur parlando della Fiammetta, di rassimigliare a 
due vivi e dolci rubinetti; ed al Bembo, all' antedetto luogo, 
ai medesimi, ma aventi forza di raccendere disio di baciargli 
in qualunque fosse piu freddo e svogliato. Piacque al San
n zaro i a guagliarle alle matutine ose, nell'allegato sonetto 
di sopra , anzi di preporle. Agli Strozzi, padre e fi g lio , delle 
sue belle donne p rlando, non spiacque ' l medesimo . Il Petrarca 
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contentossi nel secondo capitolo Della morlt farnele simili, par
lando della sua Laura, cosi: 

... poi mi in silenzi 
quelle l bra ro a t in in ch'i di , i ... 

Altri, ome idio, le i te s labbra, o pur le gote , hanno p -
ragonate al perfido; ma insomma non i è di~ renza nel co 
lore, eh ecdi è tale nel perfido qual ne' rubini e nelle rose . 
Ora è da v quali deono es ere i denti di qu sta belli -
sima donna, della quale se nel parlar mio i pare eh' io troppo 
m 'affretti stasera per ispedirmene, iscusimi appo voi il non 
e sere naturalmente io lungo e tedio o nel mio ragionare: iscu
simi il signor dottore, che n'ha favell to lungam nte, ed il signor 
Vinciguerra, b nché l uno e l ' altro divinamente: iscusimi l'ora 
tarda e icina oggimai di posarsi. - Queste quattro parole tra
poste n l suo ragionamento, segui poi il signor Pietro: - Il Pe
trarca nel so n tto « n de tolse Amor l'oro :. e in quello ~ o n 
pur quell'una bella , e in quell'altro «Quel sempre acerbo:.; 
l'Ariosto nelle b llezze d'Alciua, il annazaro in quelle di ma
ranta e parecchi altri scrittori, che, per esser brie e, qui non 
allego, vogliono e ·ommamente lodano in una donna denti simili 
a perle. enti simili a perle essere suti que' della sua ci mostra 
il Bembo nel sonetto ~ Crin d'oro crespo>>; denti d'avorio com
menda l'antedetto etrarca nel D ialogo, ch'ei fa, della ra·ra 
bellezza del corpo; gli commenda nella ua diva messer Ercole 

trozza nel secondo de' suoi A mori, gli commenda messer rten
sio Lando nella gentilissima boccuccia del morto pidocchio di frate 
Puccio. - Queste parole, mandate fuori cosi ridendo alquanto e 
sog hignando dal si<Ynor Pietro, fecero si, che di noi non fu pur 
uno che non ridesse e sogghignasse insieme con esso lui, il 
quale poi cosi riprese a dire: - ella chiarissima signora ed 
animosa Zenobia io mi credo ben che le Signorie Vostre molte 
e molte cose abbiano p r infin ora letto; ma io non so, e forse 
che si, se questa giamai. -E quale è questa cosa di questa rein 
d'Oriente?-dis e qui il signor Ladislao.- Questa-gli rispose 
il signor Pietro - eh molto è al proposito nostro : che ella , co 
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cn e il Petrarca nel D ialogo de' dolor i de' denti, fra l altre 
ue bellezze ebbe cosi hei e cosi candidi denti, eh' a' riguardanti, 
ualora a eni a eh ' la parlasse o ridesse, par a che la sua 

bocca fos e ripiena non di denti, no ma di bianchissime marga
rite. E che dirò della figlia del re di Ponto, Mitridate, la quale si 
leg e a er avuto le filze e li ordini di denti gemini e doppi? Che 
d i Prusia, re della Bitinia , o, per dir meglio , di suo figliuolo, a 
cui la natura , (cosa che d 'alcun altro non mi ricorda mai d'aver 
letto) concesse, invece de' denti di sopra, un sol dente uguale a 
tutti quei di sotto, cioè un osso steso dall' una all'altra mascella , 
e non gia senza vaghezza? Resterebbemi a dire, volendo del tutto 
attendere alla promessa, del mento di questa donna e delle orec
chie. Il che fatto, fornita si troverebbe la testa di lei; ma, non 
veggendo io farsi menzione da scrittore niuno di queste due parti 
isforzerommi di pagare il debito con dire che elle deono esser 
simili a quelle delle quali infin ora se n'ha ragionato assai, cio · 
riguardevolissime e a hissime in ogni modo. - Qui pose fine al 
suo ragionare il signor Pietro, e volle, non ricusa ndo ciò il pia
cevolissimo e veramente gentile suo cognato, e meno noi altri , 
per es er l 'ora assai tarda , che fosse in piacere di tutti l' an
darsi ognuno oggimai a posare, ché la sera poi seguente si 
tornerebbe alla intralasciata onna ed agli altri intralasciati ra
g ionamenti di lei . 
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01 eggtamo oggi di con g li occhi, monsignore messer Gio
vanni, e toccamo, com si usa di dire, con la mano che dell 
cose principiate tanto è grato non pure all'uomo, ma ancora 
agli altri animali, privi di ragione e di intelletto , di vedere il mezo 
e poi la fine. Ché quello e questi non si veggono cessare mai 

all'operare infin che non hanno le cose l'ultima e debita per
fezzion loro. E ciò n 'accade vedere piti sovente assai e con 
maggior verita, allo ra quando il principio felicemente da tutte le 
parti vi si mostra di essere riusci to . L'uomo ricco incomincia un 
ampio e magnifico palagio ottimamente, e, veggendo bello e vago 
il fondamento, no n può, tirato dal desio di vederlo fornito , non 
fare che non s'affatichi, per vederlo, quanto piu tosto è pos-
ibile, perfetto. Un pittore, s'egli d a qualche bell.issimo essempio 

ha rapportato g ia in carta o in asse vagamente la testa eli qualche 
figura, antica o moderna che si voglia, come può non ridurre 
a fine la sua pittura e '1 suo leggiadro lavoro? Degli animali 
bruti chi è che dubiti non avenire il simile? Per la qual cosa, 
tro andoci noi ancora d'avere poco piu che principiata nel prec -
dente libro la donna nostra, e d'averla lasciata (come gia piu di 
mille e mill'anni lasciò p r morte la seconda Venere, che dipin
ge a a' suoi coi il tanto famoso e celebrato Apelle) imperfetta 
e no n compiuta, strano desio avevamo tutti ne ' cuori nostri 
d i edernela fornita e di non lasciarnela cosi andar male, poi
ché succeduto gloriosamente n'era il bel principio, e sofferto per 
lei a evamo alquanto di fatica, se fatica , o non piu tosto sommo 
piacere, si dee nomare quello che intorno a lei avevamo speso di 
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tempo. Laonde , partorito il giorno dal sol e ill uminato il monte 
d il piano , le amrno eloci ; e , giratici intorno co' nostri falconi , 

pigliammo, mercé del buono del signor iacomo e di quello 
del sio-nor Pietro , anitre ed ai roni assai. Venuti poi, per tempo 
alquanto , al palag io, simile a quello di lcina , di Logistilla , di 
Atlante, d'Adamo e della fata Manto, descritti dall 'Ariosto; si
mile a quello del ole, appo Ovidio , e della Fama; e simile a 
quello di Psiche appo I'A siuo d' oro di puleio; ci ristoram mo 
con delicatissime vivande. ed il rimanente del giorno (ché tor
nammo a casa , essendo , per giudicio mio, di luce ancora tre ore) 
passammo a certi giuochi dilettosi e dolci. Ma, venuta l'ora della 
ena, e cenatosi poi, indi a poco, realis imamente , furono gli 

scanni tosto appresso al fuoco portati da' servidori, e, invitatici 
n i a vicenda ad appressarg-lisi , vi ci appressammo, quasi ch'io 
non dissi a prova l 'uno dell'altro. e cosi raunati , per commun 
consentimento piacque a ciascuno di fissare o-} i occhi di dentro alla 
testa int ralasciata della donna; e , guatando tutti lei molto per mi
nuto e per sottile, ecco udirsi una voce del signor dottore, tale : 
- Legg si , onorati signori e ompagni , che costumava Apelle 
(dal quale solo volle Alessandro il magno esser dipinto ) di esporre 
agli occhi del popolo l'opere sue , accioché, udendo poi da questo 
e quello li errori e le pecche di loro, in questa o-uisa l pote s 
far del tutto perfette e naturalissime. Il che usando cosi di fare, 
venne in tanta eccellenza poi, che, a voler lui lodare sec ndo 
il merito e secondo che si conviene, bi ognerebbe accorre tutte 
le lodi di quei che oggidi ono dipintori famosi furono mai 
per l'adietro , e donarle a lui ; e, cosi donate , confe sar poi anc ra 
di non potere agguagliar con parole e giugnere in modo niuno 
ali 'altissimo segno della perfettissima virtu sua. Il perché faremm o 
gran senno ancora noi se , prima che trapassassimo alle parti 
restanti di questa donna, consideras imo un poco diligentis i
mamente se , cosi guardando in lei vi potes imo ritrovare 
pecca o menda alcuna noi stessi ; da che non abbiamo altrui 
che di ciò ci avisi e ci faccia chiari. - E cosi , guardinghi , 
venuti in questo accordo noi e stando in questo aviso, trovammo 
a erle dato somma perfezzione , ma pure essere suti poco caltri 



LI B O • ECO. ' D 

n lle tempie nella collottola , le quali du ose le venivano 
man care . Laonde , concedutele e date le tosto, convenim mo 

che i deve se serruire l ' impre a senza pi u dimora . , l che far , 
in pie i alzato il signo r Ladi lao: - lo non o - di se- quando 
eh' io mi abbi mai e uto cortesia in alcu n rrentiluomo tanta, 
quanta io veggio ne l i nor iacomo, il uale, pregat dall e 
. ignorie Vostre ieri a parlare doppo l 'eccellente dottore, qua ndo 

<T jj n' e ra degno per ogni ragione al p r i d 'ognuno di oi, non 
volle mai accettar la maggioranza; ma , ri fì utatala, fece eh il 
s i ~nor Pietro ancora rifiut Ila: e , se non eravamo tutti addo o al 
si nor Vinci uerra , io non so come passavano le cose no tre 
allor . Dipoi ombatté tanto col cognato, che gli fu forza p r 

disfazione e su e no tra di prendere il terzo luogo. ra egli 
ed io oli (fuor solamente messer lo <Tiudic , poi h· egli altri 
menti non ha da favellare ) siamo rimasi a parlare ordinatamente 

i questa donna. E volendo io , come <TÌU ta cosa mi par , udi r 
lui in pr ima e dargl i luogo, ved te come si mostra schifo di 
t le offerta. Ma egli n'ha 'avere uno scon<Tiuro ed uno sforzo 

r ora tale , eh contra non potra , eh ' io mi creda, in guisa 
niuna prevalersi. - Tacquesi a queste parole il signor Ladislao, 

poi so giunse cosi : - ignor iacomo, per l 'ardenùssimo 
amore che mostrate tuttodi di portar a quella bianchissima 
R a, la uale non hanno tutti i giardini del mondo , io i pre 
che vogliate esser contento stasera innanzi a me di cominciare 
a ire sovra la materi della donna , quanto a voi fie in piacere 
cd in grado, e nulla piu. - ciò la risposta del signor i c mo 
fu questa, e sendosi c l iso verso lui, che gli a va parlato, dol
cemente rivolto:- oi avete ben trovato un b l m zo di vincermi, 
e vi so dire ch'un altro simile non tro ereste in centomil'anni. 
Per quella candidissima ed o aratissima Rosa adunque per la 
quale voi mi a ete pre ato, anzi forzato a qui far le vostre voglie , 
e per la quale io non posso negare nulla a chi per lei mi prega, io 
ono piu che contento di ragionare della inco minciata materia con 

es o voi e con questi altri gentiluomini, amici e signori miei. 
Cosi risposto on un viso mezo ridente. egli incominciò : - La 
g la i i d e , per mio giudicio, in prima upporre a que ta testa , 
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da ogni parte compiuta. Il perché la vorrei di colore di marmo . 
tale quale mi ricorda d'a ere non so se letto o udito dire ri 
trovarsi nell'is la di Paro, cioè candida si, che candidezza mag
giore non apparisse né in cigno, né in giglio, né in rmellino , 
né in neve . .. - Pur mò scesa dal cielo? -disse qui il signor 

inciguerra . Ha egli ne icato forse? - o -gli rispo e il signor 
iacomo; - ma voi non mi intendete. Io dico ch'io vorrei che 

la gola di questa donna fusse vie piu bianca che non è la fresca 
e ancora intatta ne e , fioccata nuo amente dal cielo. - Ah ! 
- rispose l'altro- ora v'intendo.- E fece che qui noi altri 
ridemmo alquanto, infin che 'l signor Giacomo riprese a dire : 
- Simile gola commenda in Amaranta il annazaro, ed altri assai ; 
de ' quali ora non mi ovenendo il nome, io verrò al collo, h 
bianco, piu che latte, dice e sersi ritro ato in Laura il Petrarca 
nella canzone che comincia In quella parte». D 'a orio fu quello 
di arciso, come <Yia lessi in O idio ... - h! come è ero- gridò 
trapostosi qui pure il signorVinciguerra - che egli l'avesse d'avo
rio? Questa è simile alla fa o la di Pelope , di cui ergili o nel terzo 
della Georgica, Tibullo a l primo delle sue colte ELegie ed il me
desimo vostro Ovidio al sesto delle Trasformazioni ne fann 
menzione. ella quale dicono che, a endoli Cerere mangiato 
l'omero sinistro in quel con ito che l'empio e crudel Tantalo 
fece agli d èi, gliene restitui uno d'a orio ; cose del tutto vane e di 
niun segno di verit · colorite ... - che voi non iete in buon 
senno, o che mi av te stasera tolto a darmi le beffe, signor Vinci 
guerra! - gli disse il signor Giacomo. Seguendo poi : - Qua n d 
eh' io dico che Narciso ebbe il collo d'avorio, io non intendo , 
come voi, ch'egli l'aves e veramente d'a orio, ma bianco com 
avorio. E cosi vuoi essere inteso idio e 'l Bembo altresi , 

u odo ne l sonetto « Crin d'oro ere po » dice, in lode della 
bianca mano della donna sua, cosi : 

Man d 'a ori che i cor di tringe fura. 

D'avorio fu quello della diva dello trozza il fi glio, come egli 
te tifica nel secondo de' suoi Amori. Quel che ne dice l'Ariosto, 
nelle tanto allegate da voi bellezze d ' !cina, egli ci è chiaro. E però 
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io vo ' che proprio sia tale il collo di questa anna quale fu quella . 
ra scendiamo piu giu un poco, e veggiamo di darle un seno 

che le si convenga. Questo sani candido, come fu quello di 
Laura , per testimonio del Petrarca in quel sonetto « mor ed 
io si pien di meraviglia» , e c me fu quello della amorosa di m es -
cr Ercole trozza , che ne lo loda egli nel su alleg to u 

luogo . ara bello, e tale che i possa degnamente dire « ange
lico ", il che piacqu al Petrarca nelle canzoni Quando il soave 
mio fido conforto », «Chiare, fresche e dolci acque ~. Ma che 
si dee dire delle poppe o mamelle, che le vogliamo chiamare? 
Elle fieno, come a me pare di dirittamente giudicare, picciole, 
tonde, sode e crudette , e tutte simili a due rotondi e dolci 
pomi . E tali l 'ebbero Amaranta appo 'l Sannazaro e la gar
zomsstma abinetta appo l Bembo. Dell'Ariosto mi taccio, 
eh' io so bene eh 'ei non s allontana o diparte dal parere di 
costoro. E meno il Boccaccio nel suo L abe·r ùzto d'Amore, dove, 
p rlando di quei «due bozzacchioni » (ché cosi appella le poppe 
di quella vedov , tan to da lui maladetta punta), dice che « gia 
C rse acerbi pomi furono a toccar dilettevol i ed a vedere simil
mente». -Qui g iunto , il signor Giacomo tace a i, quando il si
g nor dottore , ri o-uardandolo, disseli : - Egli mi pare che mi s'è 
scoperta bell a occasione , signor mio, di potervi r ndere pane per 
i chiacciata. Peroché, s'io non m'inganno, il fine del parlar 
vostro tanto è lontano dal principio, e il principio dal fine , 
quanto sono i piedi o pure gli occhi nostri 1 'uno dall'altro. 
Ma so ben i quel eh' · . e i alli nostri noi siamo l' uccel di 
Miner a, e negl i altrui veramente uel di Giove. Laonde con 
g ran g iudicio Prometeo, avendo form ato l ' uomo, g li attaccò in 
spalle due bisacce, del! quali quella di dietro , figurata per la 
nostra, era piena di delitti e quella d'in nanzi, figurata per l 'al
trui , era scema e vòta di lor . - A tai p role il signor la
como levando: -Eccellente dottore - disse , - poiché la mia 
semplicita impetrarmi grazia e perdono appo voi non ha potuto, 
e che mi avete pure voluto mordere e traffigere, io (cosa eh 
non avete fatto voi e che è pu re di magnanimo, come potevat 
imparare da l gran Giulio Cesare, il quale eli nulla scordar 
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olea , sal o che delle ingiurie fatteli ) qui lo vi perdono , e non 
voo-lio o-areggiar con es o voi, d i cui la disgrazia mi sarebbe 
tanto discara quanto non saprei dire il piu. Ma sono ben certo 
che , eVo tra Eccell nza av se saputo l'amore ch ' io le porto, 
Ella m'avrebbe iscu ato e i saria tem erata in ocrni modo 
nel parlare eh 'essa mi ha u ato. Ma, ritornando alla donna no-
tra , dico eh' io era poco fa , se di memoria non pecco , occu

pato nella qualita d Ile poppe , e, av ndovi io di isato quali el
leno debbon essere in lei, convenevole cosa sani, per mio 
parere , eh' io mi volga ora alle palle ed alla schi na . Quell e 
a ll'uomo, ove larghe e spaziose egli le vien ad avere , essere 
dice oli ce lo scuopr al secondo della Eneide, otto la persona 
di Enea, il gran Vergilio ; e, bench é io non abbia autore per la 
donna nondimeno , se in ella fussero tali io non le direi né appel-
1 rei brutte , mas imarnente se io le vedessi ancora terse e belle 
e dritte appres o come VOO'lio ch'elle sieno e ch'elle vi si 
trovino. Questa 1 oi sani anzi aga eh no , quando a' riguar
danti si mostreni da ogni parte leggiadra , e dolce, morbida 
si, che di pianamente percuoterla , e come Amore insegna , a 
punto loro ne verra voglia talento. eli braccia poi, per 
venire a loro, non picciola bellezza scorgerassi se delicate, 
gro ette e ol i al tutto fieno e O'entili, come quelle di Laura 
alla canzone che incomincia « i è debite 'l filo »; e se saranno 
il eh voglio che sia in loro, di quel potere delle medesime , 
il quale ci è noto per quel sonetto , il cui principio è « Da piu 
begli occhi~ , non potranno non essere bellissime e di somma e 
perfetta belta adornate. Ma questo non averra cosi agevolmente , 
se prima elleno non averanno in sé la purissima candidezza di 
quelle della bella Amaranta nel Sannazaro e delle non indegne 
compagne ed amiche tutte di lei. A queste sono congiunte le 
mani, delle quali, volendone io parlare, dico ch'egli mi piace
rebbe stranamente di vedernele bianche. Laonde il Petrarca nella 
u allegata canzone tali le pone in Laura, e nel sonetto « Or

so, e' non furon mai ». Le vorr i, dico tanto bianche che di 
bianchezza si appres assero all 'avorio , come il Bembo, nel cosi 
spe so addutto s netto ~ Crin d'oro crespo , mo tra ave rle 
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a vute la sua bella inn mora a; cosi engono ad essere belle e 
meritare un co al titolo, il quale ebbero quelle di Laura, g ri -

ando il Petrarca « O bella man » . L vorrei sottili , ciò to
g liendo pure all'antedetto poeta nella due olte citata canzone , e 
lunghe, in ciò seguendo Properzio nel secondo , eh i fa tte seri e 
es ersi ritrovat in Cinzia, e messer Ercole trozza pure nel 
econdo de' suoi Amori, il quale aggiuno-e un maraviglioso 

candore essersi potu to edere in quelle della sua iva ancora. 
orreile tenerelle e tutte polite, si che le dita loro potessero 

contendere con quelle di Bacco, alle quali rassomigliò quelle 
di Narci o Ovidio ; ed esse poi belle mani far di invidia molta 
ir piene Giunone, Venere e la casta sorella di Febo, come 
scrive messer Tito trozza, il padre, avere potuto fare quelle 
della sua pura e vaga nzia. Vorreile gras ette e senza vene 
apparenti, vorreile finalmente colorite e rosate alquanto , e l'un 
o-hie delle belle dita somio-lianti a perle orientali ; il che appare 
in quel sonetto, poco fa citato, e sere suto in Laura . Ora tempo· 
mi pare di trapassare ai fianchi, i quali senza alcun dubbio, a 
voler essere riguardevoli, bisogna che sieno anzi rilevati che 
no. E l'Ariosto, nel bello d' limpia occupato , disse : « i ril e ati 
fianchi >> , e nel1a Cassa·rz"a, commedia di lu i cosi intitolata, dov€' 
parla del grandissimo studio , eh hanno le donne , di abbellirsi , 
« in rilevarsi nei fianchi» disse. « I castigati fianchi» dis e lo-

trozza messer Ercole, parlando della s ua donna nel citato luogo 
· sopra. Quanto spetta allè anche, io mi spedirò con una 

parola tale, ch'io vo ' che sieno beile e qual i fu ono qu Il 
d'Olimpia, di cui ragionando pure l'Ariosto, doppo l'a er detto 
de' fianchi , «e le bell 'anche» disse poi. el ventre, ché al ven
t re posso oggimai valicare , dirò questo, ch'egli dee essere netto , 
anzi nettissimo , e tutto piano , onde l'Ariosto, pure d'O iimpia 

aga parlando, «E netto , piu che specchio , il ventre piano ?

disse egli. Sani ancora gonfio , ché cosi amo meglio di veder! • 
che quale si scorge nel Moreto di Vergilio aver avuto Cibale, 
ancella del vigilante e fat icoso Similo , cioè compresso ed attratto ; 
il che nelle donne non è dicevole, ma si bene piu tosto biasme-

ol viene egli ad essere appo qualunque buo o conoscitore 
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<ielle donnesche e bruttezze e bellezze. - Q ui i cosi ragio
n ando p r enuto il signor Giacomo, e raccogliendo nella me
moria prestamente quello che dire, doppo que to, dovea, prima 
-eh 'egli parla se , incominciò a sorridere seco stesso . Il che veg-
-gendo noi, che tuttavia att ndevamo ch'egli pur dicesse , ce 
n 'accor{Temmo perché; e, olendo eh 'egli oltra pas asse con 
dire quali devevano nella donna essere l' altre parti restanti, il 
signor Ladislao le o si: -Onorati signori - dicendo - gli uffici , 
n on le discrezioni dar si dicono. Egli mi par tempo eh' io in 
cominci oggimai l'ultimo corso , e ch' io , non il signor Giacomo , 
-eh 'assai finora ha fa vel lato, e vi si può contentare, abbia a 
finire questa donna esteriorm nte. Che se li piacera poi, e a 
Vostre Sig norie insieme, di correre ancora e di parlare della 
medesima materia , r taci campo assai di ciò poter fare, 1 so 
dire io, e l'argomento vi si mostra ampissimo. - Ah! - rispos 
qui il signor Giacomo a lui - non rinovellate, caro signor mio 

adislao, quell ' iniquo e poco lode ole costume degli antichi, il 
.quale a coloro che pigliavano a difendere le cause prescriveva 
il tempo della difesa, come ancora agli accusatori il tempo del 
l'accusa dato loro , e concessi g li oriuoli d'acqua: la quale con
~umata ed a CTOCcia a goccia furata, vietava ad essi il dire ; 
onde le cause poi cosi i s1 enivano a precipitare il piti delle 
v olte per lo picciolo pazi , che si dava loro. on lo rin novel-
late , dico, per corte i , n n permettete eh io mi truovi ora 
a que' term ini, ora ch' io son in sul mostrarvi quali, una per 
u na, deono essere della donna nostra le parti, con le parole e 
-con l'animo riscaldato. enza che io non sono arator , per 
cosi dir piu acconciamente che «oratore ». - on poté a queste 
parole non rendersi il sig nor Ladislao e cont ntarsi d i quanto 
piacque al ignor Giacomo; il quale, doppo il vinto impedimento 
-ed ostacolo del suo ragionare, in questa o-uisa si po e da nuovo a 
seguire: - Al luogo onde tutti v nimmo al mondo gia mi truovo 
e ser arrivato, cosi passo passo ragionando, e, prima ch'io i 
scuopra come egli vi ha da piacere in qu sta donna, io dirò, con 
lic nza di oi ch'io non posso non mera icrliarmi assai onde 
dò ia che, sendo egli il njdo del piacere, e bello quantunque 
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si oglia, tutte le donne femine usino di nasconderlo e ce-
larlo a noi a tutto suo potere. e<Ygiamo ciò appo l' Ario -
sto in llania e nelle compagne. il veggiamo in Fotide 

ppo 1' -'1 ino d'oro 'Apuleio. Egli ci · chiaro per Diana, da 
Atteone còlta con tut a la sua schiera ignuda nelle chiare ac 
que, ap le Trasformazioni di Ovidio. Egli ci · chiaro per 
Olimpia appo l 'antedetto Ariosto. L'abbiamo appo il Petrarca 
nella g ran canzone. , leggendo io, benché altra cagione ci 
mostra Ovidio, che Tiresia fu cecato da Pallade, da lui veduta 
ignuda (come piace a Properzio al quarto libro, a eneca nella 
tragedia intitolata Edipo, al Poliziano nell'Ambra, nella Nutr i
da e nelle su M iscellanee, e finalmente all'Ariosto in un capi
tolo, che incomincia « De la mia negra penna !> ecc. ), mi penso 
che ciò n'a enisse non per altra ca<Yione e non per averla 
cosi ignuda, contra la sua vo lonta, sguardata e coperta : cosa 
che spiace stranamente alle donne, per non volere che degli 
uomini alcuno miri l'ante etto luogo, cui di coprire tanta cura 
mostrano d' avere, che insino sul morire non la lasciano le 
generose e veramente donne. Per la qual cosa leggo appo 
O idio eh Polissena (di cui si ricordò il Petrarca al sonetto 
~In tale stella»), giunta al punto della mort , non la lasciò. Leggo 
ap o Giustino che limpiade, madre del grande lessandro , 
con la vesta e co' capelli isforzossi di elare questo luogo mo
rendo. Veramente la natura ha qui operato in modo, ch'io le 
vederei, s'io potessi, volentieri nel seno, per poterne cavare 
ragione di ciò che mi sodisfacesse e mi acchettasse un poco. 
Ma, quando ho bene il mio pensiero in questo stanco, io 
trovo che per ciò ella tale instinto nelle donne ha posto, perché 
fra i loro membri ha voluto questo disonesto e quell' onest 
chiamarsi , e però questo scoprirsi e quello coprirsi. E di qui 
è che la testa, quasi membro onestissimo, il piu delle olte si 
mostra ignuda, come le mani ancora ed altre parti; ma quelle , 
che sotto il ventre si celano, quasi disoneste, si vengono da 
noi a celar e velare il piu altresi: << da noi» dico, perché noi 
ancora abbiamo questo naturale, e non le donne pure. Onde il 
divino Agostino, al quartodecimo d lla Cittd dt' Dio, dice che 
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tutte le genti talmente hanno in u o ed in costume di celare le 
parti ergogno e, che alcuni barbari le ngono a coprire insino 
nei bagni, o con brache o con che sia. Appresso i romani 
i gio ani, che in Campo marzo ignudi si ssercitavano, queste 
parti secrete copri ano. Ma, s di questa co a la ragione ante
<letta è buona, e i pare non indegn eli essere accettata per 

uona, come non si potra dire che o que te cotali parti sieno 
piu sozze nelle donne che negli uomini o che nel sesso loro 
vi si richiegga piu onesta e ergogna che n l nostro, quando 
la medesima natura ha fatto si che, per ca o e mala orte, an
negato un uomo ed insieme una donna, quegli giace resupino 
in mare e questa ri olta col ventre in giuso? Ma lasciamo di 

ire piu in tal materia, e torniamo onde pur ora ci partimmo. 
- I a pettava, - disse qui, al signor iaco rivolto il signor 
Pietro- che oi ne faceste menzione di quel proverbio, che si 
usa contro coloro, i quali a tanta isfacciatagine sono venuti, 
-che non fanno pure niente differenza fra l'onesta e la disonesta. 
li proverbio è che qu sti cotali non sanno quanta sia la dift -
renza fra il capo e la natura, co i de l'uomo come della donna. 
- Ed io - disse poi l'eccellente dottore - aspetta va eh' egli 
-ci ree sse in mezo qu Ilo che de' nostri primi parenti avenne; 
i quali, a nd disubbedito l' ltissimo, subito s' accor ero di 
ess re ignudi e mostrar le vergogne, le quali poi con foglie 
vennero a coprir cosi al meglio che poterono. - oi vera
mente- soggiunsero gli altri due - aspettavamo che Sua Si
gnoria, per essempio, ci adducesse Omero, il quale nell' Odissea 
induce lisse, appena campato dall'ira del furibondo mare, 
riducersi sotto un albero ignudo, nel paese di Alcinoo (oggi 
nomato Corfu ) quivi, nascondendo le secrete parti, essere 

agheggiato dalla figliuola del prenze, chiamata ausicaa. -
Oh! -rispose il signor Giacomo- poteva a me ed a voi insieme 
bastare quanto io n'a a detto, e ch'egli era pure cosi. Ora, mo
strata anco di ciò la ragione, veniamo finalment a vedere l'an
tedetto luogo, ed a considerare un poco quale egli dee essere 
in questa bellissima donna. ara adunque picciolo e poco fesso, 
ma si lascivo, giocondo ed amoroso, che oltre misura venga a 
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piace re a ' riguardanti , e ' riguardanti sia conce sa tal grazia , 
i l che non mi pi c , poiché natur il ien , e sia quanto v uoi 
bello , a na condere. li porremo adunque che l'abbia a co · 
prire o pure ad mbrare un el o di sottili imi fili tessuto, 
e d ' oo-n intorno d oro e di s ta fregiato, perché altrimenti 1-

mile e con ene ole a lui non mi parrebbe. o ' he stampi pro
prio , con la v ghezza ua e sua omma belta , un g iardinetto, 
quale agli occhi nostri, ove la dolce, candida e vermiglia pri 
mavera a noi ritorna , e si sente per l campagne l'usignolo 
ùeiJ'antico infortunio lamentarsi , è dato talora di potere remi
r re, e, cosi rimirando godere, intanto che i nostri spiriti gran
di sima recreazione ne pren ono. Questo non dispiacque di dire 
all' Ariosto in lode di quello della bella Angelica, eh 'egli si a -

omiglia a pure ad un giardino vago e fiorito, o e ciò che vi 
è dentro noi veggiamo partorire in noi non so che , che ci tira 

d alletta a vagheggiare solamente lui , e solamente lui avere in 
bocca, e di lui solamente parlare . o ' che si giudichi e creda 
da ognuno ivi la grazia essere nata, ivi cresciuta ed allevat , e 
i vi fe licissimamente starsi e godersi. Alt' a ltre parti deretane è 

mpo a ri irarsi , l quali né ampie né picciole n han da 
piacere, ma partecipanti tanto dell'uno, quanto dell'altro. Ch ' in 
vero egualmente reca ad una donna disgrazia e le disdice , quand 
e lla si mostra o tropp gonfia e naticuta , o troppo scema quasi 
s nza natiche. razio può aver l'uno e 1 altro, nella seconda 
atira accennato in una parola; ma oggi il olgo solo il vuole 

ben naLicuto : e quinci · , come dice il Boccaccio n l suo Laberinto 
d'amore, che quella vedova , di cui abbiamo di sopra fatta m n
zione, delle due cose che studiava di fare che in lei pienamente 
fussero edute, questa era l 'una che voleva che si vedesse in sé, 

cioè le natiche ben sospinte in fuori, cosi giudicando non poca 
parte di bellezza ad una donna aggiunuersi. Ma stia ella ed il volgo 
nel uo parere, ch'io starò nel mio volentieri. Alle colonne d'ala
bastro , su le quali tutto quello d i che ho parlato , quasi un be l
lissimo edificio, si siede e tassi, io dico le belle cosce , ora è 

da olgere il parlar mio. Delle quali che devrò dir io alla pr -
enza delle ignorie Vostre? Veramente e ' mi pare meglio (come 
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cti artagine di se l'i tori co ) tacere di lor che dirn poco : pure 
non mi r imarrò per ciò, che io non dica che elle debbono es
sere morbide te, lasci e, tremanti e piene di tutto quel bello che 
in somma e er~ tta bellezza le ponno ridurre, e tali alla fine 
che vi si possa pensar , non dalle mani di Fidia o di Lisippo , 
famosissim i scol tori , ma da quelle d Ila natura solo, in ciò ie piu 
dotta di a lcun di loro quando ella vuole, essere sute fatte ed 
uscite. - Fermassi qui alquanto il si <Ynor Giacomo; pescia di
sciolse di nuovo la lingua in queste parole: - Gia s'incomincia a 
vedere la méta , dove io ho d'arrivare correndo, alla quale poich · 
io pur sono vicino, egli non mi bisogna cessare dal corso, ma piu 
tosto affrettarmi piu. Il perch · dico che le ambe, alle quali cosi 
partitamente ragionando mi trovo d 'essere g iunto, denno trovarsi 
in quella gu isa formate in questa donna, nella qual vi i ved una 
marmorea colon na, cioè rotonde in lungo non altramente; co i 
Orazio vuole in una donna nel secondo de ' suoi Carmi, il quale 
non pare che in un bel fanciullo le rifiuti la nell ' Epodo ancora. Se 
cosi vi si vedranno , appariranno anzi molli, delicate , succose eh 
no, e conseguentemente fieno belle e riguardevoli. Biasima, nel 
suo M oreto, Vergili le gambe in Cibale, di cui è stato di sopra 
detto, sottili ed ossute , e poi la pianta ancora larga e spaziosa de' 
piedi. Ai quali c n d endo, vogli che nella don n no tra bianchi , 
come quelli di T etide, si veggano, alla quale d'ariento gli da 

mero, e di neve tazio per la cces iva loro candidezza. Voglio, 
per ispedirmene in una parola, eh 'ella tali gl i abbia quali in Al cina 
commenda l' riosto, cioè brievi, asciutti e rotondetti . - Qui si 
rattenne e tacque il signor Giacomo, fine a un tratto e al suo ra 
g ionare d alla donna esteriore imponendo. Ma, dubitando noi di 
qualche imperfezzione ed opposizione che le si pote se fare , in
cominciammo tutti a minutissirnamente e dil igentissimamente 
adocchiarla. E , mentre in ciò fummo occupati e spendemmo 
tempo assai, non poté far il signor Pietro che non usasse queste 
parole e, levato in piedi, non parlasse cosi: - Leggesi che Zeusi 
pittore, avendo dipinto Elena, come di sopra v'è stato detto, non 
stette ad aspettare il giudicio altrui , ma subito disse:- on è cosa 
disconvenevole vergognosa ai troiani, manco ai greci , per 
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imi! donna offrire mille e lunghi sirni tra agli peroché chi con 
occhio discerne ole guardeni lei, giudicheralla purtroppo degna 
d 'essere paragonata con l teme dèe.- oi s'io diritto giudico , 
po siamo con ragione usare qui l'ultim sue parole , e dire che 
questa donna no tra, tanto bel la di fuori, si può agguagliar 

iustissimamente con le d'e . con qual i dèe poi. eramcnt 
con qu_lle che, bellis ime ed ignude, nel colle id o Paride , fe 
lice pa tore, ebbe a mirare; e, se i queste ancora a qual piu 
Ila i rassomigli orremo considerare , agevolmente troveremo 

eh' a lei , che lieta n andò del pregio per cui arse e cadde 
Troia : io parlo di Venere bella . ben ora que' due cotanto 
famosi ritratti di lei che fece Prassitele, nobilissimo scoltore , 
si trov s er al mondo , e quello m ssimamente ch' egli end · 
agli abitatori di Gniùo (il quale, r la sua somma e non mai 
abastanza lodat perfezzion , pot' a sé trarre molti e molti p -
regrini vaghi di vederlo, e di é accen ere ed invaghire uno 
i fattamente, che la notte i giacque seco), nondimeno chi di 

noi è che, amendui questi rit ratti , pareggiati col nostro, non 
o-iudica se di grandissima lunga restarnegli inferiori, ed essere 

eram nte men b lli men aghi? Chi di noi è, sig nori che , 
·'egli i potesse vedere quel divinissimo di Venere, sorgente dal 
mare, il uale lo ingegnoso e g razio o Apelle con tanta arte fec , 
e che poi il di o Augusto de icò nel tempio di Giulio Cesare, 
non tenesse per fermo lui ri maner into, e vincitore il nostro ? 
Io son piu che sicuro che se il medesimo Apelle avesse data 
perfezzione a quello che voleva a' suoi compatriotti fare piu 
bello dell' ante etto, e di cui solo pot · fornire politissimament 
il capo e ' l petto (posto terrore a tutti i ipintori di quel 
tempo , si che non fu pur uno ch' a esse avuto ardire di 
s uccedere a lui e fornirlo ), non sarebbe riuscito in guisa tale , 
che potuto avesse deo-namente porsi a fronte ed agguagliarsi 
col n ostro? Ma vogliamolo , prima che ad altro si venga , 
stire o no? - soggiunse poi. A cui l'eccellente dottore ri
spose: - Negare non si può che, come dice l'Ariosto , una 
bella talora n on accresca un bel manto; ma il piu delle volt 
se ne vede il contrario. di qui è che il medesimo , parlando 

Tratta/l rulla don na. 17 
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d ella bellissim e aghi ima limpia, d i e e cantò questi leg 
giadri si mi ersi: 

Ma né i bella seta o i fi n oro 
mai fiorentin i indu tri te ser fenno, 
né chi ricama fece mai lavoro, 
postovi tempo, diligenza e senno, 
che potesse a costei par r decoro , 
se lo fèsse Jin rva o ' l dio di Lenno . 

Poi non abbiamo noi chiaro il parer anca di Plutarco, il 
qual dice : « Una donna i<Ynuda bella è piu bella che di porpora 

estita »? Senza che ci a isa, del suo Asino d'oro al secondo , 
Apuleio molte ritrovarsi che, per dimostrare il suo bello e per 
piacere piu i<Ynude che c perte d 'oro , si spoglian tutte le veste 
e la camicia ancora . Laonde mi ricorda d'aver letto che Frine 
meritrice, chiamata una fiata in giudizio e temendo d i rea ven
tura, alzò le vestimenta susa e mostrò ignudo il corpo; per la 
bellezza del quale commossi , i giudici le diedero libera andata , 
e cosi rimase sciolta d'ogni intrico. edete che ciò che oprar 
non valsero le bell ezze delle vesti, di che si può credere ch'ella, 
che era ricchissima, andasse superbament adorna, oprarono 
quelle delle scoperte ed ignude mostrate carni . Né tacerò qui 
l'essempio di Candaulo altresi, il quale, come narra Giustino, 
avendo ad un suo amico, nomato Gige, ignuda mo trata la bellis
s ima sua moglie, fu cagione che Gige, di lei innamorato ed agra
mente acceso, uccise lui, e lei tenne per sé insieme col regno : 
il che non avenne giama i finché egli la vide ve tita. Il per
ché, a conchiudere, io direi che , se le Signorie Vostre facessero 
per mio consig lio, Elleno non deverebbono in modo niuno cer
care di vestire questo ritratto di leggiadra donna, avendo io 
cosi chiaramente fatto l or vedere eh' una donna bella qu le è 

questa, eh' è più che bella. è piu bella assai ignuda che di ve-
timenti ornata d'ogni intorno.- 9h! - disse, motteggiando , il 

signor Vinciguerra- se non si veste, non morra ella di freddo 
per questo tempo cosi fiero? - Mai no ché gia ancor non è nata 
- rispose l'eccellente dottore.- Adunque- soggiunse l 'altro -
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s ' ella non è ancor nata, estiremola ancor noi di vestiti ancor 
non fatti. - Deh! lasciate qu si sillogismi per ora, che vi tire 
rebbono di palo ( ome dice il proverbio ) in pertica - disse loro 
il signor iacomo ; e segui poi oltre col parlare: - Appio-liandoci 
al parere d l signor dottor , e non vestendo delle sue ricche 
ve te noi questa onna alt 1ente, non le vogliamo (cose che 
pure le gran o- ntildonne u ano di fare tuttodi, e delle picciole 
a ncora) concedere le sue acque ros , le sue acque nanfe, il 

uo muschio, il zibetto , l 'ambracane , il moscato e simiglianti 
cose a donne appartenenti? - Concedianle queste delicate mi 
sture si! - gli rispose il cognato, cosi m zo sali to in isdegno 
e d ira; e poco appresso, pacificato nel viso, soggiunse: - O che 
voi dite questo dadovero , signor Giacomo, o che scherzate 
per tentarci. S dite dadovero, vi si ri pondera che risoluta
mente simili cose non sono dicevoli alla vostra augustissima 
e bell issima , in perfezzione , f!Iadonna . Perché, s'ella è som
mamente bella , a che queste acque? E questo muschio ed aro
bracane, che l volete dare , perché gliele volete dar voi? 
Esce forse da lei qualche lezzo caprino? Pute ella forse ed 
a mmorba la contrada d'attorno? Maledetto colui che di tali e 
simili cose fu inventar ! Egli n'è stato principale e sola cagione 

e' nostri danni. Ma com , andate a vedere il Petrarca nel 
Dialogo, ch'egli fa, del buono odore, e ne rimarrete chiaro, 
e troverete ancora d i quello che nuo o i parra forse per 
e ntro. Signor iacomo, egli non mi piace insomma che qu sta 
donna abbia e rechi seco si fatte bazzicature, e massime non 
facendo di bisogno in lei , tutta pura e tutta bella. Ora, se 'l vo
stro parlare è stato per motteggiare , io lo lo o e commendo 
assai, perché cosi cercate di farci un poco ridere e passar tempo 
a nzi che no. Ma, se pure volevate vedere questo in noi, perché 
non dicevate piti tosto che buono sarebbe suto di darle un poco 
di fattibello, che noi diciamo , o di liscio o belletto, come di 
cono per altri luoghi d'Italia, e di quel ro so e bianco della 
s ig nora, come dice l'Ariosto , del signor Chinaccia?- Io mi m -
raviglio piti che mezanamente - rispose il sig nor Ladislao - a 
queste parole: e perch · oi, ignor Pietro , non acconsenti te d" 
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re le sue acque a quest donna e perché ci a ete addutto in 
m zo certe vo tre ragioni , poco lode oli nel vero. Deh ! ditemi per 
c rtesia: credete voi di tro arne pur una, parlo pure delle 
b li , che non abbia almeno qualcb orte di dorifere acque , 
c n le quali si bagni il ù licato ed amoroso uo viso? To, per me, 
non giudico che e ne sia una. dunque, se non e n'è una , 
)'usanza · contr la ostra prima ragione ch'a ete u ato per
ché non sia oncessa acqua niuna delicata a questa donna: e 

olete voi disfare questa usanza ? Poi ci a ete detto eh le in 
terdite l' antedette misture p rciò eh' Ila non · puzzolente e 
non si mostra d'essere tale che n'abbia bisogno. h! signo r 
Pietro, li mi pare ch'a ete un CTfan torto, peroché gio eni ragh i 

donne innamorate, cb si dilettano di port r e addosso i suoi 
zibetti ed am ra ani , n n gli port n 1 er h i n quel 
mezo p r lo quale a loro ia tolto il puzzo, di che elle non 
vanno punto ingombrate, ma gli portano i per vaghezza e

perché glino ono una buona osa. Laonde io vi consiglierei a 
non torre queste cose alla donna nostra, la qua le, se i vedr · 
cosi duro ed ostinato in volerle n gare ciò che s mmam nte l 
piace, tenete certo ch'essa i avrei quell'odio, che veo-giamo 
che si suole avere alle erpi e alla erita nelle corti. Oh, come 
- soggiunse poi - è vero che al o m pagno so en e quello si niega 
he non aremmo in pi cere eh 'egli a noi nega s giarnai ! -

ciò fattosi bello, quasi animoso sparviere che levar vegga o 
anitra o colomba, il signor Pietro rispose: - S'io non persuado 
alle Signorie Vostre che a questa donna ed odorate acque e zi
betti non si convengono in modo niuno, veramente io non o 
qual cosa, ch'io mai potrò a quelle persuadere alla mia vita. -
E poi, ri olto al signor Ladislao, di se: - e le mie ragioni infin 
ora usate non vi paiono pesate e degne di essere ammess , 
non giudicate altramente delle vostre in contrario mandate fuori 
pur ora. Ché, dove dite ch'io non debbo disfare l usanza , com 
mune di tutte le belle, di bagnarsi il volto con odorate acque , 
e tacete perché, oi mi avete fatto ridere un poco; perché nel 
vero il parlar senza ragione non piace a persona di mente sana. 
E, se v orni l'eccellente dottore dir il ero, egli ci dirci che i 
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uo i giurecon ulti e dottori ancora usano di dire ch' eglino 
s1 e rgognano quando , senza la legge in mano , si ritro ano a 

arlare in qualche luogo . Ma oi mi direte che l'u anza è buona ; 
e i diro a voi eh e lla è atti a. item i un poco: queste donne , 

he o tuma no di cosi u ar quest acqu , a che fine co tumano 
i u arie ? Pur p r d ivenire piu b Ile e riguarcievoli. Adunque, 
e p r ci ò l ' us no, non andni la conseguenza e la conclusione 

eh' ess non SI ontentano della faccia che io ha dato loro? 
Il che quanto sia a lui discaro ed ini uam<: nte fatto, ogni sano 
inte lletto agevolme nte ne può trar giudicio chiaro . Ma di ciò 
pa rle remo diman da era a officienz , qua ndo del belletto 
ragi nera , ché n vogliamo pur alquanto rao-ionar tra noi. ra 
io veng a lla seconda vostra ragione . oi mi dite che questi 
giov ni galanti queste donne leggiadre, non per discacciare il 
puzzo che non · in loro, ma per piacere altrui e perché ono 
buoni , usano di a ndare profumati e profumate delizio amente . 
I ri p n o che \·oglio conce er eh e n'aggia di quelli e di 
quelle , che, non p er piace re altrui, us no di portare i zibetti ed i 
mu chi addosso , con patto che voi concediate a me ancora non 
e s r p a qu Ila a rte che si s forzano con questa ia di coprir 
molti difetti loro. Il che Marziale ed il etrarca vollono che fosse 
o. i. Ma pre upponi mo eh non ia cosi. Sara però ben fatto 

che pe r altrui piacere gli usino? V ramente no, p rché destano 
in m lti il concupiscibile app tito; e, 
det l al Petrarca nell'allegat poc 

non me lo credete, ere
dianzi Dialogo. E di qua 

· che mes er rten io Lando nel .... ermone .funebre, ch'egli t 
fare a monna T es a da Prato, nella morte di un suo gallo, disse 
co i : «Io credo fermamente che se 'l Gran turco sape e que
sto segreto , non usarebbe il muschio sciloppato, si come usa, 
quando va alla giostra nel serraglio . Egli parla della gio tra 
amorosa in quel luogo. Quanto a quello che mi dite, che questi 
zib tti ono cosa buona, io credo di aver gia risposto: ma pur io 
non mi rimarrò di dire eh son cosa mala piu t sto . E udite , se 
non vi spiace , quello che, per a voi provarlo , o.no per dire a lla 
presenza vostra e di questi altri gentiluomini, che, la loro mercé , 
volentieri m'as oltano. Io trovo che un Planzio , gentiluom 



JJJ - IL LlBR DELL RELLA DO- • 'A 

romano, eggendosi in gran periglio della morte, per paura di 
le i s'ascose assai bene in non so che luogo. Ma che a enne? 
A enne che, essendo diligentemente cercato di lui, e non 
tro anelo al mondo, il muschio lo venne a scoprire, del quale 
egli era tutto pieno, e d'intorno si entiva l'odore, che, entito 

venuto al naso di quei che lo cercavano , fu cagione eh 'egli 
fu miseramente morto. Io tro o al tr si che, stando alla presenza 
di Vespa iano imperator un giovane tutto profumato, per rio 
graziarlo d'una preminenza che gli avea conceduta, subito che 

es pasiano senti l'odore, sdeo-noso, con terribile ciglio ed aspra 
oce gli disse:- Io avrei voluto piu tosto che al naso tu mi ave si 

mandato un puzzo d'aglio. - E cosi, avendolo molto bene ripreso 
enza onor ( ché le lettere della g ia c n ceduta grazia volle eh 

fo ero l cerate ), licenziollo col suo moscato e col suo ambracan . 
ra giudicate voi se a questi effetti, proced nti dagli antedetti 

zibetti, essi denno essere nomati buoni o pure (il eh fia piu 
vero) catti i. Giudicolli cattivi la valorosa ed inclita citta di Roma, 
quando l'anno della ua edificazione cinquecento e ssantacinque 
fece un eàitto : che in lei niuno recasse peregrini odori. Cosi 
fusse egli durato in fin ora! Ma le scelerag ini vizi de' posteri 
non lo permisero, peroché, com'è uso de' mo erni di rompere 
i decreti degli antiqui, il ruppero l 'annullaron del tutto. cosi 
ella, che gli arabi, gli assiri ed i sabei a e a con le ue arme 
domati e vinti , fu dai loro zibetti ed odori domata e vinta, ed in 
tanto, che in fino n i com iti usava questi , e infino nel bere e 
negli spettacoli. Giudicolli tristi la citta di parta, uasi un'altra 
Roma de' greci, quando a que ta peste, dall'Asia \egnente, come 
ad armata schiera di nemici, con fi ri e severi costumi ed editti 
si fece incontro. M poco le alse, percioché in ultimo la molle 
e delicata squadra e degli odori e elle sceleratezz ing nnò e 
orruppe , e guardie, e, passando nell'Europa, soggiogolla e vin

sela. Che dirò poi d'Annibale? Questo cosi fiero nemico del po
polo romano, capitano tant'aspro, faticoso e duro, rimase vinto 
col suo prode e alentissimo ssercito in sul mezo dell guerre. 
Tal eh' io mi credo che ben mille volte mal adisse bestemmiò 
gli odori, onde molle e delicato gli e suoi soldati a un tratto 
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eli ennero. a che mi oglio piu andare aggirando negli essempi? 
Per li quali può apparir piti chiaro che 'l sole di meriggiana, eh 

uesti odori, zibetti e moscati sono catti i anzi che buoni, e 
agli ffetti una cosa si dee g iudicare e cono cere quale ella sia, 

o buona o mala . - Qui i tacque il signor Pietro, aspettando 
ù'uùire ciò che, all'incontro, gli dicesse J'aversario.ll quale, come 
se dal sonno si fos e desto ed isvegliato allora allora, levassi 
e riparlò in tal maniera: - oi, signor Pietro, quel tanto, che 
per voi faceva e che a p roposito o tro essere conosce ate, ci 
avete leggiadramente qui in mezo recato; ma certo non l'avete 

ncora vinta. Peroché so ben io che di que te misture e di questi 
zibetti gli effetti non sono sempre tristi, ma buoni a lle volte, e 
forse il piti. E, perché non mi possiate tassare qui , come piu su , 
n la ragione eh' io tacqui, io voglio essere contento di addurre 
un es empio, e for e un paio , secondo che usate voi bene spesso 
di far ragionando . Leggesi ch'un certo barcaruolo, chiamato 
Faone, era nell'art sua tanto gi usto, che mai non aver bbe egl i 
giuntato niuno; e si mostra\ a i fatto che da persona che non 
potesse pa arlo non pigliava mai pagamento. Ora a enne eh 
io Lesbo, ove e sercìtava ua art , nacque e' suoi costumi non 

o a ammirazione e, lodandolo tutti, anco Venere, loro iddio 
(eh· cosi la chiamano), lodollo e commen olio som mamente. Indi 
a poc e gli appresentò in f rma i vecchia, chi dendo che 
la volesse in su l 'altra rivier tr bittarla. Fao ne , senza altro, 
la ~ c in sua barca salire, e poi, usando suo officio , al destina o 
luogo la condusse, ove non volle mercé né paga eruna. Ma 
che operò per lui poscia Venere? però questo: he, dandogli in 
dono un asetto di soa issimo moscato, lo fece, di vecchiarello 
eh 'egli era, divenire subito il piu bel giovine che mai si trovasse in 
Lesbo o forse in tutto il mondo. Che dite qui- soggiunse poi
signor Pietro, non fu meraviglioso questo effetto di questo mo-
cato? on fu egli buono a fare che un uomo, che puti a di cimi

terio, tornasse nella piti fiorita età, e poi si bello quale mai 
a' suoi giorni non fu? - Oh ! - rispose il signor Pietro - oi sa
reste ne di <Yrossa pasta formato e a este anzi del grosso
lano che no voi ciò crede te. E, se pure volete credere 
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u to mìr, colo, attribuite un i mara ig liosa pos anza a Ve
ne r , e non a l moscato · il che h piu del verisimile assai 

piu ta al martello. Ma eguite se avete altro che dire , 
eh' io mi credo che no. - uardate pur che non sin che ·i, 

i s qui l'altr . E seguitò: - on abbiamo noi nel Vangel 
he chi per noi volle in su la croce star pendente e morire , ac

e n enti che di o arate preziosis ime moscate acque ed unzioni 
li fossero i s n ti sim i piedi la ati e unti ? Il che non averebb 
mai sofferto il gran Fi<Yiiuolo di Dio , se buono effetto da loro 
non aves e aspettato overo non avesse avuto aro e emma
mente loùato come buone quell'acque quell'unguento . - Deh , 
tacete in cortesia! - ri spo e il si<Y nor Pietro . E poi n 'andò dietro 
dicendo: - Io vi dico che altro effetto non venn da loro, e che 
buone non furono ; e pati Giesu que o, non rché ·a pettasse 
alcun bene , no, e meno perché ei fosse {~.;ome tutti si può credere 
essere che l'usano) molle, delicato cd nmico d Il delizie, ma i 
bene perché gli piacque la pieta le labrim di lei, che <Y)i l of
ferse . Ma , d che pur la volete con meco, signor Lndislao, non 

Jete erdend ced re, togl i t qu sto per ultimo essempio, eh 
idurr al voler mio , dov gli Itri, non oprando 

nulla, ch'io v gga , in vo i, on stati vanamente per voi re
cit ti da me. Si seri\ e che Domenico il io, dorre XI, se
con o il abellico, o ur XXX, condo altrui, della citta mi 
racolosa di Vinegia, ebbe per moglie una costantinopolitana, la 
quale , di prezzand l'acqua commune , costumava di lavarsi colla 
rugiada , e, non volendo i cibi toccar con mano , gli toccava coi 
dorati ironi. La camera poi, dove usava di posar , oliva tant 
eccessivamente d'odori soa i, che di qualunque v entrava i ensi 
rimanevano vinti e perduti. Ma h fece la int ra g iustizia di 

olui che regge l'uni\ierso e ' l tutto scopre? Fece che alla fin 
questa si fatta ami ca degli o orati zib tti e mo ate acque, le 
quali pur voi volete eone dere alla donna no tra contro il de
bito e l ragione, infermò di sozzis ima e tardissima infermi a, 
della quale si mori finalmente in g randis ima miseria. on vi 
piaccia adunque, signor Ladislao , piu la vostra opinione infin ora 
tenuta, e sappiat stasera che qu sti odori e queste acque, n n 
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~ Jamentc di n e ngono noi , ma discon engono ancora alle 
donne che d ll' one t· propria hanno qualche cura, come vogli 
io he la no tra a bia continuamente e da lei mai non si parta . 

"'- p rch · mi 1 o re t ur dire, h sono alcuni si fatti odori, 
che alla alut c sai , però i deono porr ad-

o o, io i ri pon eh se er ria ·ere la alutc questo si fa 
e non per vana loria p r piacere ognun è i cusato , pure 
eh 'egli non trap ss i l li n a d Ila m cl iocrita , condimento di 
utte le cos . - ermato i poi alquanto il SÌ<Ynor Pi tro , s <YUi poi 

con questa esclamazi n :- h! chi potrebbe a bastanza. e quanto 
i do ria , mai bia imare quello ch' io ora biasrno, e biasmer 
uanto si stend ni la mia vita? Chi di sano intelletto (e que to 

ia una aO'giunta ali cose anted ttc) loderebbe uno o una che 
sia va<Ya di tai co , le quali sendo in esso lei, altri ne venisse 

d a ere qualche pi cer , ed sa n rimaness digiuna e senza? 
Verament ualunqu donna o uomo ha seco gli odori e 
l a que eh' i prez1.o, egli · a si m il condizione, perché, ritro
vandosi quell i e questi in lui , esso, che non sente nulla di 
quella soa\ ra non gode nulla, m solament g1i altri di 
fu n , a ieno poi, s a vie n eh' ella sia perfetta in bontad ; 
la uale si conosce, qualora e sa ha potere di volgere ed invi
tar a s · le per one, ancora che ad ltro sieno intent rivolte 
con l' nimo. a io mi voglio sp dire ggimai; e da che hanno 
int ignori o tre 'Om disdirebbono gli odori e l'a -
qu od rat alla s ingolarissima donna nostra, e eh nte sarebb 
questo rrore, ora non. mi piace di tacere che, essendo si fatte 
cose r natura dilettevoli e dolci, non si dee co i l'odorare 

uelle, come r cari addosso, inte rdire vietare a niuno. Vi si 
eguira adunque il parere del buono ()'ostino, il qual , degli 
ttrattivi odori p rlando, dic : « i questi io non mi curo : 

quando mi ·ono lcntani, i non li vo a cercare, e quando mi 
sono vicini , i non gli rifiuto, essen o mai empre apparecchiat 
di mancar di loro e viver senz e i la ita mia». - Cosi con
chiu o dal ignor Pietro , e buona pezza quasi trapassata di 
tempo senza altro dire , l'ecc llente dottore ru ppe il silenzio . 
E come ·eo-gi mo ta lora far la p regrina gru, che camina un 
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poco pnma, e oi si lev a olo, cosi in oce sommes a, au 
men ndola pian piano, i mise a fa ellare. - Hacci il signor 
Pietro con la su dolcissima favella (simile tutta a quella di lei, 
che si cara mi è, che piu l ungi non eggo, né veder bramo ) 
persuaso, ome ci di se al principio del suo ragionare, che 
n ella donn no tra non si eono tro re né zibetti né acque 
muschiate: orc. ci per uadeni egl i fo rse anco que to, eh in lei non 
con engano le rose, i fio ri , le iole e qualche bello ed amoroso 
pomo? - on 'l voglia il cielo , nol vo lia la fortuna , noi vo-
rrlia il mondo ! li odori di que ti non sono da essere in modo 
a lcu no ripresi come gli antedetti , e nel vero non mi soviene 
d'a er letto mai che nelle donne morbide e garzone, e meno 
nei g iovani leggiadri ed a moro i, ad uomo alcuno dispiacessero 
in veruna stagione. erg ilio, in una sua bella elecria, comanda 
a lle verginelle che colgano delle rose, come quelle che bene 
si convengono con loro. Induce Ovidio Proserpina , nel quinto 
delle sue T1'asf onnazioni, insieme con le sue eguali compagne, 
intendere a rose circa il fresco , verde e tutto fiorito lago , 
nomato Pergusa. Induce Salmace altresì a corre fioretti, nel 
quarto, e darsi uel piacere. Induce il Sannazaro Amaranta , 
e delle altre sai, pogliare l'onore de ' prati, e cosi empirsi 
il seno di fiori e violette. E, parland poi egli, quasi disperato, 
alla s ua di a, che l 'a ea solo abbandonato , era i via fug
gita, sdegnosa e con turbato viso, dice cosi: « eiti dimenticata 
de' primi g igli e delle prime rose, le quali io sempre dalle 
cercate cam pagn e ti portava ?>>. Il Petrarca scrive in quel sonetto 
« Due rose fresche» che a Laura ed a lui, giovane ancora, furono 
certe ro e donate da un uomo antico d 'anni e consapevole 
de' loro amori. Scri ve in quella canzone « Chiare, fre che e 
dolci acque» il medesimo: che l'antedetta Laura fu un giorno 
(e forse venerdì santo) tutta coperta da una piogg ia di fiori , 
cendenti a ce rti bei rami, al tronco de ' quali, come a colonna 

stavasi appoggiata ella, forse stanchetta alquanto per lo ca
mino che aveva fatto. edete il sonetto ~ Amor ed io si pien 
di meravigl ia >>. Per li quali tutti luogh i edendosi apertissima
mente che alla giovanezza, e massime a quella delle belle donne, 
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si con iene l'andar a orna il capo di fiori , e co i dipin o-erlo 
ome talvolta 'occhi veggiamo la cod del pavone dipinta, io 

non mi me raviglio se la dea delle bellezze, enere, ed il suo 
fanciullino, an ando un giorn per diportarsi in certe campagne 
fiorite, com si legge , isfidaronsi l'un l'altro a còrre fioretti e 
rose a gara . Io non mi mer vio-li e la mede ima Venere 
(come Libanio, sofista greco, presso il Poliziano, è buon testimo
nio) volle , avendo a contendere della bellezza con Pallade e 
con Giunone sotto il giudicio di Paride, ornarsi di rose ben 
o lenti , e colorirne le tempie e l'auricome capo suo intorno intorno. 
Io non mi mer viglio se Catullo e l 'Ariosto dissero che le in
namorate giovani e va0 hi garzoni le amano e massime to lte 
di su la spina allora allora . Queste rose e fiori e viole, oltra 
cl e fanno coloro, che l'hanno, piu riguarde oli (come appare per 
l'essempio di sopra addutto di Venere, che se ne volse adornare 
l'aurea sua testa), ricreano gli spiriti ancora, e gli vengono a 
conforta re non poco, com i vede tuttodi. E , se il sjgnor Pietro 
- olgendosi a noi l' eccellente dottore- poi non vorni - dis e -
che per ornamento que ta donna , come lei che poco n 'abbia bi
sogn , r chi in te ta nel candido seno queste rose, rate oi 
ch'egli si contenti almeno ch'ella perciò le abbia seco e ne le 
porti, ché esse ono buon , e non cattive come gli odori , eh '} 
ignor Ladislao contra lui tenne che fossero buoni, a gran torto, 

s'egli mi perdoni, e mi tenga nella sua grazia. Fate voi, signor 
Giacomo, che se ne contenti per quella bella e fresca alba, che 
vi da luce ognora, e vi reca cosi dolci e cosi soavi g iorni, di
pinta il viso del rosseggiante sangue di enere . - Come ~del ros
seggiante sangue di Venere »? - disse a lui qui il signor Giacomo. 
- Oh! - rispose l'eccellente dottore - s'io avessi congiunta 
-« rosa» con ~alba», voi mi avereste forse inteso; ma udite perché 
qui vi ho detto che la vostra signora Albarosa, dove tutti i pensieri 

ostri terminan o, ha le guance colorite e sanguigne. Leggesi eh 
Venere, di cui abbiamo ragionato di sopra, amava il bello Adone, 

Marte lei. Ora a enne che Marte, ingelosito , deliberò d'uccidere 
Adone, cosi pensando che l 'amore, il quale Venere grande li 
portava contra il suo olere, avesse a cessare . Trovata adunque 
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ella occasion e scopertosi un bell agio, egli ~ ri done ed 
ucci lo. E, correndo enere per argli aita co i fr ttolosa, venne 
.a a ere in un c spuglio di spini fioriti , foratosi l'un dc' piedi , 

ol a ngu eh d'indi usci a fece cl e la rosa div nne color ita; 
co ov in prim era candida, cangio si in purpurea vermi-

_glia. onced ndo adunque (come ben i n iene) que te ro e, 
fi ri iol . dell quali i giardini di Pesto anno co i spes~o 

rnati, alla donna n stra, non le eone deremo an ora una dell 
tre palle d ' ro d' talanta? n pomo, dico, quale fu qu ello, onde 
1 effata rim a e Cidippe? E quali erano quelli d li orti d Ile E pe
r idi ? E quelli el fortunato felice re l inoo ? qu Ilo final
mente eh po e gara tra le di eli quali abbiamo piu u o 
ragionato a efficien za? i , le conced r m in OIYni modo : e p rch · 

no i o e n n vale, e 1erch' non sonora co a i m1, 

de' quali alcuna gente "·ive, e a lcuna d l o lo odore. Il che è 

pur miracoloso ad udir ; ma noi n 'abbiamo il Pctrar a nel so
n etto « Si com eterna ita è ed r io » e nella canzone 
~ Ben mi credea pas ar "P, e nel Dialogo, di sopra al )eiYato, del 
buono soave odore· noi abbiamo Plinio al secondo apitolo 
del ettimo libro della sua Naturale i loria ; n ' abbiamo Solino, e 

li altri che ciò si conferman p r vero. L i toria è tale: he 
la sul Ganrre, in India, sono certi popoli, nornati « astorni >>', senza 
bocca, pelosi per tutto il corpo e estiti di non so che, che 
in u le frondi deg li alberi truovano in quelle parti. Qu sti, s nza 
altro mang iar (il che non potrebbono, s' IY)ino b n vole ro ). i 
nutriscono del olo or , eh spiran c rti p mi he co p r

tano. Quando sono per ire in p regrinaggio, nulla recano con 
e o sal o che gli antedetti pomi itali; e sono cosi impazienti 

del fetore e d l puzzo, che , si come il puro odore gli nutrisce, 
cosi il tristo gli ammazza. Questo mi è piaciuto eli dire alla pre-
enza vostra - soggiunse poi - e per dimostrare che buoni sono 

i pomi (il che io aver i potuto a mill altre fogge mostrarvi ) e 
perché io qui scoprissi l'errore d'alcuni , e massime del Bonfadio, 
la in uella epi tola che nel secondo dell Volg-ari di va·ri au
lori accolti seri e a messer Plinio Tomacello. Egli dice insomma, 
che , se alcuni hanno detto che in certa part del mondo sono 
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ani m li eh on d' dore, hanno detto ci · intendendo che 
i i gli uomini er tal cagione , oltra che vi ono più tempo , 

i ono a ncora JJ ÌU lieti e sani, eh· ue ta tale è eramente vita . 
ue to è falsi imo, perch · · c s certa, come gli au ori più 

u citati mi mo trano , eh que ti popoli non hanno occa, e, no 
a endo bocc , bisogna creder che i no d 'odore veramente. 
non più temp e piu lieti e ani. - A eva a uto fine il ra
gionare dell' eccellente dotte re, quan o il signor Pietro voi tosi 
a lui umani imamente, gli d is e: - "' mi pare eh Vostra 
Eccellenz abbi avuto dub io, in tutto il parlar u , ch'io 
non cende ·si ad esserle con~ rme in concedere quest rose , 
fiori, v iole igli , insieme con qual he ago ed aurato pomo, 
alla donna ; però n'è ricorsa ad aita a questi entiluomini , 
come s'è eduto. Io, per di coprir i il secreto dell ' animo mio , 
signor dottore, quell'iste so sent che n 'a ete sentito voi, e , 
e in qualche partic lla iscordo, che mera iglia n 'è? Quanti son 

g li u mini , tanti sono i par ri. - h! io lo veggo che oi volete 
con queste v stre m ine trovare una erta via e modo, che i 
non vi abbia a ri atte re quanto si t per dire contra me; ma 
incominci te, ch'i non e la erdon , n , - rispos l'eccellent 
dottore. - cui il signor Pietro: - La pìcciola discordanza, 
ch'io tengo con oi, · eh ' io ho per fermo che questi odori ancora, 
che voi ci avete dett es ere ricreati\ i e nutritivi e buoni affatto 
e convenire alla donna, panno caO'ionar poco bene alle olte . 
- E come?- dissegli i.l signor dottore. - Perch · - rispose iL 
signor Pietro - i truo o che i giardini ameni sono com zolfa
nelli, e mezani di far i di enire incontinenti e lascivi. é s nz 
cagione è che 'l g rande oratore Cicerone, mentre eh gitta a in 
occhio l'adulterio al reo suo nemico , olle descrivere gli ameni 
luoO'hi, dove fosse suto commesso ciò, come stimoli e sproni al 
peccare. Quel, che fece Tiberio imperatore e cesare , luoO'o tanto 
delizioso ed ameno, dove egli per djporto usava di gire, io mi 
credo che pur uno non i sia che noi sappia. E, per venire al punto , 
come ciò si potrebbono indurre ad operare queste si vaghe chio
stre, se non vi intervenissero O')i odori delle rose , de' fioretti, de ' 
gigli, e violette, che commendate in questa donna - Veramente 
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·oi mi t ntate con tai parole- ri pose qui l'eccellente , e disse 
poi: - Io viri ondo che, se l'animo nostro fie ben disposto, egli 
non si la ceni mai ·incere da luoghi si fatti, anzi in noi si ve-

ranno effetti contrari a li lasci via in tutto. E di qui è che alcuni, 
p r a ere un animo che tali luoghi ha aputo usare, sono le ati 
alla contem plazione delle cose celesti, e si sono dati alla p ni 
tenza, come al sonetto Gloriosa colonna e al D ialogo de ' 
J?iar dùti ci manife ta il Petrarca. Ma ditemi: non volete voi che alla 
donna, gia p rfetta esteriormente, concediamo un animo, una vo
l nta pura ed una creanza divinissima? -Si bene- rispose il si
gnor Pietro. - dunque non dubitate -soggiunse l'eccellente 
che le rose ed i fioretti abbiano a destar in lei men che buoni 
pensieri giamai. on dubitate di veruno avenimento sconcio e 
st ano . - oglia Iddio che cosi sia! Ma ure non o che non 1 

lascia ben ri oluto e sicuro ancora - disse il signor Pietro. - Io 
ho detto il vero e ne potete bene star sicuro- r plicògli l'eccel
lente. In ultimo il signor Giacomo, veggendo que ti da un lato 
garrire dall 'altro gli altri due, de' quali uno voleva udire del 
belletto, e 1 'altro, ma troppo prestamente, del g iudicio delle 
donne, delle quali si de eva quella g iudicar piu bella, che piu 
s'appressa se alle bellezze sovrane, di che avevamo formata e 
pe fetta la donna esteriore, cosi disse: - E' mi pare, signori, 
che l'ora og i mai sia giunta di lasciare i litig i, le dispute ed i 
ragionamenti nostri. II perché voi sarete contenti di porre fine 
p r amor mio. Diman da sera, avendoci a formare la donna 
interiore, piu i dimoreremo; e non si mancheni di parlare d l 
b lletto, e m no del giudicio, che si ha a fare delle donne nostre, 
in su la fine.- Qui tacque; e tutti allor , doppo l'averci gli stanchi 
spiriti con un poco di finissimo e dolcissimo ino (di che erano 
piene le òlte del signor Giacomo) ricreati a bastanza, come la 
s era dianzi fatto a evamo, nelle nostre camere per dormire ci 
rinchiudemmo. 
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Dubbio , e gran dubbio, nel vero hanno avuto gia i savi del 
mondo intorno alla diffinizione dell'uomo, onorato monsignor 

io. Peroché alcuni vòllono che l'anima sola , alcuni che 'l 
corpo solo fosse l 'uomo, animai sovra tutti gli altri creato e 
di tutti gli altri di grandissima lunga il piu degno e 'l piu ma
raviglio o ancora . Quell i, difendendo l 'opinion ed il parer uo 
ome buono, dicevano così: -Si come ques voce« cavaliera », 

p ropriamente favellando, non viene a signifi care ca a llo, ma sola
mente l'uomo; né l'uomo ancora si chiama «caval iera» s egli 
non usa il ca\ allo, co ·i l 'anima sola si dice ssere l 'uomo, ma non 
però s'ella non si trova ad esser nel corpo. - ue ti per lo ap
posito argomentano cosi : - i come questa parola <<bicchiere » 
sola mente viene a significare il vaso, ma si però che alle volt 
aggia del vino dentro di sé, cosi il corpo · solamente l ' uomo , 
p ure ch 'egli tenga in sé l'anima serrata e chiusa.- Chiunque 
considera queste due opinioni tanto diverse, e lontana l'una 
dall'altra, trova alla fine che né quelli né questi hanno il suo 
intento. Percioché quelli , quantunque dicano l ' anima sola esser 
l'uomo, p ure il corpo è non so che; poiché ve la rinchiudono den
tro, e senza non ponno fare. Q uesti pnrimente mi pare che s' avi 
luppano il cervello, e si contradicono, percioché volendo eglino 
che il corpo solo sia l'uomo , ma non però s'egli non ha l'a
nima in é, egli è necessario pure che l'anima sia qualche cosa, 
anzi che no. Platone, come recita ancor, nell ' Idea del teatro 

uo, messer Giulio Camillo , induce ocrate, nel dialogo in tito
lato Primo A!cibiade, ammettere la prima opinione. Percioché , 
dice il Camillo, si come la 'esta che portiamo non è noi, ma cosa 
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u ata da noi, co i il corpo , anc r che sia portato da noi , non 
,, n oi, m cosa usata da noi. Le quali parole ci anno ad in 
tendere che ocrate , appresso Platone, si faceva un poco me-

lio inten e re , e ole a veramente che l'anima sola, o giunta 
non giunt. al corpo, fosse l' uomo. Poi che l Camillo para 

gona il orp alle esti, delle quali bench · l'uomo sia privo 
senza, non imeno egli è pur uell 'uomo eh è con esse ed 

in esse. Quinci è che il detto Platone (il quale, inducendo a 
parlare cosi ocrate, suo maestro, non pote a a ere, per giu
dicio d'ognun , altro parere) usava di dire eh non era l'uomo 

uello che i poteva mostrare col dito. Q uinci è che Seneca 
hiama a il corpo « casa d eli' uomo ». Laonde credo che uscisse 

perciò quel motto c ntra al ba, imperatore gobbo: ( Galba non 
abita ben ». Qui nei è che Cicer ne nel Sog no del mi1Zore Sci

p ione (il che toccò nella sua r_[rica il Petrarca ed in un 
suoi Jialoghi ) volle eh fo se il corpo quasi una ròcca o torr , 

Ila cui g uardia st sse l 'uomo. Né ciò spiacque all acuto Lan
dino alla vigesimaquarta ode di razio. Q uinci è che or « ri
etto, »or ~ gonna ~ , or ~ prigi ne » , or « el o» , ora spoglia », 

nel Petr rea e nel Bembo è chiamato il c rpo . Qu'n i finalmente 
·he ' l santo ed afflitto Giobb dice a al 1o-nore: << i pelle e di 

carni tu mi hai vestito, e d'o sa e ner i mi hai compo to fabri-
ato ». ella sec nda opinione parmi ol ro es er stati fautori, 

che han detto eh ' l cor o · olo nostro e che con noi nasce e 
muore: l'anima poi generale si, che l pm olte trapassi in 
altri corpi, e però non nostra. Ma noi vegnamo (da che la ra 
difinizione stacci ancora ascosa) a definire veramente l uomo 
come si dee. Dico adunque che né l'anima sola , né il corpo 
solo, ma l'uno e l'altro engono a definire l'uomo; e crediamo 
fermamente che l'anima razionale e la carne insieme faccian o 
un uomo, e che altramente egli non sia, e, s egli è , egli è 

mezo e non intero in ogni modo. Ma dirò bene eh la mi
gliore e la maggior parte dell'uomo è l 'anima, peroché è dure
vole e sempiterna, dove l 'altra è debole e mortale. Il che cosi 
essendo senza dubbio niuno , gran maraviglia mi viene alle 
volte pensando onde ciò nasca , ché di piacere al corpo ci 



LIBRO TERZ 

ffatichi amo quanto per noi si può generalmente , ·ascuno; al
l'animo non cosi molti ri guar ano , e per dir meglio , po
chissimi hanno cura e pensiero. a chi non ede che quegli 
uomini, i quali nelle ardenti e sanguigne orpore , e nelle terse 
e luci e sete, e nell 'oro i te o otanto pregiato, curano di fa
sciare l'esteriore e elle piu a e em me adornarlo, lasciando 
ignudo lo 'nteriore uomo delle vere e sode irtu, e non pure 
adombrato d'alcun velo o filo del buon costume, si ponno ra
gione olmente pareggiare ai tempii d'Egitto, i quali, bellissimi 
di fuo ri e con mara igliosa arte drizzati, aveano di dentro, in
vece di qualche simulacro divino, o gatto o aglio o cipolla, 
che pazzamente vi s'adora a? o pure a qualche sepolcro, il 
quale, dentro essendo arido ed incolto, di fuori mostra a' riguar
danti belle imagini di marmo o d'oro lavorate, e polite con 
<Yrande spesa e con non poco ingegno degli artefici? 

Non furono tali, e non sono, i gentiluomini di cui abonde-
olmente è stato ragionato negli antedetti libri. Percioch ·, si come 

eglino sono di irtute albergo, e pieni infino in colmo di bei 
costumi e di corte ia, e finalmente di tutte quelle parti che si 
convengono ad essi, cosi, volendo ciò nella donna loro vedere 
(ché altramente non la giudicherebbono, con tutt le sue e tanto 
p rfette bellezze esteriori, bella), sursero, enuto che fu il mat
tino; e, s condo l'u anza, fatti, ma non indarno, olare i fal
coni, e tornati al \ er mente divino palagio, e ristorati al debito 
tempo per mezo della superba e ricca cena, si (i cero appresso il 
vicino ed ard nte foco. ove poich assisi tutti si furono, all gri 
quanto si potria dire il piu e nella fronte e nel cuore si misero un 
poco cosi icendevolmente a pungersi, ma non fra l'unghie e la 

rne, e cosi poi a ridere dolcissimamente doppo la lieve e non 
dolente puntura. Alla fine, veggendo eglino che quella dovea es-
ere l ultima notte, e che la donna, dipinta e formata bellissima 

quanto spetta alla parte di fuori , si do ea da loro dipingere e for
mare (perché cosi venis e ad essere perfettissimamente bella, si 
che nulla le mancasse) ancora quanto spetta alla parte di dentro, 
vennero a dire che, ragionato alquanto per ischerzo in materia del 
b l etto che usano quelle donne , che sono sute malamente avez-

Trnttah sulla do,ma. 
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zate di porsi in sul viso , non sarebbe se non buono di comin
ciare la impresa e non lasciare andarsene il tempo , che mai non 
torna indietro poi che una fiata se n 'è fuggito scor o . Per la 
q ual cosa fu dato l 'assunto di fa r il tutto al signor La isl ao , 
mio fedele cate, si perché egli meno, per J' adietro, di tutti 
avea ra ionato, e perciò ne face a instanza, si perché di spedita 
lingua e dolce parlare dotato, non poteva non sommamente a 
tutti piacere ed essere pienamente in grado , e si ancora perché 
mostrava d 'aver un fianco ed una lena i fatta che, senza stan
carsi mai, avrebbe potuto la notte intera intera trapassare ra
gio nando. Il perché egli, senza usare gli increscevoli e cerimo
niosi giri delle belle parole, doppo che ebbe tutti ringraziati e 
lodati per l'onorato incarico, che gli avevano conceduto, di dire, 
a cosi favella e incominciò tutto allegro: - Della stomacosa e 
piena di lezzo composizione del belletto, di cui s'adornano , 
anzi sconciano , delle donne assai, cosi nella nostra come nel
l'altrui terre, io, signori, non mi voglio porre al rischio del par
lare; ché, lordissima cosa e sozzissima essendo (come ognuno 
di noi può saper chiaramente), egli potrebbe di leggieri ave
nire che me ne verrebbe tal fastidio e nau ea, che, non che 
quello che nello stomaco ho di cibo preso, ma a pena gli spi
riti riterrei n el petto. E poi io non i a rei buoni ascoltatori, 
e sendo simili e conformi a me voi, ai quali cerco che ' l mio 
ragionare piaccia e non porga dispiacere e talento di via fug
gire e !asciarmi qui solo, come forse accaderebbe e io vi ra
gionassi di quello che non mi piace e non mi aggrada in modo 
niuno di ragionare. Parlerò io adunque piu che volentieri della 
spiacevolezza , della vergogna e del danno doppio di quelle co
tali , che per questa via e per questo mezo procacciano di pa
rere belle e colorite ai riguardanti, sendo tutte simili a quelle 
maschere che Kmodanese» s'addimandono, o a quei pomi (o ven
detta di Dio, chi te n 'oblia ?) che Gomorra produce e crea. La 
spiacevolezza adunque è anzi g rande che no; ed io di rò questo 
di me: che non mi viene mai eduta (ché pure me ne viene 
veduta alcuna) alcuna di queste cotali donne, ch'io non le 
fugga con maggiore prestezza e più olentieri assai , che se, 
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senza que to fattibello, andas ero per le calli e per le contrade 
vie piu brutte, che non fu mai, come dice il Boccaccio , il 
saracino della piazza o qual i voglia de' Baronzi. Elleno fanno 
come coloro, quali , volendo schifare la Cariddi, s' intoppano 
nella cilla, e , come dice il pro erbio, cascano dalla padella 
nelle brace, quella donna imitando, la quale, essendo stata 
da una sua vicina chiamata fuori di casa, avendo ella allora il 
capo raso e senza capelli, venne, e, ragionando colla vicina , 
s'a ·ide che non avea pur una cuffia in testa, che l la appiattasse . 
Il perché la si coper e con la este , ma in quella vece scoperse 
e mostrò quelle parti che non pur senza ergogna si nominano .. . 
-Ah, ah! -gridarono qui quei gentiluomini. E il signor La
dislao passò altra senza segno niuno di ridere , dicendo: - Egli 
aviene ben cosi, ché (io non vo' dire come alcuni, che dicono 
niuna donna esser savia) delle donne assai ha, le quali, per man
canza di buono avedimento s'attaccano al peggio, e fanno ridere 
la brigata con queste e simili loro operazioni, in parte niuna 
lodevoli o buone. Ma che diremo noi di quelle che, essendo na
turalmente belle e riguardevoli, amano meglio d'andare lisciate 
che no? Cercano ancora di aiutare e fare maggior con l'arti
ficiata la naturale bellezza? H anno queste le traveggole? H anno 
queste date le c rvella a rimpedulare? on sanno elle dove elle 
sono? E non sono finarmente in buon senno? h, Dio buono, 
dammi pazienza! Egli è olgare proverbio che una belta natu
rale si fa sozza e deforme mediante il liscio; ma sapete che 
dicono queste che l'adoprano? icono che ciò, che è bello in 
loro per natura, egli diviene piu bello, s'eo-li si adorna e si puon 
cura di abbellirlo ancor piu. Oh, savie sibille che sono queste 
tali! Egli non è empre vero , anzi falsissimo in loro, ed in mol
tissime cose, ciò che esse dicono; alle quali cose, belle per sé, 
se vi s'aggiunge altro per piu abbellirle, accade che , do e 
naturalmente erano in vao-o e ottimo stato, elleno si fanno e 
divengono men belle e men riguardevoli assai. Non si sa questo: 
che, se una casa magnifica. tutta di marmo, sara fatta in qualche 
l uogo della nostra citta di dine, ella fie cosi bellissima e 
vaghis ima; ma, e 'l padrone poi cerchera di dipingeria e di 
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inalzarla, non far · egli una pazzia di Grillo? on fani questo : 
che, dove ella si scorgeva da tutti ri uarde ole e di belta ri
piena, ella si scorgera men ag-a e men bella? Poi a cui non 
è chiaro quello che si legg di Jcibiade? Il quale sole va dire 
che delle orazioni estite e tutte arteficiate di quel Pericle (nelle 
labbia del quale , come si dic , sed va la d a ito, che lo fa 
ce a tonare, folgorare e persuadere OCYni impossibil cosa ) niente 
vi si commo eva, ma si bene per le parole ignude e emplici 
di ocrate. Io vorrei che conoscessero queste donne che, si 
come sogliono il piu delle volte li al ti e spaziosi al beri negli 
orridi monti, dalla natura prodotti, piu che le coltivate piante , 
da dotte mani purgate negli adorni giardini, a' riguardanti ag
gradare; molto piu per li soli boschi i selvatichi uccelli , sopra 
i 'erdi rami antando, a chi CYli ascolta piacere, che per le piene 
cittadi dentro le vezzose ed ornate gabbie non piacciono gli am
maestrati· cosi elleno vengono a piacere piu, e sono nel vero 
piu belle, quando, contentandosi della bellezza loro naturale , non 
curano di belletto o di che che s ia, che l faccia andare piu adorne 
e piu leggiadre, se questa si fatta vien ad essere leggiadria: il ch e 
non mi piace in modo niuno. Io vorrei che apesser le mede-
ime che i come l'edera er i ne as ai piu b Ila, e piu 

b Ili on ori coloriti della terra senza altro la o ro che 
vi si pong ed ispenda, co i elle ci sono, ove, non vaghe né 
ghiotte di lisci , vanno ornate della propria fresch zza della carn 
del viso e del proprio bello. Io vorr i finalmente che tenessero 
per fermo he, i come alle umane menti ag~radevole piu è una 
fontana eh naturalmente esca dalle ive pietre , attorniata di 

erdi erbette, che tutte le altre ad art fatte di bianchis imi 
marmi, ri plend nti per molt oro; ed i liti, de' loro nati\'i sa -
olini dipinti, ie piu dolcemente lucono e folCYorano , co i elle , 

né piu né meno ci sono in grado allora che, disprezzate le sozze 
v ie di far i vagh , si danno a seguire ed a calcare qu Ile che, piu 
essendo degne di loro, piu degne e piu nette e piu polite le ren
dono anzi che no . piace cert ad occhio onesto in ogni donna il 
belletto , e massime nelle beli b n create ergini, delle quali il 
proprio è la semplicita e purit · colombina , he tanto piace e 
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diletta in loro . E oimè! come mai per mezo dell 'amato ed adope
rato liscio ci ponno es e piacere cotanto, quando che infino le 
m ura affumicate, non che i isi loro , p nendovisi la biacca, di eo 
tano bianche e oltre a ciò colorite , secondo che 'l dipintore di 
quelle p iacera i porre sopra il bianco ? quando che infino, per lo 
nmenar la pa ta , che cosa è insen i bile , non che ie carni vi e , 
g onfia e , dove mucida pareva , d ivi n rile ata ? on co i per 
mezo di si fatta purcizia (eh potrebbe far per la tomacaggine 
uscir le pietre de' mur i e o gl ia di enir di recere l'anima a 
q ual og lia ) acce e tanti colei che ha il titolo d esser stata 
cota nto bella , lena dico. on cosi la bella Ippodamia, non 
Penelope. Non piacque co i ali' iracondo, fiero e gagliardo 

chille Polissena ; non Iol d nfal al possente e forte Ercole , 
e meno eianira ; non Ippolita e F edra a Te eo crudele e r
fido; non a D mofonte la sventurata Filli; non a Giasone Isifile ; 
non a Paride la fedele Enone ; non ad reste Ermione: non a 
Pr tesila la infelicissima audomia ; non a Bacco la derel itta 
Arianna ; Dafne al biondo Apollo ; Proserpina a Plutone; Venere 
a Marte, ad Anchise , a Mercurio ed al suo caro Adone; Danae , 
Europa , Leda mille e mille a Gio e . E, per pa are nel campo 
delle istorie , non piacque cosi al -ollecito Ia rba la castissima 
(e taccia qui il olgo ignorante) e b Il i sima Didone; non co i 

la modestissima Verginia a quel tiranno che le fece usar fo rza. 
on co i Er ilia a Rornulo ; ofonisba al buon re Massinissa; 

Stratonica ad ntioco. Jon cosi la b Ila Rachele al paziente 
padre Giacob; Bersabe al re David ; T amar ad mone ; e la 
saggia , c sta , forte e vaga Iudit al misero loferne. on piac
quero co i le sabine ai romani; Livia ad Augusto; e , finalmente, 
la famo a Lucr zia a Sesto Tarquino . Alla qual e ad antedette 
assai se la vera e non finta ellezza recò danno, non per altre 
fu , sal o perch , come disse il Petrarca , la belta talora è no
civa. La belta, di o , di cui queste donne poco altre e a e
dute si mostrano di essere vaghe e desiose si , che non potreb
bono fare senza liscio e enza biacca, anzi, e dirò meglio , senza 
il uo disnore; ché, passando alla vergogna che ne risulta 
loro , non è disnore questo , e grand disnore? ei vero si. 
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Percioché le sfacciate meretrici usano di cosi ug nersi e colorirsi 
il viso e far intorno a sé quelle tutte cose, che il Boccaccio 
danna e biasma di cuore nella edova, che di sopra abbiamo 
posta nel ragionar nostro. Alle damigelle di buon nome e di 
buona piega bastar puote l'andar monde da tutte parti , ché 
certo la mondizia cosi con ien loro come a noi la fatica non 
disconviene. Oh! come bene il Poliziano disse, in una epistola 
critta alla signora Cassandra, di casa Fedele, eh 'ella dipingeva 

la carta d'inchiostro e non il iso di li cio. Il quale anch'esse 
sanno ch'è loro di vergogna e di vituperio assai ; e , per segno 
ed essempio di ciò, udite quel ch'io n'ho udito dire altrui buon 
tempo fa nella nostra terra . Erasi maritato un gentilissimo e 
nobilissimo cavaliere lombardo in una sua pari e bellissima 
gi ene , , volendo i elebrare d onorare, secondo che si con
veniva al grado di lui e di lei, le nozze splendidamente, furono 
comprate mille confezzioni, mille fagiani, starne, quaglie, cap
poni grossi, tordi grassi, tortorelle, colombi. on vi mancò l'ap
parecchio di mille frutta. on vi mancaron le loro zuppe, le 
lasagne maritate , le fritelle sambucate, i migliacci bianchi, i 
bramangieti e 'l formagio di Parma. i si trovaro poi tutti i 
colori di vini: il bianco , il giallo , il sanguigno, il nero, pe
roché vi fu del greco , del còrso, del anse rino, del falerno, 
del fascignano, del roccese, dell'amabile, del briancesco, del 
trebiano, della vernaccia da Cornigl ia, e delle altre sorti assai, 
delle quali, per non parere un Cinciglione, mi taccio per ora. 
Mi taccio i vari e bellissimi drappi , le ricamate e preziose vesti , 
e tutte quelle cose che spettano ad un paio d'onorevolissime 
nozze. Ora avenne he, in un superbo e suntuosissirno desi
nare che vi si fece . vi si trovarono ad essere convenuti conti, 
cavalieri e gentiluomini assai, e donne pregiate, belle e ricche 
altresi, molte, infra le quali, come accade, v'ebbe di quelle che 
lisciate e sbellettate comparvero. Per la qual cosa gran disio 
nacque a qualunque di loro , che di naturale bellezza andava 
ornata, di fare tutte l 'altr , eh di artificiata vi si vedevano 
colorite e bianche, rimanere in mezo di tanti signori beffate 
e schernite, perché non avessero mai piu di cosi abbellirsi ed 
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ornarsi voglia e talento. Il perché fecero di tante , che erano, 
una. la quale avesse ad incominciare qualche uoco , e tutte 
poi caminassono per le sue vestigia, e quel facessero eh 'es a 
face a. A questo accordo tettero ancora le beli ttate, er cui, 
noi sapendo elle , i si te se a ed ordiva una tal trama. Col i 
adunque , eh ' e ra fatta loro pre i nt , urs , e fece che tutte 
sur ero doppo il disnare allegre. Andò poi nel mezo di esse 
in giro stantisi , e cosi lieta, doppo l' a er fatto molte cose , nel le 
quali fu imitata e se uita da tutte le altre (ché ciascuna, se
condo la legge del giuoco, fac a sempre quello che ella primiera 
mente incominciava a fare), finalmente , rivoltasi ad un'ancella , 
comandolle che le recasse un bacino d 'acqua pieno; il quale 
venuto , ella il prese, e, ferm tolo su uno scanno, mise dentro 
l' una e l'altra mano e la os i il iso, che venne di bello an
cora quasi piu bello. Cosi fecero le sue compagne. L 'altre, 
veg endosi quasi topolini dalla gatta presi. ollono tirarsi in
dietro e rifiutare di far questo: pure, tremanti, vi si posero a farlo; 
e furono conosciute , con lor grande vergogna, alla fine per grinze 
e crostate, ed aventi il viso verde e, qual piede d'astore o botto, 
giallo mal tinto, d'un colore di fumo di pantano, ed in tanto 
contrarie a quel che pare ano dianzi, che niuno l' arebbe potuto 
credere, che vedute non l 'avesse. Oh ! come sarebbe stato il 
meglio a queste di comparire con quella faccia che loro aveva 
concessa la natura; e non con biacca , con lisci, con ogli, con 
pezzuole, pelandosi, trisciandosi e facendosi quel tutto intorno, 
che l'Ariosto nella Cassaria ed in una satira accenna a chi at
tentamente la legge ! on sarebbono rimase si ver ognate, no ; 
perché, si come la sola virtu fa l'uomo e la donna gloriosi, cosi 
il solo vizio li fa andare infami e pieni di vero-ogna, e denigra 
la fama loro ie piu che pece e corbo non è. Ma, perché oggidi 
la verita iene a partorire in alcu ni uomini ed in alcune donne 
piu tosto odio che amore, e disdegno che benivolenza, cosa 
buona sara eh' io lasci assai di quello eh 'avrei e mi rest -
rebbe da dire intorno alla vergogna che le lisciate donne hanno 
e soff riscono di continuo, e alicherò, brievemente ragionando, 
al danno gra e si el corpo loro e della vita ch 'abbelliscono, 
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come dell 'anima , che lasciano (oimè ! pure sconciamente ) troppo 
deformarsi ed irruginire a pieno.- o, no - dissero qui i com pa
g ni tutti : -seguite pure della vergogna di que te bellettate, e ver
rete poi a l doppio danno, e poi ad altro che i res ta anco di dire 
al cospe to no tro ; e non abbiate paura di rino are l'essempio 
a ntichi simo d ' rfeo . - Chi m 'assicura di oi - rispose loro il 
s ignor Ladisla - che non m'abbia a cader in s ul capo qualche 
ruina ? Io vi dico - soggiuns poi - che non valse né la poesia , 
né la cetera, né l'archetto , né C lliope, né quanto e bbe di 
buono , al gia detto Orfeo contra il furore dell e donne, che a 
brano a brano l'andaro stracciando . on valse nulla a T amira 
contra quello delle muse, che lo cecaro. E, se non fusse stato 
avio Stesicoro, che si mise a lodare Elena , do e l' avea dianzi, 

come di sopra t · eco n'abbiamo, biasimata , ·i so dir io che li 
bisognava, quanto stendeva la vita, o il bastone di Tiresia o il 
fanciullo d' sclepiade. E, per conchiudere, vi d ico in omma 
che le donne non si tengono le mani , come si d ice, a cintola, 
quando sono mordute e sprezzate ; il perché ]asciatemi dire quel 
tanto che mi resta del danno (eh' io ve ne prego) e mi. perdo
nate se il procedere del gambara non mi piace per ora. Il danno 
adunqu e, che il li ci reca alle donne di cui parliamo , è gra
vissimo; e, se non fusse altra g iunta per appres o, e lleno do
verebbono (se avessero del aggio e cauto Prometeo , e non 
dello stolto ed inca uto Epimeteo ) fuggirlo, come g ru falcone, e 
come timida pastorella il serpe velenoso e crudo. Percioché 
elle vengono inanzi tempo a fare il viso incavato a guisa 
d'incavate colonnelle, ed a segnarlo di disdicevoli (e quali veg
g iamo nei vecchiarelli antich i) solchi e falde assai. La bocca 
incomincia a corrompersi, a mandare fuori un fiato fetido , 
puzzolente, e quale n'esce o da quella della scaltra mali 
ziosa volpe o da quella del generoso e terribile leone. E questi , 
che furono bei denti forse , poi si fanno negri, e pur bastasse 

iò ! Ma non aviene cosi, perché eglino vacillano, e doppo il a
ciliare cascano si, che pochi armano la bocca. E que' pochi 
restano tali , che (come n' è dato a vedere la fistola del dio Pane 
t lora o come sg uardamo le dita nostre) l'uno sendo lunghi simo, 
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o-li altri succ sivarnente vann abbre iandosi piu e piu. Ma di 
ciò ci pu · bastare que l che n'ha lasciato scri tto nella prima 
sua di sopra a llegata satira l' riosto. E io e rrò all'altro 
danno maggiore, che è ello spirito immortale. i pri ano della 
beatitudine eterna, e del t rionfo celeste a ltresi, que te donne. Per
cioché, ugnendo i c l belletto la faccia h Dio l lor d to , di 
non si con t ntare di lei (com ci disse ieri il signor Pietro ) chia
rissimamen te dimostrano, e non si contentando , offendono colui 
che meno i t~lti do rebbono offendere , io d ico l 'a rtefice infi
nitamente buono , infinitamente giu to ed infinitamen e misericor
d ioso , lddio ottimo massimo. E , perché io non passi cosi senza 
provarlo, udite que te parole verissime di S e n Cipriano , che O'rida: 
K L'apra e la fattura di Dio non si dee adulterare in modo niuno , 
né con colore giallo né con negra polvere, né con rosso, n é con 
al tra invenzione corrompent e guastante i nativi lineamenti . Il 
c he qualunque uomo e qu l nque donna fa, e uol pu re reformare 
e trasfigurare con ogni sforzo o industria, il medesimo puntai
mente fa , che s'egli li ponesse le mani addosso e Ii dicesse: 
- Sta' saldo ! tu non mi hai fatto secondo la volonta mia». -
Co a , pure a ri~ rirla sp ventosa , e pos ente ad arricciar tutti 
i capelli di chi ha qualche faviluzza, almeno, di religione e di 
cognizione di io. E, per conoscere un poco meglio quanta 
sia questa offesa ch'elle fanno all'altissima divinita, presup
poniate che vi fosse un prenze sovra tutti i prenzi, che avesse 
tant' oro quanto non ebber mai, se raccolto fosse stato , né 
C r , né Creso, ne Mida , né Lucullo , né 'l Tago , né 'l Pattolo, 
né Ermo, e meno le cave e mine di tutto il mondo, a cui ve
n isse voglia di dare in dono centomila scudi per uno a mill 
mendici , sventurati e tutti pieni di loto, o volesse poi in briev 
farneli, con un suo figliuoletto, eredi di tutti i suoi beni stabili e 
mobili, e che cosi Ii faces e venire dianzi a sé, ed anno erasse 
ad alcuni cudi in oro, ad alcuni in argento ; e che questi , 
ricevuti g li scudi in arg nto , pigliassero con le mani in sul 
petto quel pr nze , e volessero eh 'egli de s ancor lo ro gl i 
cudi in oro: che vi parrebbe, signori, allora? Non vi parreb

b'ella la maggior ingratitudine del mondo? Non vi parrebbe che 
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si fatti ing rati non sarebbono degni di ritro arsi sopra la terra ? 
Si ce rto. imilmente sono contro di Dio ing rate e sconoscenti 
tutte quelle donne , che , non contentandosi della naturale faccia, 
adoprano il liscio. Peroché il prenze c ' ha tanto oro è Dio , 
in cui sono rinchiusi tutti i tesori ; il dono di centomila scudi 
egli è la vita , che hanno da lui tanto cortesemente; i mille 
mendici , carich i di fango sono le donne nate e concette nel pec
cato originale , come noi e, come noi, di limo create ; i coeredi 
sono pur 1' istesse , le quali da Dio sono state formate affi ne 
che con Giesu Cristo, unico di lui fig liuolo , abbiano ete rnamente 
a godere delle delizie del paradiso. I mendici , c ' hanno g li 
scudi d ' oro , sono quelle donne che , oltre alla vita, impetrano 
ancor la bellezza dal sommo Iddio. Quelli, che gli hanno d'ar
gento , ono qu 11 h co la vita riportano tanto di bruttezza, 
paragonate con le belle, quanto ne riporta l ' argento , agguagliato 
all'oro. Quegli ardiscono di porre la mano al suo benefattore 
addosso , e dire che ogliono anch ' essi gli scudi d'oro e non 
d ' argento ; cosi quelle fanno, quando col belletto mostrano di 
volere beli zza, appresso la ita concessa loro benignamente dal 
cortesissimo e prudentissimo Governatore dell'unive rso. Grande 
è adunque il danno dell ' anima di queste donne si fatte, e , infino 
ch'esse non si rappacificano col Creatore , sbandendo e ros o 
e bianco e moscate acque e quel tutto che lo può offendere, 
che se ne dee sperare? Ma io pure spero che , v ggendo esse 
senza queste cose e pura qual colomba la donna nostra, che 
rneza è fo rmata (da che la integrita nostra consiste nell'anima 
e nel velo, che è questo corpo), si ravederanno, e, raveden
dosi, quasi chi ha smarrita la strada e torna indietro torne
ranno a miglior senno , e sforzerannosi ancora, non potendo 
l ' infinita bellezza esteriore, d ' imparare la interiore , che tosto 
le siamo per concedere e perfettamente donare. E perché non 
debbo io sperar questo? Sono pur le donne tanto pronte e ga
gliarde al bene quanto al male: pure in lo ro si mostra un ar
dentissimo disio di salvarsi , e, se peccano , peccano pi u per 
semplicita ed ig noranza; né sono, e so ben io che non e rro , pig re 
e tarde a caminare per la via d ' onore e di salute, qualunque 
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olta vengono a isate ch 'esse fanno il contrario. Pieno adunque 
di questa detta speranza, io condescendo, a voglia ostra , a 
dir del la donna interiore, e delle parti che le si convengono 
a volerla vedere bella in perfezzione, e si che amabile divenga 
infino ai duri ed insensati sa si, non che agli uomini generalmente 
ed alle onne. - Quivi , qual caduto nel corso eloce barbaresco, 
che si ratto dopo la caduta si leva, che si può dir che non 
abbia inte rrotto l 'arringo , stette, e segui poi il signor Ladislao : 
- Primieramente adunque le sani in cura ed in protezione, vie piu 
che cosa del mondo , il suo onore e la sua castita , altissimo e 
singolarissimo pregio di ciascheduna donna, della quale qualun
que per mala sua sorte priva resta , né donna è piu, né viva . 
si come ci avisa Laura nel sonetto ~ a ra la ita », e la nu
trice di Macario presso a llo Sperone nella tragedia intitolata 
Canace; della quale ca tita qualunque riman senza, che può aver 
piu di buono o di bello, come rispose la sfortunata Lucrezia al 
marito appresso Livio, ed Angelica raffermò nel suo lamento 
appresso l'Ariosto? g ni virtu, perduta la pudicizia , va per terra 
in una donna , la quale, mentre che salvo reca con seco il suo 
bel fiore verginale è simile, con ben disse Catullo e l'Ariosto, 
(in ciò sua scimia) alla rosa , che, in bel giardino d 'ogni intorno 
serrato e chiuso, su la nativa spina riposandosi, e non avici
nandolesi g reggia o pastore alcuno, e dall ' aura dolce e soa e, 
dall 'alba rug iadosa, dall'acqua e dalla terra fa orita in colmo, 
e gioveni assai vaghi , e donne infinite innamorate e leggiadre 
desiano d 'averla, per ornare dì lei e il seno e le tempie sue. 
Ma, se q uel fio re de lla castita è perduto, subito quella donna 
perde con esso lui tutto il favore e tutto l'amor che le si vo
leva dal mo ndo ; a similitudine pure della rosa, la quale, rimossa 
dal materno stelo e verde ceppo, viene anco a rimovere da sé 
quel tanto di bene, di grazia e di bellezza, che dagli uomini 
e dal cielo ave a con tanta benignita, che i si può a er inteso 
di sopra. tando adunque nella salvezza di questa castita l'onore, 
e nella perdita il vituperio del sesso feminile , qual maraviglia 
è se, di quelle che veramente donne sono, molte se ne sono 
ritrovate c ' hanno a lei voìuto po porre la propria vita? Io· 
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1 cerò di ire quello eh n 'ha scritto di ciò il formator del 
Cortegiano, quel che si legge della c ta Isabella appresso il 
Fun:oso, quel che si mostra a pre o Livio intorno al fine 
del primo libro, appres o idio intorno al fine del econdo 

e' suoi Fa ti, appresso Dioni io al quarto, appresso ervio al 
c mm enta rio ottavo so ra Vergilio, appresso il Petrarca nel so
nett « In tale stella ~ e in quell'altro « ara la vita », e in 
mille altri lu o<Thi d Ila nomata poco dianzi d infelice Lucrezia. 
Io lascerò di dire delle tedesch e, di cui alerio Massimo al capo 
J ella pudicizia, ed il P trarca in quello Della castitd , n'hanno 

arlato. Io lascerò di dire ancora d' Ippo , femina greca, di cui 
i citati luoghi fanno menzion e Valeria ed il Petrarca antedetti ; 

e finalment la cerò di dire di mille e mille, che piu tosto mo
rire che perder l'onesta hanno avuto in grado , e, se non hanno 

' potuto innanzi che fus e lor tolta (benché, contra la olonta 
t olta , si può dire che non sia tolta, ché la mente pecca e non 
il corpo ), sono rimase morte doppo con la propria mano , come 

ucrez1a: i sono precipitate in qualche fiume per l'estremo 
dolore , come quella, di cui l' essempio vi era in eterno nelle dotte 
c rte dell alle ato pur m' formatore d l Cortegiano . S'io non 

tr a unqu nulla i tante e tante, non dirò io d'alcune nostre 
vicine e meno antiche ? Si bene : or udite . Presa d'Attila la 
citta d'Aquileia, la quale si pot · ben tre anni da lui g gliar
dissimamente difendere, vi fu dentro una donna , nomata Dugna, 
r icca i bellezza e possente di ricchezza, la quale , come le ven
ne ro veduti i nemici licenzios mente e crudelmente usanti la 
vittoria , perch · non l'avenisse di perdere Ja pudicizia, sali 
ovra una torre, eh giunta era alla casa sua e riguarda\ a sopra 

la Natissa, fium e vicino scorrente, e, invollosi il capo in eh 
che si fus e, vi si gettò precipitosamente. ella medesima presa, 
rui na, uccisione e disfacimento d'Aquileia trovassi un'altra bella 
e pudica donna chiamata per nome Onoria, la quale, mentre 
che si menasse via. rapita da fieri ed o rgogliosi soldati, si enne a 
caso ad incontrare nel sepolcro ove giaceva il marito di lei. Quivi 
[i rmatasi e quello con lamento abbracciato , e l' amato nome del 
marito sp se fiate chiamando, non si poté mai d'indi staccare, 
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infino che da uno empio e crudelissimo di quei soldati che rapita 
l'a e ano, non fu colla spada dall'uno all'altro lato trafitta e 
miseramente morta . Mi resta ancora un altro essempio di dire, il 
qual è che, sendo stata la perfida Rosmunda (quella che poté 
trad ire e dare la citta di Cividale in mano di Catanno, re d CY!i 
ungari, di cui e lla n'era invaghita) in su un palo affissa, poiché 
di lei fu f: tto ogni scherno, restarono due sue figlie, il cui nome 
era Appa e Giala . Queste, essendo gia cresciute vergini, e co i 
di rara belta come d 'onesto rossore dotate, trassero a sé gli 
occhi di tutti incontanente ; ma, dubitando elleno del suo onore , 
si posero in seno fra le mamelle (oh, potenza della laude e del 
pregio ~) crudi pulcini, perché putrefatti venissero a discacciare da 
loro qualunque si volesse appressare, col fetore e con lo estrano 
puzz suo. Cosi diedero un memorabile, e vero, essempio di 
conservare intatta e s incera la pudicizia alle verginelle, e piu 
nostre che d'altrui . Ora, se per salvare l'onor suo non hanno 
avuto cura della ita queste dell 'altre infinite , qual di noi è 

eh non abbia pianto appresso Ovidio al esto delle Trasforma
zioni, con F ilomena , stuprata a forza dal cr udele cognato? Qual 

i noi è che non abbia avut c mpassione e laCYrimato con la 
sventurata D idone appresso Virgilio, al quarto, dove nelle caldis
sime preghiere e chiusa per fare seco star Enea, si che non 
parta da lei, dice che per lui ha perduta la castita e quel bel 
nome, per cui solo n'andava a volo infino alle stell e? ia que
ste sono favole. Qual di noi · eh 'abbia tenuti gli occhi asciutti 
leggendo le amorose narrazioni di Plutarco, dove egli pone che, 
sendo per forza due sorelle svergognate da due, e stando e se 
oltra misura (come queUe che giudicavano di aver troppo per
duto , avendo l'onore perduto) malinconiche ed addolorate, furono 
alla fine dai corrottori in un pozzo per ciò precipitate e sepolte? 
Qual · noi è che, legCYendo appresso il Lando di quel suo molto 
intrinseco amico , che per opra d' un ser idore, non potendo 
altrimenti, venne a godere delle rare bellezze d 'un a f: ciulla 
padovana, che sempre CYli era stata dura, non curando n · caldi 
prieghi né larghe o~ rte, venne a godere , dico, al suo dispetto, 
non bestemmi a pieno lui, e della donzella non divenga tutto 
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<iifensore, e non le aggia pieta e compas ione? A cui poscia 
degna non parra d'ogni laude la figliuola di Varrone, Marzia, 
la quale, essendo eccellente n Ila scoltura e nella pittura , mai 
non si mise in animo di voler dipinger l'uomo , per non dipin
g ere ancora le parti di sotto vergognose ? A cui non parni Ze
nobia, della qua le di sopra è tato fav !lato , poi che pur con 
l' istesso marito non si congiungea se non per cagione di ge
nerare ? A cui non parra Ba l dacca , abietta damigella peregrina, 
la quale ad tone imperador , promettentele (eh · povera era 
ed anzi bisog no a che no) monti, come si dic , e mari, non òlse 
mai acconsentire? Ma della ca tita, della quale vogliamo che 
tanto la donna nostra sia di continuo guardinga, basta a erne 
detto fin qui senza andare piti oltra, e me e voi con sopra
bondanti parole tediando. Ora le daremo un'altra be!Ja parte ed 
un'altra belJa dote dell'animo, la quale fie l'onorata vergogna, 
nella gio anezza lodevolissima e tanto dice ole, che viene addì
mandata il colore della virtu e la tintu ra delJa lode da' savi 
uomini. Il che Diogene affermò, quando ide quel fanciullo tutto, 
per rossore e vergogna, nel 'iso divenuto vermiglio e colorito. 
E qual donna troverete voi di buon nome per li scrittori, a 
cui non abbiano essi, come ottimo s gno, conceduto la ergogna? 
Vergilio induce Lavinia ergocrnosa nel decimosecondo della u 
Eneide; Aconzio appresso Ovidio e Cidippe; il medesimo vidio, 
al terzo delle sue Trasformazioni, Diana; al quarto, Andromeda; 
al sesto, Filomena; al settimo, Procri; Tibullo ... ; ma !asciamolo 
ora. L'Ariosto induce Angelica legata all'ignudo scog lio, e la 
do e l'eremita le pose arditamente le mani in seno, e poi Brada
mante e Marfisa, quando videro llania in terra si male in arnese . 
Il Bembo , appresso gli Asolani, induce e Lisa e abinetta e ma
dama Berenice e quella damigella, che, concordando la voce sua 
al suono della viuola , cantò la vaga canzonetta « Amor, la tua 
virtude ». Il nnazaro induce maranta nell' A rcadia, dove la 
rossezza venutale nel vol to chiamò «donnesca>>, come Tibullo 
ancora « virginea » ; peroché in vero, s ella non si trova, nel le 
vergmt, i dee trovare ed es ere con ragione almeno e con de
bito. Il perché, puleio , nel primo del suo A sino d'oro, anco ch ia-
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molla « ver inale . Io la. cio di pro a re a voi che ai gioveni altresi 
conviene questa vergogna, ergogna non villanesca, dico , perché 
mi fo a credere che la prova sarebbe quale ho entito d'alcuni uo
mini, i quali vannosi volentieri mescolando ed aviluppando intorno 
alle cose chiariss ime per sé, come in provare che 'l sole 2"ira , 
ed il vento spazia , e la fiamma monta , ed il rivo corre all ' ingiu. 
E chi non sa q uesto? E chi non a parimente che i g io eni bi
s gna che s iano ergogno i? Adunque non accade provar! o, e 
neno acca e provare che questa vergogn a e questo rossore mo
mentaneo disdica, come piacque di dire ad Aristotile nel quarto 
dell'Etica , ai giovani ed agl i attempa6, peroché egli si sa bene 
che in loro non è degna di lode, ma si di biasimo e vitupèro 
anzi che no. ani adunque, tornando alla donna (il che vuole 
pur l 'antedetto Ariosto nella prima satira,) vergognosa ; sani mo
desta, sani rispettosa, ché 'l rispetto, oltre che conviene ad og ni 
pellegrino ingegno e bene allevato spirito, pure nelle donne 
vie piu , ché cosi ne vengono ad apparire, in non so che modo 
(come accennò il medesimo Ariosto, parlando delle donzelle 
d' Alcina) piu belle, piu vaghe e piu colorite. Oltre a ciò, non 
m'ha da spiacere il fuso, l'a o, la conocchia, l'arcolaio in lei. 
E, se questo , ch'io non so altrimente , parra di si fatta donna 
indegno alle ignor ie Vostre, e cosa nella quale di lei le belle 
e sovrane mani non i si debbano in modo alcuno tramettere 
e logorarsi, io spero che una cotale falsissima opinione· e cre
denza di ciò s 'annullerei, sottentrando la verissima mia in quella 
vece, quando intorno a materia tale d'un poco di tempo mi 
avranno con diligenza (il che, la lor mercé, fanno pur troppo ) 
prestate orecchie. - Cosi detto, si mise a ridere. - O che que
sto, ch'io procaccio di dare alla donna, come proprio e conve
nevole a lei, è cosa appartenente all'uomo, o pure è appartenente 
alla donna. Ch'ella sia cosa appartenente all'uomo, niuno il mi 
dica, ché la verita e l'esperienza contradice. Adunque segue che 
sia appartenente alla donna. Ma voi mi di rete : - Oh! ancora 
noi confermiamo questo, ma siamo discordanti in ciò: che vo
g liamo che l'ago, il fuso e 'l rìmanente, che tu ci hai detto, 
sconvengono alla donna ed alle sue pari, e convengon alle 
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m caniche e plebee femmin Ile. Ed io rispondo 
il nome i pote a far intendere ch'io intende a 

delle mago nim e gentili, delle magnanime c <Yentili questo 
do er bbe essere , caso che non sia, ufficio; non però negando 
ch'e li non apparten<Ya a tutte le altre ancora. E, perché ci 
concordiamo e di gareggiare pre tamente cessiamo, utile co a 
sani vedere e produrre nel rnezo quello che gli antichi scrittori 
ci hanno intorno a ciò la ciato nelle lor carte . Io tro o che 
Cesare Augusto non usava cosi di leggieri di portare altra ve te 
che quella, che per mezo delle mani della rnogliera , della so
r ella, della figlia e delle nepoti gli fusse stata fatta compita
mente ridutta al fi ne. Or dit mi qui: se un tanto principe, 
quanto fu Augusto, ebbe donne si fatte, che gli fecero le vesti 
menta, pure di necessita con iene che questo succeda che elleno 
si diletta ano, quasi di suo ufficio, di cucire almeno. Qual don na 
adunque sdegnerassi, delle nostre gentili , di cucire con una mo 
glie, figlia, orella e nepoti d'uno imperadore? ergilio al settimo, 
parlando della irile e bellicosa Camilla, dice che lla non era 
avezzata ed usa alla conocchia ed ai cesti di iinerva, do e 
si pongono li trumenti femminili. Il he non · detto in avore 
vostro, ma bene in mio; peroché il poeta, olendo mostrare 
Camilla a er rivolto l' nimo solo aWarme ed Ile an<Y in Jent 
ed oscure batta lie, ci avisa ch'essa ave a postergato quello che 
delle pari di lei e del suo sesso è proprio. Il med imo ci si 
scuopre, nel Fu rio o, di Bradamante, che fu còlta da Fiord pina 
con la spada e non con la conocchia al l to. E qual di voi non 
ha s ntito o letto , pescia, quello che fece Ale sandro il magno 
verso la madre dello scon fitto gia e vinto re de persi Dario ? 
Non le offerse pur egli secondo l'usanza rnacedonica, subito 
ch'essa li enne veduta la conocchia ? Didone la bella, appresso 
Vergil io , al quarto, non diede in dono al troiano Enea una vesta 
d'ardente porp ra fregiata d'oro, l quale ella con le sue mani 
aveva fatta? nfale, reina di Lidi, quando E rcol era il suo vago , 
noi fece sedere appresso a sé e con seco rnane<Y iare il fuso 
e la lana? Ma che ? Rammentiamoci un poco di lei , che si so
vente vien ad onorare i nostri ragionamenti. Io ico Lucrezid, 
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la bella romana, di cui si legge che, essendo nata una gara tra 
Co11atino , suo caro marito e Sesto Tarquinia ed Arunte ed altri 
della casa del re T rquinio superbo, al tempo eh 'egli tene a l' as
s clio intorno Ardea, quale di loro a esse la piu sollecita, onesta 
e buona moglie, perciò saliti a ca allo e in iati erso Roma 
e p01 er o Co !lazio per chiarirsi, ella fu còlta da loro non , 
come dianzi le nuore reali, fra canzoni, salti, banchetti e carole, 
ma si (o anima veramente degna d'impero assai e di lode eterna!) 
dare opera con le sue ancelle, e forse a quest'ora o poco piu tardi, 
alla lana ed alla conocchia. Catullo nell' Argonautica mostra e -
sere stato usanza della nutrice e baila della madre del feroce 
Achille, Tetide, di recarle ogni mattina il filo ch'essa la sera 
aveva filato, perché seguisse e n'andasse dietro. E lasceremo 
Minerva noi, pur detta« la dea dell'armi» e famosa al pari d'ogni 
altra? Questa non vinse ogni ricamo, ogni lavoro, per bellissimo 
ch'egli fusse? Ma lo invillupparsi nelle favole io so che proprio 
è un torre la fede alla verita; e però, lasciata Minerva, a cui 
(presupponendosi che vero non sia quanto si scrive) pure le si 
da l'ao-o e la tela, come a lei convenevole cosa, passiamo alla 
conclusione di ciò, e diciamo che sconvenevolezza niuna no, ma 
si bene onore e pregio, l'ago, il fuso, la conocchia e l'arcolaio 
potranno arrecare a questa donna in ogni tempo, in ogni etate.
Poté, con queste parole ed altre simili, assai il signor Ladislao 
mutare di proposito tutti, si che pur uno non fu che non li desse 
largo consen o. Il perché egli poi soggiunse arditamente e tutto 
allegro in qu sta maniera: -Quando ch ' io leo-go appresso Vir
o-ilio di Circe tessente e di Penelope in mille luoghi per gli 
autori, come appresso Omero, Ovidio, Giuvenale, Properzio ed 
il Bembo, io non posso non essere di parere tale, che io giudichi 
dover apportare anzi laude il pettine della tela ancora a questa 
donna che no. E, si come la goffa e quasi mendica femina, che 
si leva appresso Virgilio la notte a filare, e la veccbiarella ap
presso il P trarca, non hanno potuto oprare in oi si che, per 
esser ufficio di loro questo, voi nol lasciaste anco all a donna 
nostra, cosi io i prego che, a enga che il tessere oggi sia arte 
dell e bisognose per lo piu, non però vi cad in animo di olere 

Trattai%. sulla dox11a . 19 
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neo-arie que ta giamai. Vi muova l 'e empio delle due antedette 
e genero e onne, e vagliavi contro oo-ni colpo di contraria vo
lonta che vi a salisce, il terzo ancora di Pallade. Alle uali 
famosi ime e nobilissime tanto gli uomini saggi hanno g iudi
c to convenirsi la testura quanto è l' ago ed il fuso, di cui n'ab
biamo parlato p ur ora, e l'arcolaio e la conocchia. Queste arti, 
dove util ita solo nelle poverelle apportano , olo onore (e che 
altro dee una gentilissima apprezzare e di h altro le dee ca
lere ?} alle ricche e nobili e belle donne u ano di conferire 
e di arrecare . Oh! che dolce cosa è l' udire d'una qualche 
generosa: - Ella fa cosi, ella sa co"'i, ella si diletta di sapere che 
ogni cosa che spetta alla perfezzione del se so feminile e donne
sco, ella non vuole niuna di quelle sentire che le potrebbe essere 
dannosa circa 'l pregio e l'onore. - E poco doppo : -Benedetta 
lei , benedetta chi tale l'ha allevata, chi ben le vuole, e chi ben le 
brama! - Ritiriamoci un poco ora al suonare, al cantare, al bal
lare, col nostro rao-ionamento ; e, se possibile è che la nostra donna 
s'adorni e se le accresca beltate alla sua beltate con tai mezi 
altr i, altresi adorniamola d abbelliamola a tutto nostro potere: 
il che quanto con piti diii enza ci sforzeremo di fare tanto piti ci 
verra fatto , come si dice, a filo e si come desideriamo, e ' l giu
dicio mio, che ciò mi va dettando, non erra e non esce di v:ia . Io 
adunque tengo fermissimo la musica, dove le tre cose antedette in
travengono, tra l'oneste professioni potersi annoverare. E quinci 
è che Socrate, g ia vecchio ed antico, volle impararla, e volle che 
i giovenetti bene allevati e di buona creanza in essa si ammae
strassero, non perché avesse ad essere loro un solfanello di 
liscivia, no (il che può avenire ai dis oluti), ma un freno , il 
quale i moti de ll'anima reggesse e otto regola e ragione li 
tenesse. Percioché , si come non ogni voce ma quella solo , 
c he ben con 6na, iene alla melodia del suono a spettare , cosi 
n n tutti i moti dell'anima, ma que lli solo , che convengono con 
Ja ra 'one, appartengono alla diritta armonia della vita. Volle 
Pericle a ncora che 'l nipote Alci biade si desse allo studio di cotale 
a rte, one tissim tanto appres o greci ed apprezzata che, oltre che 
la posero nel numero delle liberali, fecero che qualunque uomo 
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di e sa i n otto e s nza si trovava , era giudicato i m perito ed 
ignorante. Il che, come seri e Marco Tullio, avenne a Temi tocle 
atenie e, u mo chiarissimo, il qu le ricusò in un pasto la lira; 
e Epaminonda tebano schifò que ta infamia , cantando, anzi 
suonando, di i · ~im c n l i. mu i _a pu a qu ta re 
g-li a nimi furiosi, le passioni tranquillare , per grandi ch'elle 
iano, e levare n i , da queste tenebre e folta ari , alla lucidis ima 

macchina, distinta di tanti folgoranti e bellissimi lumi, che i o
vrastano, e, quasi falconiera, col logoro ci chiamano, e ci sgridano 
di continuo, perché a loro perveg namo, quasi alla no tra primiera 
origine e escèn enza , quando che ia, un giorno, tolti al sonno 
gravis imo che ci chiud ed opprime continuamente gli occhi di 
dentro. Ma a che stendermi io in loda della musica ? on sa
rebbe questo, a endo gia mille preso l'assunto, un portare, come è 

in proverbio, alberi alla selva, acque al mare, foco a foco, vasi 
a Samo, nottole ad Atene, crocodili ad Egitto? Non sarebbe 
un voler ritessere la tela dell'antica Penelope? E che farebbono 
poi in servig io di lei centomilla mie !audi, eh' io le dicessi di buon 
cuore? Per giudicio mio, nulla ; peroché io mi fo a credere che 
essa (il che immaco, appresso a Macrobio, di Vergilio parlando, 
non tacque), si come per maldicenza chi chi i vuole non viene 
a scemare ed a diminuire la sua gloria, cosi parimente per loda 
non viene in modo alcuno a farlasi maggiore e piu ridondante 
di quella, ch'ella continuo vedesi avere in ogni luogo ed in 
ogni stagi ne dell'ano appo ( ua i ch'io non di si) ogni per
sona ed ogni condizione di stato e di grado. -Voi averete 
pazienza a questa fiata , sio-nor Ladislao! -dissero, sendo egli 
qui giunto, i compao-ni. E, perché ei non lasciasse di dire 
alquanto in grazia ed in onore, come aveva dissegnato di fare, 
della tanto, ma brie emente, da lui commendata mu ica, inco
minciàro a dannarla , come maligna e rea, che si fusse, e non 
di buoni e casti , ma di perversi ed impudichi effetti pro
ducitrice; e sovra ciò non pochi essempi ed autoritati, per loro 
facenti , allegati, fecero ch'egli incominciò cosi: -Voi dite che 

lei iade usava di dire che g li strumenti posti alla bocca, per
ché si so nasse, diformavano il musico; percioché, gonfiand 
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egli Ie guance, a pena vi si conosceva dagl i amici , non che da 
altrui ; e eh esso, per dò arrossito, un giorno ruppe lo stormente, 
offertoli dal maestro, e poté far si (avenga che egli fusse garzone} 
che allora, con consenso di tutto il popolo, l 'uso di si fatti stor
menti vi si lasciò in Atene. Voi mi dite che, per la medesima 
cagione, PaJlade gittò ne] flessuoso ed indietro tornante Meandro 
la sua sonora tibia, la uale poi, tolta dal male insuperbito satira 
Marsi a (ma tacete questo ), fu cagione eh' egli provocò, come ben 
disse il annazaro, Apollo agli suoi danni. Voi mi dite che Apollo 
antedetto strangolò un fistulaio, e che i persi e medi regi ave
vano i musici per parasiti, e che Filippo biasmò Alessandro, suo 
figliuolo , perché una volta fra le altre dolcemente l'a e a udito 
cantare, e che Antigone, suo pedagogo, trovandosi esso intento 
pur al cantare, gli spezzò la cetera. Voi mi dite che gli egizi, 
biasmando la musica come cosa inutile, dannosa e lasciva, la 

ietarono ai giovani; e che non per altro ella fu trovata, salvo 
per ingannare gli uomini; e che Je cicon femine persegui
rono Orfeo, perché col suo canto dilettava i maschi , facendo
neli raggioire; e che i cento lumi d' rgo furono , per mezo 
d'una sola fistula , chiusi in sempiterno sonno. oi mi dite che 
Atanasi , vescovo di Alessandria, uomo di gran santita e di 
profondo sapere {alla cui lezzione s n Girolamo ìnstantis ima
mente ci essorta), la scacciò dalla chiesa, perché troppo rnollifi
ca a ed inteneri a gli animi nostri , disponendoli alle lascivie 
ed a vani piaceri; e che poi, oltre, ch 'ella aumenta la ma
ninconia, se per aventura aviene che d quell prima assaliti 
siam . Aurelio Agostino , maestro di anta Chiesa non l 'appro ò 
mai, e meno Aristotile, quando disse che Giove non cantava 
né sonava di cetera. Voi mi dite finalmente che alcuno si è 

trovato, il quale , cantando ie piu dolcemente del solito, tra i 
sospiri del suono se n'è passato all'altra vita; e conchiudete, per 
queste tutte autoritati, ragioni d es empi (aggiungendo che An
tis tene filosofo , avendo udito dire che Ismenia era un ottimo ed 
eccellente citaredo o ure uonatore di tibia , mandò fuori quelle 
parole: -Egli è un uomo goffo, rubaldo e da poco Ismenia, ché, 
s' egli fosse uomo da bene non si sarebbe dato a tale arte ed 
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a tale mistiere -) , conchiudete, dico , che la musica è di sua na
tura tutta rea , tutta malvagia, e che si dee da tutti , non che 
dalla donna, a cui io procaccio di farla imprendere, fuggire ed 
odiare a morte. Ma ditemi qui : volete voi eh' io ribatta quanto 

vete detto or ora per burla {quanto eh' io mi creda) contra 
ia musica. o pure ev i in grado ed in piacere eh ' io , senz 'altro 
fare. in pro e d ica?- Che in pro e diciate - rispo ero eglino, e' 
quali ciò, che avevano detto , avevano detto per udire della mu
sicale lode fa ellar lui. Il quale quasi che ubitamente disse: 
- La musica è arte di tanto eccellente g rado , signori , che _in fino 
lé fi e re. gli aug 1li ed i pesci è possente di raddolcire, infino i 
sassi può intenerire, infino lo 'nfl rno può far gioire. Il perché 

rfeo ben si dipinge (poich 'egli poté per mezo della sonante 
cetera oprar ciò) in mezo degli uccelli, degli orsi , tigri, lupi 
e leoni ; e non sarebbe fuori di proposito a dipingerlo an
cora in mezo dello 'nferno, vinto col suo dolci simo canto e 
giocondissimo suono. 'Anfione mi taccio per ora, ché infino 
i calzolai ed i barbieri sanno quanto egli poté col soavis
simo concento della cetera n ell 'edificazione della ròcca tebana. 
Stupiscono i pauro i cer i col canto del la tibia, e , piu che 
cervi, tutti gli animali, come è u stato detto. E, perché pure 
di pesci pare maravigliosa cosa vie piu , non v' incresca d'udire 
una tale istoria, appresso gli autori olo-atissima e cantatis-
ima. Fu Arione eccellentissimo citaredo, il quale, repatriando 

con alcuni e veggendosi da loro , congiurati contro lui, ap
parecchiarsi le insidi , mentre che fosse in mare e navigass , 
per le ricchezze che seco ne recava a ca a , presa la cetera ua, 
ed in prima sonato un poco, si gittò in mezo il mare, per lo 
cui canto vi si mosse un delfino, il quale, toltolo in su la schiena, 
lo portò sal o al lito, dove egli a cavallo del pesce natante fu 
in imagine di bronzo intagliat per memoria di cotale a eni
mento. L'acque sentono la forza della musica; laonde egli si 
legge che in una certa regione ha una fonte , la quale al suono 
delle tibie non può fare che non salti e guazzi di subito . E, per 
dire di lei partitamente alquanto, che maravio-lia è {poiché le 
fiere de' boschi , gli uccelli dell'aria , i pesci del mare, i sassi 
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delle ie , l 'anime dannate dell'abisso , e l' acque le stanno so -
gette) se l 'anima nostra tanto viene a dilettare che nulla piu ? 
L'anima nostra, dico, la quale, dalle celestial i armonie discesa 
ne' nostri corpi, e di loro sempre disiderevole , di quest 'al
tre a sapere, di quelle s ' invacra piu , gioia sentendone che 
quasi non pare pos ibile, a chi ben mira, di co a terrena do
versi sentire. Benché non sia terrena l 'armonia , anzi pure in 
maniera con l' anima confacevole, che alcuni dissero gia essa 
anima altro non essere che armonia. Per que ta ella ad un santo 
e devoto piacere ed alle volte a pietose lagrimette si muo e e 

anne. Laonde certissimo sono che perciò il buono e divinis
sirno J mbrogio non volle la musica dalla chi sa isbandire. E 
Agostino non tanto i s' attaccò ad Atanasio, di cui oi n 'a ete 
opra fatto menzione, quanto ad Ambrogio; percioché nelle sue 

Confessioni dice l'una e l'altra averli piaciuto di queste due opi
nioni, ed averli partorito gran dubbio nella mente so ra ciò. Che 
maraviglia è se i poeti ne' convi i e ne' pasti vollero che la mu
sica intravenisse, la quale venisse mirabilmente ad ingombrar 
i seni di tutti di allegrezza infinita? mero (il perché vero si 
può giudicare quel he di ·e Timagene : la m u ica e ere anti
chissima) nel primo della ILiade induce nel convivio degli dèi 
a cantare le muse con soavissima voce, concorde al suono , come 
dice l'Ariosto, della cornuta cetra d'Apollo. Vergilio nel primo 
altresi della Eneida sua induce nel con ivio reale di Didone il 
crinito Iopa onante. E cosi gli altri poeti i minor grido , e doppo 
nati, ad essempio e similitudine fanno ne' finti loro conviti e ban
chetti onorati. Cosi fa Apuleio nel sesto del suo Asino d'oro 
nelle nozze di Cupidine e Psiche, do e delle muse due cantano , 
Apollo colle d licate e musiche sue mani tocca la cetera, e Ve
nere bella va d nzando e carolando intorno. Ed Ari totele , che 
è tenuto il ma stro di coloro che anno, nell'ottavo della PoLi

tica non biasma que ta costuma, anzi , poi che ci ha avisato 
la musica oversi usare nelle cose alleg re, soggiunge, allegando 

mero, esser ben fatto che 'l citar do suoni fra le delizie con
ivali , il q ual aggia tutti a rallegr re qu ll i cb pres nti sono 

al banchetto ed al convi io . Cb mara iglia · se comm une 
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opm10ne è in iedi sorta, che Platone (il quale nel secondo 
delle Leggi dice che i dèi, avendo comp ssione a noi di que
sta faticosa ita , instituiro le ricreazioni delle fatiche , ci 
di · ro ancora le muse ed Apollo , lor duce, e Bacco, i qua li 
con piacere c· inducono a ballare altare bene spesso ) eh 
Pl to e, di o, a ui non spiacquero alti e b Ili, s nza la 
musica , e massime n l Timeo, non si può intendere? O mu ica, 
ovra ogni altra cosa dolci sima e ag , io credo che s nz te 

noi non potremmo vivere al mondo, si come senza g li elementi 
non si può in ero in modo niuno: enza te non vi ono l'an ime 
beate e gli angel i celesti, i quali con perpetue e dolcissime oc1 
lodano quella prima ed eterna cau a , eh 'è Iddio ottimo massimo; 
senza te (se vera è quella dolce armonia, la quale ne ' cieli pose 
ed affermò con dotta per ua ione il divino Pitagora) non si ruo
tano e girano le spere mai. Tu inanimivi ed accendevi gli eser
citi spartani. Tu n on fosti sprezzata, ma commendata da Licurgo , 
puri simo l gislatore. Te Platone (il quale, insieme con Aristo
tele, comandò eh primieramente fo ti imparata, e ti giudicò, non 
senza giudicio, buona mezana di comporre i costumi d ila rep
publica) credette necessaria ali 'uomo civile e politico do er es
sere in ogni modo. Te, senza dubbio, gravi filosofi prudenti 
uomini, te le muse amano, per lo cui mezo v nisti in cogni
zione l mondo. Marica Iperbolo nulla per tuo mezo diceva di 
aver apparato, salvo che le l ttere. h, guadagno inestimabile ! 
Aristofane mostra che gli antiqui ole ano che i suoi f: nciulli 
apparassero te . Il perché si legge in Menandro di quel eccbio, il 
quale, dimandando che ciò, eh in alle azione del figliuolo ave a 
i pe o , r nduto gli fosse, dice che molti denari a eva ato a' 
musici ed a' suoi seguaci. Orando Gracco , un su amico gli sta a 
dietro con la fistola sonante. Pitagora ggendo erti gioveni 
accesi e disposti ad i forzare co mbattere una pudi a ca a con 
accenn re e comandare ad un musica che sona e il canto spon
deo , gli venne a pacificare chetare: pur per te. Crisippo volle 
che le nutrici e bali ave sino parte di te, erché i bambini traes
sero al uo canto, e i racchetta ero qualor pian e ano. Sa
r bbe un f: ti a a pa ntare un Ercole a dir tutte le lodi tue; 
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sarebbe un voler proprio ad una ad una annoverar le stelle e 
in picciol vetro chiuder tutte l 'acque, come dice il Petrarca. 
Per la qual cosa, tornando io alla donna , raffermo che le ha da 
essere i non poco onore, se di im arare a toccare o viuola o 
liuto ( ché questi due strumenti piu mi piacciono) leggiadra mente 
non si disdegnera. Tenete cert che quelle vaghe damigelle, ap
presso il Bembo, sonanti l'una di liuto con maravigliosa maestria , 
e l'altra di viuola, grandissima laude appo la reina di Cipri ed 
altre gentildonne ed onorati signori, convenuti in Asolo per ono
rare le nozze che si celebrarono cosi gaiamente, ven nero anzi 
a riportare che no. Il medesimo Bembo nel secon o degli Aso
lani viene nelle giovani a commendare , quando sotto persona 
di Gismondo, dice cosi: «Oh, con quanta soa ita ci suoi gli 
spiriti ricreare un vaao canto delle nostre donne, e quello mas
simamente che è col suono d'alcuno concordevole stormento 
accompagnato, t· eco dalle loro delicate e musiche mani! ». Suo
nera adunque la donna nostra alle volte a tempo ed a luogo, 
ma sempre modestamente, ma sempre riverentemente, e non 
pur suonera, ma cantera e danzera ancora, come le si conviene, 
e non piu, cioè con rispetto grande e vergogna n l volto. Il eh 
sempre le ha da essere dicevole e convenevole a sai fra gli uo
mini. E, se non fosse ch'io m'apparecchio a dire delle al tre 
cose ap rtenenti alla donna, io mi occuperei a pro are per gli 
autori (e non pur per l'uso buono che vi è) piu iffusamente 
che le conviene il sonare, che le conviene il cantare, come ci 
ha mostro il Petrarca, per mezzo di Laura, nel sonetto « Dodici 
donne», « nde tolse Amor l'oro », «Grazie , ch'a pochi il 
ciel», «Amor m'ha posto », «Quand'Amor i be li occhi>., e 
che le conviene il danzare. Il che si cava dal sonetto « Rea! 
natura» , e forse da quello «Avventuroso piu d'altro terreno», 
per passarmene via delle Grazie e delle ninfe, le quali i poeti, 
come Orazio al quarto de' Carmi suoi ali ode settima, inducono 
carotanti e danzanti al tempo che ringiovenisce l'anno e gli al
beri si ve tono. Ma ora io non posso, senza mio e vostro gran 
disagio, in ciò trattenermi; percioché, qui dimorando e restan-

omi a C vetlare assai circa la donna, quando arei io compito? 
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E quando avrem mo tempo di andarci a riposare ? Meglio è adun
que che quel poco di tempo, c'ho di poter qui ragionare con 
esso voi intorno alle cose appartenenti pure alla donna, io venga 
a partire in gui a in maniera , che non in una solo, ma in 
tutte tutto io lo spenda, , come i chiede, io lo sparta ed il con
sumi. Ii perché deWostinazione (la quale suole essere alle volte 
difetto nelle belle d nne, non altrimenti che soglia essere ne' be' 
cavalli il re tio) dirò co i alla distesa quattro parole, in prima 
eh' io mi volga ad altro. L'ostinazione, vizio pure abominevole, 
non voglio che vi si t rovi in questa donna nostra per modo 
niuno. Percioché i come in un bellissimo e fin i imo anno 
di dicevole è vie piu, che in uno non cosi b lfo né cosi fino, 
una macchia che suso vi segga e vi stia talora, cosi un vizio 
in un bel corpo ed in uno non men bello animo stranamente viene 
piti a bruttare ed a deformare od uomo o donna che si sia , he 
s'egli in sozza persona e non dissimile animo si trovasse allo
o-ato, ed ivi tenes e il suo nido e dimorasse come in propria 
tanza . Il medesimo ci · dato a vedere della virtti , qualora ac

cade di potere ve erlo. Ma, tornando all'ostinazione, dico che 
essa petta alle mule spa nole e non alle belle donne delle 
quali , scarse del pregio e del suo onore , non arebbe se non 
loda il dimo trarsi a chiunque si fusse essorabili ed arrendevoli, 
quantunque volte loro vi i scoprisse l'agio e l 'occasione di po
terlo fare. E, perché mi soviene una dilettevole facezia ora d'una 
femina ostinata, anzi ostinatissima, anzi l'i stessa (pe r quel eh' io 
mi creda) ostinazione, io voglio che noi ridiamo un poco; ma 
uditemi prima, s'egl i non vi è discaro ed in ispiacere l'udire. 
E ra adunque un femin a, la quale, maritatasi in non so chi 
(ché 'l volgo e bassa gente, come am ndui e rano, g iace senza 
nome e senza fama ), aveva detto a suo marito , qual che si fusse 
la ca ione, ch'egli era pidocchio o. Questi, salito in còlera, volle 
allora allora ch'ella si disdicesse, ed incominciolle a dare di buone 
pugna e di buoni calci; ma ciò era nulla con lei, e, come dice 
il proverbio, un pe tare acqua in un mortaio, un parlare a sordi 
ed un volere imbianchire un etiopo e lavare un mattone. Alla 
fine, veggendo egli che non solo non o leva ritrattare essa 
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m erlo chiamato pidocchioso, ma perse era a in tale villania , 
prese una fune e, le ata con essa la moglie al traverso, come 

i si legano l ome, a suo malgrado giu per un pozzo calolla; 
e, non en ndosiella perciò a p ntire, ma pur , all'usanza, stando 
o tinata e sald nel suo proposito , f, ce be 'l marito la mise 
O"iu infino 11 bocca, e cosi pian pi no, non gio andole ciò 
un pu nto, infino sovra la testa. Il perché non potendo essa par
lare e chiamarlo pidocchioso ancora, come n ' eva oglia e som
mamente desiderava, incominciò (oh o tinazione singolare ed a 
niun altr second ! ) a urtare l'unghie una contr l' altra, in quella 
guisa che ci è dato vedere i forfanti fare, qualora (il che sia 
con vostra riverenza detto) i lividi o neo-ri, che ogliamo dire, 
soldati pugliesi , o fiaminghi, s'hanno il filo della schiena nero, 
o levantini se sono del tutto bianchi, o quali portarono gia i 
primi fondatori d ll 'ordin minore, e sono d'uno schietto e vero 
bigio, vengono loro in mano ed in pugno, frettolosi di farneli an
dare alla morte. -Non poteron t nere qui le ri a i gentiluomini, 
si per la novell tt , in sé pur b lla, si anco perché nel fine vi 
si mostrò un poco anzi sfacciato che no il signor Ladislao . Il 
quale, po eia che anch'egli con loro ebbe ri o alquanto, si rimise 
a dire: -Non superba, non malèdica, non chiacchieriera, non 
accusatrice ara I d nna no tra. u er a on ara, p rcioché 
cosa niuna è di questa vie piu odiosa e nemica e spiacente al 
magno Iddio, il quale l'an elo, da lui creato piu bello volle che 
fusse per ciò relegato in parte oscura e ca a, senza mai poter 
piu su ritornar , onde co ' suoi maligni e p rversi eguaci con 
perpetuo corn venn a cadere giu. La superbia è un principio. 
è un font onde i ruscelli di oo-ni eccato spicciano, ed un ceppo 
onde i rami , cioè i delitti di eia cheduna sorte, germogliano . 
E per lei N buccodonosor, qual bue, s tte anni andò pasc ndosi 

'erba e di fieno, e quinci e quin i e rrando com sei atica bestia 
ed nimale irrazionale. imè. eh ' io non so quale che sia quella 
co a, per lo cui mezo noi ci in uperbiamo. Io non la trovo, s'io 
bene la cerco; se forse non fusse questa (ah, infelici e stolti noi !) 
che siamo terr e cener oppressi dal fa cio di mille peccati , 
soggetti a m rire sp ti a mille enture , miseri , come disse 
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mero, piu di qualunque co a che la terra nutrichi, c 'echi fra 
le vane spera nze e perpetue p ure involti , del passato pieni 
di obtivione, del futuro e del pre ente pieni d ' ignoranza , in-
idiati da' nemici, abbandonati per morle dalli amici, accompa

g nati da continua a\ ersita, lasciati da fuggitiva prosperita. Il 
che s adonna Ciangheiia (d i cui dice ;l Landino, so ra ant , 
essere stata tanta la superbia, che un giorno, venuta ad udire la 
predica, e non le endo dalle donne quel onore fatto eh 'essa 

vrebbe voluto, molte ne prese per li capelli e per l 'orecchie) 
a vesse considerato un poco per minuto, io voglio ben credere 
che facenda ad ogni bocca sopra gli fatti suoi ella non avrebbe 
dato o-iamai, e meno se l 'avrebbe pensato di dare. Malèdica 
non s ni, ché (aveno-a dica 'l proverbio essere ciò il quinto 
elemento) il dir mal d'altrui è vizio gravis imo , e chiunque dice 
che li pare e piace quel che non li pare bene e li dispiace, 
viene ad udire bene pesso poi , e non fusse !, pego-io. Ma vi è 

peggio: ché la vita i perde alle volte . E ben il seppe Da
fita, il gr mmatico, il quale, preso per avere infamati e mor
duti, co velenosi suoi denti, regi, fu senza pieta e compassione 
niuna crocifisso in sul monte Torace . Il p r h fece che n'usci 
fuori e ne nacque il proverbio con le male lingue, il quale è : 

~ Guarda te i dal monte Torace ~ . Vedete Plutarco nel libbric
ciuolo eh 'egli fa D etl'allevazione de' figliuoli, e troverete eh 'un 

otade, ed un Teocrito filosofo vennero partecipi della mala orte , 
che hanno alla fine que ·ti latranti cani. Considerate ch 'è vero pro
verbio, c he si ha in bocc tuttodi : ~ la lingua », cio , ~ non aver 
o so, ma ben farsi ella dare giu per lo dos O>>. Considerate che, se 
Cicerone e Demostene avessero posto un freno alla strabocche
vole e scap strata lin o-ua loro, eglino avrebbono vissuto forse 
piu alla lunga, e meno crudelmente sarebbono morti che non 
monrono. iuna parte del corpo nostro, come ben disse il Pe
trarca, ch'ebbe fior d'intelletto , è piu pronta nocere e piu di f
ficile a frenarsi che la lingua nostra: della qual sole a ire Esopo 
di Frio-ia, fa oleggiatore eccellentissimo, niuna cosa ritrovarsi piu 
buona n é piu cattiv . Il perché io non mi maraviglio di Zeno
crate e, im ndato e chiesto da un di quei compagni maldicenti, 
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co' quali esso si tro a a ad essere, perch · anch'egli non pun
gesse e non dice se male d'alcuno, rispose cosi: -Io sono perciò 
tacito, che 'l maledire altrui m'ha fatto alcuna volta pentire, ma 
non gia mai il tacer . -Il che poi è da Probo, ne' Carmi, attri-

u"ti a Catone, e dall' Ario to . la do e dei gioch i d' Alcina e de' 
egreti parla, l giadramente stato imitato, con dire : 

Che raro fu, tener le labbra h 
biasmo ad alcun, ma ben 

t ' 
irtute. 

La maldicenza è tanto odiata dagli uomini che la fuggono , 
ch'io non lo vi potrei unqua agguagliare a parole. E, se non fosse 
che 'l proverbio usato dal Petrarca ne' suoi Dialoglti, cioè «oggi 
essere meglio ferire Ercole che pur un illano » , mi tiene a freno 
e mi di s a , 1 mi an rei aggiran o intorno gli essempi, non 
solo antichi, ma moderni , in provare quanti odii e morti Ila su ci
tati e levati ha ne' nostri tempi. Ma mi taccio. Chiacchiariera non 
ara, perché l'avere del parabolano o cicalone chi è che dubiti 

che p i u non d iseo n venga alla donna che aH' uomo? E tanto viene 
questa sconvenevolezza ad essere magiore, quanto piu sono pre
o-iati ed orrevoli quella e questi. Bisogna sapere, per potersi 
rattemperare nel parlar nostro , che l'alma e migliore natura , ch'è 
Iddio, ci ha voluto dare due orecchie ed una bocca; e que to 
per scoprirei ella che piu le piacereb e, e le sarebbe piu in grado 
a sai, vederci p co favellare, ed udire piu in ser igio ed utilita 
nostra. Ma n i non ave rtiamo a questi secreti , che sono in noi dal 
cielo infusi, c i di berlino-are, cinguettare e ciarlare non fac
ciamo mai fine, mai non molliamo, mai non finiamo, dalle, dalle, 
dalle, dalla matina infino alla sera. Il perché (se ero è ciò che 
.dicono questi fisici: che quel membro , il quale fra gli altri l'ani 
male bruto, l'uccello ed il pesce viene piu ad essercitare, viene 
anco piu a piacere al palato, come piu aporito, e ad essere piu 
sano allo tornaco), niuno boccone dee nel ero essere piu piace
vole e ghiotto né mio-Jiore che la lin o-ua nostra ... -Anzi , che 
la lingua delle donne- disse qui l'eccellente dottore, e tac 
que poi, non avendo quasi interrotto un punto al ignor Ladislao. 
Il quale seguendo : -Io so bene- rispose- come i partegiani 
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degli uomini ed i nemici delle donne han no favellato; ma 
io a rei a uto a caro che egl ino a e sero po tergato la pas
sione e l 'odio, che irnmerite olmente hanno portato a questo 
s sso ed a questa schiera donnesca, che adorna ed abbella pure , 
a lor mal grad , il mondo, e forse altro giudicio e diverso 
molto oggidi i si legrrere be nelle carte loro, che non si 
legge. Io dico che le donne non ono tanto ciarlatrici quanto 
per iscrittura vi i mostra, e si come qui hanno gli scrittori 
errato , di le CYgieri ponno nell 'altre cose aver fatto il simigliante 
anzi che no. De h, guardianci un poco noi, e diciam poi di loro ! 
Ma io torno al luogo onde io mi partii , perché alcuno non dica 
che, avendo io gittato in occhio altrui eh' ssi hanno fatto male 
per astio , odio ed invidia, a me star bbe bene e converrebbe 
che mi si fusse gittato l 'aver fatto bene per l 'apposito, cioè amore 
e bene olenza, ingannatrice, come usava di dire Platone, di veri 
giudi ci . I I che se bene mi fie opposto , non mi cur rò mai delle 
opposizioni, eh' io amo p i u tosto di ]asciarmi ingannare, il che 
non concedo, da amore che da odio, come questi malvagi e 
m aldicenti si lasciano il piu delle volte. Ma, tornando pure, come 
di sopra ho detto, onde mi enni a partire, noi iamo, d ico, 
troppo linguuti; il che non ogl io che sia nella donna no tra , 
la quale ancora schifeni d i tutto potere di non amare il IZIO 

delle accuse, eh · que te tali sono fuggite dal mond come sono 
le croci dal diavolo, e pit.i sono odiate ch'egli non è da lui. Chi 
ha un o al vizi · stranamente macchiato, ed io non credo mai 
che sia caro al cielo, dove accioché salga, isforzare i dee ognuno 
per mezo delle virtutì. oleva dire Domiziano imperadore che 
chi non castigava g li accusatori gli niva ad infiammare , a farne! i 
piu e piti accu atori . Ma vegniamo ad altro oggimai. Della re
ligion sarebbe da dire, ma non mi piace, ché, se mi avesse 
piacciuto, la da l principio, eh' io incominciai a descrivere inte
riormente qual ssere dee questa donna, n 'avrei ragionato al 
quanto. E, se mi dimandassero Vostre ignorie perché qui me 
ne passo col piede, come si dice, asciutto, io risponderei loro 
quel, che !!ia mille e mille anni a co loro che '1 d imandarono 
perché egli non a ess po to nelle sue leggi la pena ed il 
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supplicio che n'a es e a patire un occi itore del padre, ri
spose Solone: cioè non mi p ter persuadere che v' Rbbia 
donna alcun em ia ed irre)i <Y iosa ; com'egli non poté credere 
~he v'aves e di quelli che osa sero con estrema mal a2ita di 
tòrre quello al padre o alla madre che e i avessino da loro 
avuto con g randi sima cortesia la vita , dico . Come adunque 
ella si debba in orno al bere ed al mangiare con re<Yo)a e mi
sura a lei convenevole instruire, io ne dirò diec parole or ora . 
Egli si sa da ognuno che Noé, sendo fuori dell'arca usdto, 
c me ci insegnano le acre Letture, si mise diligentemente ad 
arare la terra , e con le proprie m ni a piantare le vi ti, dalle 
quali s'ave e produrre e generare l'almo liquore , che addì-
mandiamo «vino», il quale poi, <Yenerato, è stato per tutto il 
mondo, c me egg i m , diffu a non picciola briga appo 
alcuni questa: s'egli me<Ylio sarebbe stato che non i fusse mai 
nasciuto. Considerati gli effetti suoi buoni, io , e, con la volonta 
di · ina , la cattiva ed irre<Yolata nostra umana, risolutamente dico 
ed assertivamente affermo che meglio è tato che senza lui non 
vivesse la generazione razionale , ché l'uso, dove l'abuso è cat
ti o, è buono. E niente è da credere che 'ave e po to a fare 

oé, se l'alti simo Iddio non gliel'a esse rivelato. E, se la nostra 
ingordigia. per lo u mezo, viene a cagionare molti e molti 
mali, non bi ogna perciò dire e conchiudere che n n sia cosa 
buona il vino, e che beati noi se non l'avessimo. La colpa è 

nostra di quanti quinci ca ndali si levano e mai si leve
ranno! Il ino (pure che non ci partiamo dalla giu ta misura) 
maravigliosamente ci accresce le forze del corpo, ci accre ce 
e ci aguzza lo ingegno; il che non spiace al di ino Platone , 
prencipe de ' filosofi. Egli vde a potere allegrare i cuori nostri, 
<tffiitti e sbattuti da lon<Yhissimi trava<Yli e da lon<Yhissime cure . 
Chi non ne bee non è ben atto al generare , è privo e casso 
d'ardimento e di robustezza corporea, ha debole ed inferma la 
virtu eone ttrice, e finalmente tosto viene a morire. Il vino 
raffrena il vomito, fa dio-erire, aita lo stomaco e giova a' nervi. 
E, s'io volessi anno erare tutto il bene che ne viene all'uomo 
per mezo di lui, moderatamente bevuto non è dubbio che infino 



LIBRO TERZ 303 

al di non m i stendessi ragionando. Ma, perché studio d'es
sere brieve e di non v i attediare, lascerò uesto, e narrerò gli 
sconci, che, non per sua colpa , ma per la nostra, può di leg
gi ri c o-ion re, accioché poi la donna no tra, eduti gl i effetti 
çh dali sobriet · ri ultano e dal contrario di l i, con tutte le 
forze sue pr cacci di chifare l'ebbriachezza ed ogni superfl.uita 
del bere, amando piu tosto d 'essere etta sobria che ebbriaca 
dal mondo. al vino adunque, in sé buono , ove immoderata
mente si bee, si cangia la mente, sorge il furore. si cuoprono 
1 ecreti de ll 'animo. E b li non lascia guata re il sole nascente, fa 
pre tamente morire ; quinci 'l pallore si genera, la imbecill ita, 
la g uerra , la sfacciataggine e l'ardire di commettere ogni delitto ; 
quinci si fanno le gote pendenti , gli occhi infermi, le mani tre
manti, i sogni furiosi ed il dormire inqueto; quinci sorge la lascivia, 
e, pieni di fetori , mattutini rutti, l'oblivione quasi di tutte le cose 
e la morte della memoria. A vra adunque riguardo la donna di 
non essere tanto vaga del ino, che incorresse in si fatti e rrori , 
ne' quali (oh vergogna degl i uomini !) alcuni ben sovente si veg
gono incorrere tuttodi. Ella berra con quella modestia che le s i 
c onviene e le i dice, e mai non si allontanerei della non picciol e 
poco lodevole virtu ella mediocrita . La quale altresi ingegnerassi 
nel mangiare di tenere, percioché 'I troppo e su per fluo mangiare 
ci fa smemorati, e non ci lascia pervenire a quella o-randezza 
di corpo, ali quale perverremmo attenendoci alla mediocrita. 
Quanto viene a spettare alla favella , di cui non abbiamo ancora 
favellato , e pure ne bisogna favellare, io voglio eh ella sia onesta 
semp re, e sempre piena di onore; hé , se fo se inonesta e carca di 
disnore, tanto si converrebbe a lei , quanto ad un bellissimo fo
dero una spada fatta di cattivissima tem pra o piu tosto ponderoso 
e debole piombo. Qui mi pare non disconvenirsi quel che del 
piovano Arlotto mi ricorda g ia d' aver l tto e no tato. Egli aveva 
veduto un giovane benissimo in arnese, il quale tanto sozzo nel par
lar suo si mostrava che nulla piu. 11 p rché a lui rivol to: -O tu 
-disseti- usa parole conformi alle vesti c'hai nel dosso, o vesti 
con form i a ll e parole c 'hai usato e tu tta ia usi. - !tre a ciò, e lla 
s n\ (il che fu in Laura come abbiamo nel sonetto« Quand'Amor 
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i egli occhi» chiara, soa e, angelica, divina; e del potere, che 
si ede nel sonetto « imè il bel iso » a er avuto pure quella del
l antedet Laura.- A queste parole molte, n 'aggiunse dell'altre, 
e uasi infinite, continenti e insegnanti la perfezzione della 
donna inte riore, il signor Ladi !ao tu tto in ciò solo intento, e con 
la lingua e con l 'animo poco, o piu tosto niente, segno d i stan
chezza o di pau a dimostrante di volere ancora dare. Alla fine, 
scorgendo pas ata e sere l'ora , nella quale egli e gli altri nelle due 
precedenti notti solevano finire i ragionari e doppo andarsene al 
letto, per ultima dote, che diede alla interiore donna, le diede le 
lettere, delle quali ci mostrò e con essempi antichi e mod rni , e 
con autoritati assai e con ragioni piu, 'io non erro, di mme, non 
altrimenti essere capaci le donne che gli uomini, anzi, s'io bene 
mi ricordo , ci fec der h ancora piu. A pena a eva tOcco 
la mèta il signor Ladislao, che , lui lasci to di sguardare, si r i ol
sero tutti a far vedere con raaioni i e, uno doppo l'altro, la 
sua di a avicinarsi piu alla donna; poi drizzarono a me gli 
occhi, desiosi di conoscere quale delle amorose loro enisse da 
me per la piu bella e per la piti leggiadra, doppo tanto aspettare 
e doppo tanta incresciosa dimora, risolutament giudicata. Io 
qui pregai loro caldamente eh due parole (e ciò larghissima
mente mi concessero) mi la ci ro, inanzi h i ce n de i al 
giudicio ch'a e a da ( re, dire sole ; e incominciai, ri oltomi al 
signor Giacomo, cosi: - Tal donna, quale in questo vostro rea
lissimo, e solo degno di voi, altiero palagio · stata da oi e dai 
compagni formata, ha da venire, col crescer degli anni suoi, fan
ciulleschi ancora, sianor mio caro, la vostra figliuoletta la quale 
è di oi e della vo tra cara ed orrevol mogliera solo bene, sin
golare piacere , unico conforto, speziale contentezza. Il perché 
voi vi avete da rallegrare, e, rinaraziando il cielo di si fatto dono , 
di perpetuamente gioire e di perpetuamente godervi in seno. 

Tacqui a tanto. E poj, vol ndo incominciare a fornire il rima
nente, ecco appresso a questo ]asciarmi e via partirsi il sonno, 
nei quale, con mia non poca dolcezza contento, aveva tutte le 
sovradette cose ampiamente edute ed occhi te. M' mcrebbe, 
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monsignore, CIO stranamente, percioché, s'io a essi potuto an
eh' io un poco raaion re (come a me pare che vi si chiedea ), io so 
bene che, quantunque la si o-nora Or en ia, perfettissima opra di 
natura, o 'ella sparse tutto il eme della vera bellezza e del ero 
valore, a cui non si dee aaguagliare in niuna dote dell'animo 
o del corpo, niuna donna presente o antica (se non i s'ag
guagliasse nella favella dolce ie piu, che non è né miele, né 
zucchero, né manna quella antica e faconda tanto di cui ella 
n'ha il nome) avesse avuto da me la sentenza ed il giudicio in 
favore, n ondimeno l'altre le sarebbono si state vicine nel pregio 
d'ame ndue le bellezze, che la differenza sarebbe stata anzi poca 
che no fra loro. E , per dire della mia tanto bella quanto one ta 
Toronda (delle tre restanti, divine piu nel vero, che mortali donne, 
in apparenza non mi ponendo ora a favellare ), quale altra in tutte 
quelle parti, che la donna perfettissima hanno stampata, le si 
potrebbe con ragione, non dirò porre innanzi, ma pur appressare. 
non che anco pareggiare? 

Ora restami a dire, monsignore mio onorato, che, se vi 
parni in queste mie tre notti, in questo mio sogno, e, per 
dire quel che piu mi piace , in questa mia bella donna, quale 
ella si è, eh' io non aggia osser ato il decoro in tutto , e 
ch'io aggia ben sovente replicato quella oce « signore », 
massime ne' primi dui libri, a endo potuto porre la prima 
lettera de' nomi de' genti luomini , in quella vece loro igni
ficante, e finalmente eh' io agg ia qualche cosa per ·naver
tenza lasciato e dormito un poco , non vogliate perciò meco 
isdegnarvi, e cessare di difendere l 'onor mio contra qualunque 
li si venisse (i l che n n posso non temere) ad opporre e farlisi 
allo ' ncontro; ché quale mi è enuto di potere vederlo, tale mi 
ha piaciuto, nulla aggiugnendo, nulla diminuendo, e nulla can
giando, di mandare e di spiegare in carte, e poi a oi consa
crare e dedicare questo mio iocondo e dilette ole sogno. Adio . 

Tra/Lati sulla donna. 20 





PE DI 

_ LL ILLU T RI S n1 ED O ' RAT IS I iA [GNO 

L A SIGNORA LUCREZIA GONZAGA MANFR N 

IR LA ~ro R CELLI 

Mes er Federico Lui ini autore di que to bellissimo libro che 
i mando a Vostra ignoria illustrissima, avendo nella mente la 
i dea d'una bellissima donna e tutta perfettissima di corpo e d'ani 
mo, e disegnando di farne parte ad alcuni cari ed onoratissimi 
a miCI uoi introduce uei medesimi in que ti ragionamenti, ed 

llega alle vol te l'essempio d 'alcune entildonne della l r patria, 
d egne veramente, per giudicio di chi le cono ce, d 'essere allegat 
per essempio di si bel ritratto dalle lingu di cosi nobili ed ono 
t·ati signori e celebrat dalla penna di co i raro dotto gentiluomo, 
<:ome questi son . Ma, es end questo gia detto libro capitato nell 
mie mani per la cortesia e gentilezza vera dell'autore e per la stret
tissima fratellanza eh ' tra noi tenendolo io c me o a mia pro
pria , ed assicurandomi come di cosa mia propria di paterne dis 
porre n n s lamente l'ho conceduto a eia cun amico che l'ha 
voluto per leggerlo er trascriverlo , ma ancora, a on egli di 
molte persone dotte e giudicio e, mi son risoluto di non tenere il 
mondo pri o di cosi bel frutto. Di eh mi rendo certo che mi do
veranno tener non poca bligazione tutte l donne e gli uomini di 

entil animo. E, si com gli, spìegandolo otto nome di ogno agli 
.. miei particolari, addit l s empio di quelle donne che sono co
nosciute e deo-namente riverite in quella nobilissima pro incia, cosi , 
piegandolo io ad un m odo tutto, mi i con eniva allegar l' e -
empio di per ona conosciuta per fama e degnamente riverita ed 
dorata da un mondo tutto. n de, col voltar il merito di quest ufficio, 
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che fo a beneficio del mondo all'onorati imo nome di Vo tra Si
gnoria iHustris ima, farò conoscere a eia cuna, che quelle perfez
zioni di corpo e d'animo che l'autore divisa per intera bellezza 
d'una donna, non sono né sognate da lui, né agognate dal mondo, 
poiché in Vo tra ignoria illustrissima si veggon tutte. Sara ufficio 
suo di riceverlo con quella bellezza d 'animo, con la quale non io 
ora, né que to libro, ma ogni operazione di tutta la ita di lei l'ha 
descritta nei cuori di tutti quei che per pres nza o per fama la 
conoscono; ché con que to engo ad aver compresi tutti coloro che 
stanno a vertiti e diligenti d'a er contezza delle cose rarissim 
delle quali il grandis imo Iddio è in ogni tempo er ito d'arrichir 
il mondo. 

Di Venezia, il di IIJI di genaro M.D.LIIIT. 



IV 

IL CO VTO 
DI MESSER GI A NI BATTISTA MODIO 

O ERO 

DEL PES DELLA fOGLIE 

<io e ragionando si conchiude che non può la donna disonesta 
far vergogna a l'uomo. 





Uscivo di casa dopo desinare, quando sentii da lontano chia
marmi: - O Modio, o Modio. - Rivoltomi, viddi messer Lo
renzo G ambara, che, quasi dubitando di non ismarrirmi, con 
frettoloso passo erso me ne' eni a. Per che, io, andandolo ad in
contrare e salutandolo, il domandai se voleva nulla. -Si, voglio 
- diss'egli; - percioché il nostro messer Giulio da Trievi sta si 
male d 'un piede e d'un ginocchio che gli s ' è enfiato, che spasima 
di dolore, e mi manda a chiamarvi a posta per questo. - An 
diam dunque- diss' io- ché non i può mancar al Trievi. Ma 
che occasione ha egli dato a questo suo male? Fate conto che 
in questi di di carnevale anl. fatto qualche disordine. Percioché 
la podagra è figliuola di Bacco e di Venere : il sa ben egli , 
ché altre o lte gliel ho detto. - Anzi no -rispose il Gambara 
soghignando, -perché egli è continentissimo. Sani piu tosto la 
sua mala fortuna , la quale, si come in tutti gli altri beni, cosi 
in questi del corpo gli s ' è fatta cerba matrigna. - Questo è 
un gran segno - risposi io - della sua bonta, poiché la sorte è 
come la piu parte delle donne , he s 'apprendono sempre al 
peggio. - Con queste parole era amo gionti alla stanza del 
Trievi; per che, entrati e saliti su, come egli ci vidde, cosi corse 
tosto ad abbracciarmi. Ed io, rivolto al Gambara : - A questo 
modo- dissi - correno i podagro i?- Risposero amendue, ri-

endo quanto piu potevano: - questo modo si. Vi ci abbiamo 
pur còlto! - Io, non sapendo a che fi ne queste cose si facessero 
e si dicessero, e, parendomi insino allora d'esser rimasto presso 
che beffato: -Di grazia- dissi, - non mi tenete piu a bada , 
ché, per quanto posso comprendere, voi non mi avete gia còlto 
in cosa veruna. - Allora il Gambara , rivolto al Trievi: - Orsu 
- disse, - scopritegli ormai dove vi duole, ché per questo siam 
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qui. - Soggiunse il Trie i: - Modio carissimo, bisogna che 
oggi siate tutto nostro e che mi sodisfaccinte d'un gran desi
derio, ch'io ho, d'esser raO'cruaO'Iiato da voi del ragionamento 
d ' ieri. Percioché io ho saputo (e e n'ho molta in i dia) che 
voi, con molti altri galantuomini, aveste un bel diporto ed una 
felicis ima giornata. - In fé di D io - risposi io - voi sète uo 
mini faceti, e lo dimostrate in viso! E voi , Gambara, che pen
sier poe tico è stato il ostro a condurmi qui con tanta fretta? Voi 
credete forse eh' io non abbi alt ra faccenda che attendere a cica
lare?- o, no- disse il Gambara: -pensate pur di non uscir 
di qui insin a tanto che non aremo udito da voi ocrni cosa. -
Voi v'ingannate- risposi io, - ché, oltre ch'io voglio andar a 
spedir certe mie bi ogne, io non mi rico rdo di cosa che ieri 
si dicesse. Sapete pur il proverbio: Odi memorem compoto
reJn.' » . - Proverbi a vostra posta- disse il Tre i, - ché, s'io 
vi conosco bene (che vi conosco benissimo), quivi non fu detta 
cosa che non vi sia rimasta intiera nell a memori a. Entriamo, 
di grazia, in ca mera , e narratemi distesamente ogni cosa, e 
principalmente con che occasione si ra o-unò insieme cosi onorata 
comparrnia.- Que ta è una spezie di iolenza- diss' io: -pure, 
poich' io sono nelle vo tre forze, eccomi presto a sodisfarvi. 
1a non aspettate però di sentir d me la terza parte delle cose 

che vi fùr dette;. e quella ancora cosi male e scompostamente 
recitat udirete, che forse vi pentirete del desiderio avutone. -
Orsu- risposero amendue, - non si perda piu tempo.- Per che, 
e ntrati dentro un camerino e dato ordine al ser itore che per 
nessun conto ci interrompesse, ci ponemmo a sedere. d io, 
senza altra replica, in questo modo a ragionare incominciai. 

Come voi sapete, marte i passato si diede felice principio 
al quarto anno della creazione d i nostro signore papa Giulio 
terzo. Quella sera dunque ci trovammo per sorte in Banchi : 
me ser Iacomo Marmitta, messer Trifon Bencio, messer Ga
briel Selvago ed io , dove era molta brigata concorsa per 
vedere la festa consueta de' fuochi. Ora, passando innanzi e 
indietro moltissimi cocchi, pieni di vaghe e belle donne, noi, 
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per ve ere e ao-heggi re, tutta ia ci spignevamo innanzi. Ma 
il elvago, che voleva la burla piu degli altri, non passava 
oltre cocchio, che, motteggiando non o-l i desse la sua. Ora 
a venne che certi g lantuomini, accoro-endosi di questo umore, 
pen aron di rendergli il contracambio. Fatta adunque congiura 
tra recchi cocchi, inc mi nei no a fre uent re piu del solito 
il pass rei a a nti; e, facen osi o tre il el vago, come prima, 
le dame dei cocchi pre ero ancb 'elleno a motteggiare e prover
biarlo. Né vi mancarono di quelle che, per aver vista di gentil
donne, lo tr fi sera in ino al vivo. Parve allora a n oi ch'el 

elvao-o re tasse tutto freddo e confuso e che quella sua pronta 
e viva eloquenza in gran parte mancasse. Preso dunque partito 
di ritornar a casa, fu un di noi, che incominciò a dir male dei 
co cc h i, e un altro in contrario dir bene. Allora il Sei vago, 
come orso a cui fusse stato tocco il naso , s'incominciò adirare 
con tanta rabbia, e tanta robba prese a dir contra i « carpenti» 
ché cosi chiama egli i cocchi), che fu una meravicrlia ad udire . 

E eleva conchiudere insomma che i cocchi sono la pe gior 
cosa eh 'abbi Roma. E, lasci, ndo stare le disonesta che dentro 
vi si fanno , e la comodita che danno agli esercizi di nere, 
infeminisc no i giovani, fanno rimbambire i vecchi, allargano 
il freno a' relicriosi, guastano le strade, impediscono i viandanti, 
sconciano le donne precrne e impregnano le sconce. E molte 
altre cose d isse, insin che intorbidiscono i vini nelle cantine; 
e che, s'e li mai per disgrazia fusse una volta principe, orrebbe 
o del tutto interdir l'uso dei cocch i, overo porvi su un grosso 
b l zeli o , e far eh' ogni cocchio a esse a portar per insegna un 
par i corna. E sarebbe seguito pit.i oltre a dire, se non che, 
giu nti alla casa del signor Catalano Trivulci, escavo di Pia
cenza, fummo da lui invitati a salir su. Il quale, stando in un 
balcone insieme con messer Anton Francesco Raineri, faceva 
accender lumi per onorar la fe ta. Allora il elvago, non volendo 
venir su, fatte poche parole, da noi si diparti. Della qual cosa 
meravigliatosi il escovo, ché non era sua costume, gli fu detto 
che s'era alquanto inglesato contra i cocchi: e gli riferimmo 
ogni cosa. Di che egli prese gran piac re. Ma, f cendosi poscia 
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notte, ci disse il vesco o che, per onor della festa, la mattina 
eguente, che fu ieri , voleva ch'andas imo a desinar seco nel 

giardin del Ghigi, ma eh' ognun di noi potesse menar seco un 
compagno, tra i quali voleva che fusse il elvago . E, questo 
tra noi conchiuso ci dipartimmo. enuta dunque la mattina 
seguente, dopo finite certe f: cenduzze, fatta elezione di messer 
Giovan Cesario cosentino, ce ne andammo egli ed io al pre 
detto luogo, dove trovammo messer Iacomo Marmitta col Sei
vago , e, quasi in un m desimo tempo , v'entrò messer Trifone 
ed il Raineri. Accoppiatici dunque tutti insieme, incominciammo 
a salutarci e far festa tra noi, aspettando monsignor di Piacenza , 
che tornasse da cappella. Ma, finite le cerimonie e l'accoglienze , 
le quali, per dire il vero, fUr assai poche, non usandosi molto 
tra galantuomini, mentre s'attendeva il detto monsignore e l'ora 
del desinare, ci demmo, sparsi per lo giardino, a dispensare il 
tempo chi in recitar un sonetto, chi in raccontar una istoria , 
altri in mostrar qualche bel semplice e dirne la sua virtu, e ch i 
in una cosa e chi in un'altra, ciascuno secondo l'umore e 
profession sua. Ma, appressandosi ornai l'ora, e gia tutti insieme 
sotto la bella loggia di P iche ridottici, fu il primo messer 
J acomo Marmitta a proporre che sarebbe ottima cosa il crear 
un e per uel giorno, accioché, ad imitazione degli antichi , 
cosi nel convito come nell'altre azzioni di quel o-iorno, aves
simo un capo che ci reggesse . A la qual cosa concorrendo il 
parer di tutti, fu conchiuso che il vescovo di Piacenza fuss 
quello. Né molto dopo il vedemmo venire. Andandolo dunque 
tutti insieme ad incontrare, il salutammo, e, come a re nostro 
fattagli riverenza, gli baciammo la mano. Egli, che gia s'era ac
corto del nostro pensiero: -Ed io- rispose- olentieri accetto 
tal peso, poiché ciascun di oi concorre a darlomi. Fate però 
conto d· esser tutti obedienti, perché il bello e buono essere 
d'un regno consiste, come voi sapete, nella obedienza. -Anzi 
- rispose tosto il Selvago- nella giustizia, dalla quale dipende 
1'obedienza. E per questo disponetevi voi dal canto vostro d'esser 
giusto re, ché noi dal nostro saremo obedienti vassalli. - Sara 
adunque buono - disse il re - eh' io vi dia alcune leggi ; alle 
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quali rimirando né voi abbiate ad essere insolenti , ne 10 in
·usto. - Facciasi- rispondemmo tutti. Per che, fattomi il re 

cenno, ed entr ti arnendue in un camerino, ~gli dettando ed io 
cri vendo , in poco d'ora f(lr finite l' infrascritte leggi, cioè: 

Che ne suno abbi ardimento di contradire al re nelle co e 
iuste. 

he nessuno possa né in parole, né in fatti , né in palese , 
né in segreto cercar d'offender il re. 

Che nessuno, per tutto lo spazio el su regno, abbia a 
far romore o quistione in alcun modo. 

Che non si possa ragionare in pregiudicio di persona alcuna 
parti co l are. 

Che nei discorsi nessun ardisca i contradir a tre della 
compagnia in un tempo. 

Che, nel motteggiar, non i debba offendere al ivo il com
pagno. 

Che, nel mangiare, non si possa ber pit.i che tre volte . 
Che non si possa bere pit.i d'una sorte vini, cioè o bianco 

o rosso, ad elezzione di chi beve. 
hiamati adunque dentro tutti e fattoci dal re un amorevole 

essordio, furono da me publicate le soprascritte leggi. E, que
sto fatto ed alquanto per le due ultime riso, fu per ciascun di 
noi giurato d'esser arie, non senza molta loda del re . Il quale, 
c iò vedendo, ne pubblicò subitament un' altra : 

Che nessuno avesse ardimento di contradir a le leggi, gia d i 
commun consentiment approbate e col giuramento stabilite , 
otto pena, da pao-arsi subito da chi in es a incorresse , ad arbi 

trio e beneplacito del re. 
E questa ancora fu approbata da tutti. E sendo dunque il 

desinare in ordine, lavateci le mani, il re si pose in capo di ta
ola, e noi tutti, con quell'ordine che egli vòlse, appresso lo 
eguimmo. Per che, mangiandosi con silenzio, il re, a caso , 

propose un problema da considerare: Qual fusse la miglior 
parte del convito: o il principio o il fine o il mezzo. Allora il 

esario rispose subito che ciò era il principio, percioché allora 
tutti i cibi sono pit.i grati, essendo i pit.i fame, si come anco 
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il con ito è p1u modesto, tacendo ognuno, e non essendosi an
-che e nuto a quella allegrezza che causa il ino, la quale molte 
fiate fa la Jin o-ua sdrucciolare dove men debbe. E confermò il 
detto suo con l'auttorit:i d' Anacarsi scita, il qual diceva che la 

ite t re uve produce: dell e quali la prima ci apporta diletto, la 
second ebbrezza, la terza dispiacere. Ed era per segui r piu 
oltre, se non che il el vago l' interroppe, dicendo che il mezzo 
~ra migliore . Conciosiaché allora è passata la rabbia della fame, 
e gli spiriti incominciano a s egliarsi, e cosi l 'animo fa le sue 
operazioni migliori: che quel silenzio sarebbe a sai buono, se 
fusse indi rizzato a piu laudabil fine; ma, sendo non per altro che 
per mangiare, non i dee antiporre al ra 'onare, dal quale , piu 
tosto che dal tacere , l' uomo si fa a conoscere ch' è uomo. E g ia 
~ eva allentate le redine a quella sua eloquenza , quando, facendo 
segno il Raineri di oter dire anch'egli la ra<Yion sua , fu dal re im-

osto silenzio al Selvago ; ed il Raineri cosi incominciò: - Cer
tamente, se noi parliamo d'una tavola d'uomini d issoluti o di 
persone plebee, non è da dubitare che il principio del convito 
non sia migliore del fine e del mezzo; perciocbé cosi fatte 
genti non ad al tro fine si riducono insieme che per sodi fare 
.agli appetiti di Bacco e di Cercre. Di qui nasce che dal diletto 
si viene all'ebrezza, e da quella al dispiacere. Perciò si canta 
tra poeti di lapiti, di centauri, di Penteo, lacerato dalla madre 
istessa, e d 'altri mostri e straboccam(;'nti d'intelletto. Ma, poi
ché t<ll quistione è da l nost ro re proposta a noi, che facciamo 
professione non di lapiti né di centauri, ma d'uomini sobri e 
temperati, mi par di dover dire che la mi <Y)ior parte del con-

ito sia il fine . Percioché i nostri pari s'accompagnavano e 
r aunavano insieme non per mangiare né per bere, ma per vivere 
.amichevolmente; e da questo ien detto «convito». Conciosia
-cosaché, nell'infinite calamita di questo mondo, la nostra vita 
non si può veramente dir vita , se non mentre che noi l'usiamo 
conversando con gli amici. Di noi dunque intendendo, tutte tre 
le parti del convito parteciparanno l ' uva del diletto, e nessuna 
sentira quella dell'ebbrezza o del dispiacere. Perché, si come di 
t utte l'altre cose, cosi anco si può dir di questa : che la miglior 
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parte e la pm degna sia il fine. - Gia si sarebbe segu ito piu 
oltre a dir del problema, percioché il elvago ed il esario 
s,eran posti s le di ie e l'un contra l'altro, ed amendue contra 
il Raineri; e arebbe tato un combat i mento interzo, se non. 
che vi s'interpose la sete, e, chie endo ciascuno da bere. fu 
finito. In questo comp rse un servitore, dicendoci che messer 
Alessandro Piccolomini era dentro il giardino, e veniva per de
sinare con esso noi; né molto dopo il vede m m o entrare nella 
sala . Fattagli dun ue d l re e da noi altri tutt i gratissima ac
cocrlienza, disse il Piccolomini: - e bene ai conviti non suole 
altri andare se non chiamato, pur appresso Omero si vede 
Menelao ~pontaneamente andar al con ito d'Agamennone. -
Rispose corte emente il Marmitta, come è suo solito: - Jon 
dubitate, ché ci è anco lu go per due muse. - E gia gli si• 
dava l'acqua alle mani, quando il re lo domandò se sape 
delle leggi fatte e se voleva osservarle. Rispose che si, e 
eh 'era venuto per essere obediente come gli altri, avendolo 
all'entrare del giar i no un cameriere ragguagliato del tutlo. 
Per che, fatta ri er nza al re e giuratoli obedienza, si puose 
con gli altri a sedere . Era cria in campo il raCYionamento· 
del costume tenuto agli antichi nel numero de' on itati, 
quando il Cesario, sagace investicratore dell 'antichita, disse a 
questo proposito un bella cosa e nuova, la quale era: eh 
qualche volta fu in uso (solamente p rò nelle nozze) di chia
mar a tavola infin al nu mero di trenta, tra donne e uomini. 
E recitò come, celebrandosi una olta un con ito per conto dr 
nozze ed essendo i spontaneamente enuto un parasito, il quale 
ultimo di tutti sedeva a tavola, il mastro di ca a, contando e 
trovandolo sovercbio, comandò che i partisse. Allora il para
sito: - Incominciate- disse- a contar da me, e non sarò so
verchio. - E con que ta risposta si r ima e. Con questi ed altri 
bei di corsi, il desinare era presso al fine, quando occcrse nuo a 
cosa, la quale, dè' da ridere alla briCYata. Percioché, chiedendo 
il Selvago da bere, il quale aveva gia due volte bevuto del m 
bianco, per errore di chi serviva gli fu dato del rosso; ed egli, 
o che si dimentica se della legge, o che pur, badando ad altro ~ 
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n on se ne a vedesse, bebbe allegramente. E d invero la legge 
ra si d ura , che ci arebbe stato còlto olone, non che il Sei

vago . a il re ed il Raineri , diligenti osservatori d 'ogni cosa , 
a pena il lasciarono finir di bere , che d'aver rotta la legge lo 
grida rono, e noi tutti facemmo il medesimo. Ma egli, accor

tissimo, per non cader nel secondo errore, come nel primo . 
contradicendo non eh ' a tre, ma a tutti , si rendé in colpa e n 
èomandò perdono . T uttavia, non volendo il re che il fatto 
restasse senza pena, il condannò che bevesse un altro bicchiere 
d'acq ua pura . A che il Selvago prontamente rispose: - Giu-
tissimo re , io m 'appello di questa sentenzia a oi stesso. Per 

cioché col farm i pagar la pena d 'aver rotta una legge, mi dat 
nuo a materia di romperne un 'altra. - E qual è ella? - disse il 
re. - Che nessuno - rispose egli - possa ber piu che tre volt . 

o e , bevendo questa , mi fareste ber la quarta . - Allora il re , 
lzatosi, disse : - Insomma non si può contrastare col Selvago . 

V oi sète invitto ed io vi perdono . - E cosi il desinare fu finito. 
Levate le tavole e postici pres o al fuoco a sedere , dopo vari 
ragionam nti , propose il Raioeri che sarebbe bene , per non 
stare in ozio , di ragionare di qualche cosa allegra, che fusse 
degna di quel di. La qual cosa fu approbata dal nostro re da 
tutti noi . Ricercandosi adunque nuovo argomento di dire , ed 
essendosi da chi una cosa, da chi un'altra proposta , disse Tri -
one : - 'io mi ricordo bene, iersera il elvago l'ebbe molto 
ontra i cocchi, né penso gia che la collera sia scemata affatto. 

E, perché voleva che ogni cocchio portasse un par di corna 
per inseg na (quasi il cocchio non fusse altro che rendi~ di 
corna), se farete a mio modo, ragiooaremo oo-gi delle corna , 
donde è venuta questa generale opinione: che, quando un ma
rito ha la moglie lasciva par al mondo ch 'egli abbi le coro in 
t esta . - E , cosi detto , si tacque. Parve a tutti che Trifone a esse 
p roposto bello e nuovo soggetto di dire, e o-ia ognuno atten-

eva la risposta del re. Ed egli , che vidde dipinto negli occhi 
nostri il desiderio di tutti, come che egli piu degno ragiona
mento desiderasse , nondimeno, perché pur la materia era dilet
evole ed universale assai , a la fi ne vi si accordò . Vòlse però 
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che, mentre altri era nel corso del dire , ne sun l' interrompesse , 
accioché il discorso fu e perpetuo e continuato , e, quello finito , 
potesse ciascuno contradirgli a suo modo. E cosi , fa tto segno a 
Trifone, gli impose che con qualche piacevole invenzione desse 
al futuro ragionamento principio. Ed egli , dopo alquanto spazio 
t enuti g li oc bi in terra fis i , incomL.J.ciò in que to modo : 

- S'io pote si , serenissimo re e dottissimi auditori, con buona 
g razia vostra , por giuso il pe o, che voi , si come v ' è piaciuto , 
m 'a vete adosso posto , cioè d 'esser io quello che corra il primo 
arringo in questo campo di ragionare, volentieri il farei. Per
cioché, volendomi io, per piacervi, dispormi a questo, mi sento 
ad un'ora da due potentissimi nemici assalire: l ' uno è il voler 
dire all' improviso, la q ual co a fu sempre da' piu prudenti di
citori schifata ; l'altro è il voler trattare , in presenza di si eccel 
lenti uomini , d una materia si povera d 'argomento. E , s ' io 
potessi , senza offendere il giudicio del nostro re , vorrei ora 
risentirmi , ch'avendo qui tanti chiari e pellegrini ingegni ch' a 
una maggior cosa di questa sarebbon atti, abbi voluto fare 
e lezzione di me, che ono di tutti il piu oscuro e piu vile. Ben
ché , quando io vo ben considerando, parmi che prudentement 
da lui sia stato fatto; percioché, dovendo tutte le cose avere in 
sé debole principio, ottima cosa sia stato il far elezzion di me, 
.che lo farò debolissimo . Massimamente che, non avendo io per 
p rova conosciuto che cosa iano le corna, non posso sperare 
di poter darvi d'esse e dell 'origine loro se non confuso rag
guaglio. Pur, veggendomi intorno una compagnia di uomini 
-inesperti ancor essi di questa faccenda, non avendo nessun di 
noi provato come il peso della moglie sia gra e, m'arrischierò 
di dirvene, quanto , studiando altre cose, mi sovviene avere in 
piu luoghi trovato . Presupponendo dunque per cosa manifesta 
.che il portar delle corna tocchi a chiunque ha moglie impu
dica, è ora da investigare per qual conto i dica «il marito 

'una tal moglie a er le corna», e donde abbi avuto origine 
questo vocabolo e co i fatta opinione. E per certo, essendo 
le corna fuor della natura dell'uomo e non essendosi vedute 
mai in fronte ad alcuno, bi o ·na senza altro credere che que-ta 



320 rv - lL cor IT ERO 

sia una similitudine e un parlar metaforico. La qual similitu
dine non è . er aventura co i age ole a ritrovare, come altri 
for e erebbe creduto. Insin ad ora è stata opinione che que
sti uomini co i fatti sien chiamati cornuti » a simiglianza del 
bécco, il qual solo, tra tanta moltitudine d'animali, è enza ge
losi a, uasi sopporti che la moglie in sua pr senz usi con 
l 'altro bécco senza farne risentimento, e che da questo i a detto 
poi « bécco cornuto». Ma quanto questa opinione ia folle e 
vana, se ne pu · a er certa notizia da quelli che attendono al 
governo di cotal gregge, i quali affermano che i bécchi non 
solamente non sopporta no questa in O'iuria, ma engono tra loro 
a tanta rdbbia, che è loro di grandi simi combattimenti e qual
che volta di morte caCYione. LegO'esi che un capraro, nel paese 
de' ibariti, chiamato Crati, amando una bellissima capra ed 
usando seco, contra il costume dell'uomo, l 'atto enereo, mosse 
tanta ge losia nell 'animo del bécco, che, dormendo quel capraro 
in una ripa d'un fiume, l'urtò e percosse cosi impetuo amente 
con le corna , che gli fracassò il cervello e gli tolse la vita. 
E gia insin al no tro temp dal nome di colui quel fiume è 
detto Crati. Bi 0 17na dunque re ere eh 'el nome delle orna 
abbi avuto altro nascime nto . Ma, perché non si può perfetta
mente conoscere da noi la pro ricta e la sostanz d'una cosa 
se non dagli effetti e darr li accidenti che seco porta quella cosa, 
ed il conoscere l propriet:i delle corna è malage oli simo, non 
mi p rni in tutt fu or di propo ito venir dali' in e tiO'azione 
degli effetti ed accidenti loro a la OO'nizione d 'esse. a questo 

ffett dunque incominciando, e' si vede che i cornuti, quasi 
pertutto, vivono abbonda ntemente, e i so:1 di quelli che, non 
avend0 entrata né robba alcuna al mondo, vivono si plendi
damenle, come d 'ampli ime ricchezze fussero po sessori. E, 
lasciando IY) i altri e empi da canto e venendo a quello che 
ci sta empre innanz i gli occhi, non edete voi, per isperienza, 
in questa nobilis ima citta che chiunque ha bella moglie e si 
dispone a vole r es er buon compagno, ive abbondantemente 
n eli m g 17lor are tia del mondo? E chi piu l'ha bella, piu 
può delle rendite e borse altrui di porre a suo modo. Quante 
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f migli s'arrkhi cono ! Quanti alazzi s'innalzano ! Quanti of
fìzi si comprano! Quanti benefizi s 'acquistano per la b .Jezza 

elle mogli! e dun ue un marito, che ha bella moglie vuole 
altrui farne parte, viene a tanta ricch ezza e vive in tanta ab
bondanza , ragionevolm nte si può dire ch'egli abbia il cornu
copia in casa, la proprieta el quale è di fond re e spargere 
quanto ha il mondo di ricco e d'abbondante. Da questo dunque 
bello effetto si può egli dire d'esser« cornuto», qua i abbi seco 
il cornucopia. Che il corno poi significhi abbondanza, si sa 
per questo, che gli antichi, ottimi speculatori delle propdeta delle 
cose, dipigne ano i fiumi (dai quali iene l'abbondanza alla 
terra) e colpivano col corno. Cosi in Belvedere ed in Campi
doglio si vede il Tevere, il ilo ed altri fiumi con un corno 
in mano pieno di fiori e di frutti. Cefiso, fiume appresso gli 
ateniesi, Era ino ed Eurota appresso i lacedemoni , sopo 
appo i sicioni e Cefiso appo gli argi i, non si depin e ano 

ssi in forma d'uomo , ma con le corna di toro? e dunque le 
corna sono significative d'abbondanza, ragione olrnente questi 
tali uomini , che ivono piu che g li altri abbondantemente, si 
possono chiamar K cornuti'». L'altro effetto, che si ede, è 

che cosi fatte enti sogliono essere e amorevoli e buone. Per
cioché qual si può dire maggior amorevolezza e bonta che co

municar insino alle mogli con gli altri uomini? coi quali i ono 
cosi mansueti e piace oli che mai non eno-ono tra loro a con
tesa o quistione alcuna . Dunque da questa mansuetudine e bonta 
s'è detto costoro aver le corna, per una certa sorni lianza che essi 
hanno con gli animali cornuti, i quali sono piu mansueti ed age
voli a governare di quelli che, non a endo corna, hanno due or
dini di denti. Conciosiaché qualunque animale ha corna in fronte, 
dalla parte di sopra non ha denti in bocca, e cosi manca dell'of
fension del morso, la quale molto piu offende di quella delle corna. 
A engadio che i denti soo-l iono per lo piu esser elenosi, do e 
nelle corna di molti si trova il rimedio del eleno . Oltre a ciò, 
gli animali cornuti non si pascono di carne, come gli al tr i den
tati; ma, senza offendersi o macchiarsi nel sangue di eruno 
animale, a guisa di pi tagorici, si nutriscono de' frutti della 

Trattati sulla donna. 21 
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terra . A similitudine dunque di questa bonta e pu rita di vita, 
cotali uomini , perché anch'ess i son buoni e s' astengono dal 
sang ue , son detti« cornuti ». Ècci ancora un altro effetto da 
con iderare , il quale m'induce a credere che tal i uomini sien 
detti cornuti » . Conciosiacosaché per tale loro bonta sono a sai 
acili a lasci arsi persuadere , avengaché, senza molti ramarichi 

e senza tanti riguardi, si lascian dar facilmente ad intendere 
che le proprie mog li (de le quali gli altri so n cotanti ge losi) 
siano da far ommuni con gli amici; e per questa facilita son 
detti « cornuti» , a sembianza delle parti solide degli ani mali . 
Conciosiaché, o vogliate l'ossa, o l'un o-hie , o i dentL non farete 
mai tanto, che piglino altra via di quella che una volta ebber 
dalla natura. Ma delle corna non avvien cosi: percioché, appres-
ate al fuoco, le ridurrete facilrn nte a qu Ila figura che voi 

vorrete. Restami ora un altro effetto bellissimo da considerare, 
il quale è questo: che, volendo spesse volte cotali brigate piu 
che o-li altri risentirsi e resistere alla libera e larga vita delle 
mogli, né sopportando per conto veruno di communicar l'uso 
di quelle con al tri e d 'esser buoni, spessissime volte patiscono 
ingiurie e ricevono scorno, nonché corna. La qual co a, se i 
vede spesso in altri paesi, in Roma si ede spessissimo. Avenga
ché non mancan tuttavia di quegli, i quali, non potendo per 
lo carnmin ordinario nire al compimento de' suoi desidèri con 
le mogli altrui, tentan dell'altr trade. E ora con esili e pri
gionie, ora con minacce ed altre ingiurie più palesi. a endo 
in ciò favorevole l'animo delle donne, s'acquistano per iolenzia 
quel che non possono avere amiche olmente , e fanno !or capitar 
male. Il che mi sono informato poi che suole ancora avvenire 
al montone , il quale, se per troppa gelosia e ~ recita d i testa 
non lassa usar gl i altri montoni con le femine del O'regge, ì 
pastori gli segano le corna; delle quali trovandosi privo , diventa 
timido e ma nsueto, né è più ardito e pronto al combattere come 
era prima. Afferma anche Epicarmo, medico siracu ano, che 
un montone, quantunque fiero e animoso, se gli si foran o le 
corna , si fa piace ole, ritorcendoglisi in guisa le corna , che 
non solo il rendono inabile ad urtare, ma gli impediscono il 
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vedere. Dalla qual sirnilitu ine queste meschine genti , che in
giustamente e per fo rza patiscono cotale in o-iuria delle mogli, 
-e, non potendosene prevalere, fanno i ta d i non s'accorgere, 
si sono poi assomigliati ai montoni; e, a compa razione di quegli, 
.ad altri si d ice« cornuto l, « scorn ato ~. o ero« ti seg-herò le 

corna» ad altri poi che « le corna gli tolgono il edere». Dun
que da tutte queste cause (per quant'io all' improviso ho potuto 
ricordarmi) gl i uomini , che hanno le mogli im udiche, son 
detti cornuti » . - E , cosi detto, i tacque. 

Finito che ebbe Trifone, pa r emi ch'egli avesse cosi bene e 
compiuta mente detto, e con tanta felicita a fine il suo discorso re 
cato , che io non pensavo che sopra tal materia restasse piu che 
d ire. E gia, I ' altrui ingegno misurando dal mio, volevo proporre 

l nostro re nuo o aro-omento di ragionare, quando , volgendomi, 
·di il Cesario ed il Selva o-o , i quali, essendo di parer di erso a 

.quel di Trifone, né tra loro con enendo, gia comincia ano, con 
alte voci contrastando, a farsi sentire. Per la qual cosa io mi ri 
tenni ; ed il re, lodato Trifone, impose al Cesario, ch'a lui seguiva, 
che dicesse . Ed eo-Ji, con la solita prontezza d 'animo e ài lingua, 
prese baldanzosamente a dire in questo modo: 

Se le corna, saggia ed amica c mpagnia, fussero solo a uomini 
<l'animo vili ed impotenti, io direi che Trifone non solamente 

vesse tro ata la prima origine ed espresso la era sostanza d'esse , 
ma che a esse anco lasciato a noi al tri poch is ima materia di 
-estenderci piu avanti coi no tri discOJ-si. onciosiaché, con tanta 
efficacia ha espresse queste sue ragioni, che non è alcun di 
noi, pe :- quel che io ne pensi, che non sia rimasto sodisfatto 
-del suo dire. Ma, considerando, all'incontro, le corna essere 
-piu tosto di al ntuomini e marziali che di persone maninco-
niche e modeste, come sarebbe a dire l tterati, rn ercatanti ed 
a ltri uomini di faccende, i qua li, per il continuo studiare e lam
biccar del cer ello, si veggono men che gli altri potenti all'al
trui forze r sistere , dirò che Trifone non abbi tocco il ivo 
né il midollo di que ta cosa. Percioché tutto il suo discorso 
è stato per isprim re le corna de' cornuti olontari o di quelli 
.che1 sapendo d ' a erle contra lor voglia , per buon rispetto, se 
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ne infingono e se le tacciono. a, perché il numero di que ti 
tali ' pochissimo er o quelli che, a endole , noi sanno (i quali 
veri imil co a è che sieno infiniti , i può anco dire, con buona 
grazia sua, eh 'egli tanto meno i sia 1 ero appressato , quanto 
quelli, che 1' hanno e non anno d'averle , son in molta maggior 
copia che i volontari e quelli che, a endole, fanno sembiante 
di non saperlo. Conciosiach' qual è quell'uomo d'animo si de
bole ed impotente, che almeno tanto rispetto non si faccia portar 
dalla moglie, che, volendo ella metter li le corna, non s'ingegni 
di far in modo ch'eCY!i nol s ppia? Ma, perché alcun di voi si 
sarei forse meravigliato ch'io abbi detto che le corna sono piu 
tosto di genti marziali che di persone modeste, 'addurrò l 
ragioni che m'hanno a ciò mosso, le quali istimo che sieno 
assai a proposito di quel che appresso ho in animo di din i. 
Presupponendo dunque che la natura abbi creato l'uomo per 
essere superiore alla donna, e che la donna all'incontro abbi a 
esser soCYgetta all'uomo e temere la forza e l'ira sua, dico che , 
quando il marito per vile e da poco che sia , mostra alla moglie 
d'esser geloso del suo onore e dispiacergli le sconce cose, se 
ben ella di sua natura è lasciva, pur si sforza di mostrarglisi pn -
sta. Anzi molte fiate avviene che, nel finger, benché contra sua 

oglia, l'onesta della vita, viene a farsene un'altra natura , n
traria a la prima. Perché, smorzandosi in parte quel caldo della 
gioventu e scemandosi a poco a poco il fior della bellezza ed 
.entrando in carico di figliuoli e governo di casa, si ritruova al
fine la moglie casta ed il marito senza corna. Quando, a l'in
contro, l'uomo, o per troppa fiducia ed amor di se stes o, o per 
ispenseraggine o altra causa, lascia la briglia sul collo a la 
donna né vuol prendere egli ura delle sue cose, ella verrei. 
di mano in mano ad acquistarsi e prescri ersi una certa licenzia 
e libena, che si fa a credere non es er cosa nel mondo ohe lecita 
non le sia. Per la qual co a, a endo ella in mano il governo 
di se stessa, in tanto si lascia al disordinato appetito traspor
tare, che, senza piu d'onore o di vergo0 na curare, ad altro 
non attencie che a trarsi e saziare tutte le sue voglie, essendo 
vera quella sentenza che «a chi è lecito piu del dovere , trascorre 
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pe o a quel che non Ieee». Quin i i pu conoscere quanto 
i manincomct e li impotenti a anzano li uomini marziali nel 

verna delle mol:>li. E gia, e ricercarerno I' istorie nostr , 
n n rro 'eremo uomo in questa citta per simil onta es ere stato 
piti [! lice che i ue Bruti, modesti simi e maninconici anch'essi, 

iché d Ila castita di Lucrezia e di Porzia impararono du 
, !te ad esser liberatori della lor pa ria. Ma, per enir al para

g ne e di questi e di quegli, ecco, pogniam ca o un letterato, 
<:h 'abbi moglie . Eo-Ji , si per l'imbecillita d l corpo la quale 
ord inariamente apportano seco gli studi, e si per J'umor ma
ninconico, dal quale gli tudiosi per lo piu si truovan accom
pagnati , come ara m lto in eo-noso, cosi neo sara molto 
sospettoso. Onde a erra eh f onoscendo m glia che o-li altri 
u mini la natura delle donne e la legg rezza del lor cer ello, 
s ra piu accorto, e, a endo buon riguardo a le cose sue, mai 
non concederci alla moglie, né patira una cert liberta sover
chia di ita; anzi le troncherà ogni occasione, per la quale 
potes e men cb onesta divenire. Da un cotal uomo si può 
imaginare esser stato trovato quel costume d'aver per catti o 
au urio il canto della g Ilio , rolend on bello e gentil mod 

imo trar a la moglie che a lui solo apparteneva d'essere il 
ga11o della casa ua. Dall'altra parte pogniamo un sio-nore, un 
soldato overo un di co toro, che, tenendosi da piu che gli altri, 
disprezzano il mondo. E ' sani principalmente di complession 
alle ro , per questo , c nfid nte di se stesso e animoso, e 
p rciò, parendogH che nessun debba es er tanto ardito che 
presumi d'oltrao- iarlo, poca cura si pr ndera di g uardar la 
moglie. ani, oltre a iò, o opo to a le donn ; e per questo 
cr dette l' antichita che Marte fusse innamorato di Venere. 

alla qual cosa ne segue poi che non solamente s'avvilisce 
appo quelle i virile eh 'era prima, effeminato di enta, ma 
fa la moglie trascorrere a tanta licenzia, che spesse volte gli 
è di grandissimo ituperio e talor di danno cagione. E per 
questo conto anticamente, se riguarderem bene, gli uomini, 
sacrificando a Venere, si vestivano da donne e le donne da 
uomini , come volessero ammonirci che chiunque attende troppo 
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ai ser igi di enere s' infemrnin i ce e i fa servo della sua 
donna, la quale a I' incontro · iene ad acquistar quell a supe
riorita che conviene all'uomo e non a la femina; in maniera 
che, di sougetta che era e debbe essere, di enta donna e signora. 
Volendo dunque costoro attender tanto ai servigi di Venere, 
hanno bisogno di Bacco, dio del vino, il quale si come dice 
Ari tofane, è il latte di Venere. Dalla qual cosa ne segue che , 
quando la moglie d'un di costoro vuol per avventura trarsi 
un capriccio e star la notte presso ad altro uom che al marito , 
l'empie tanto di vino per addormentarlo, che il fa parer Bacco 
i tesso . . l qual costui si per esser alente come anco dedito 
al vino, as omigliando, è poscia chiamato «cornuto» . Concio
siacosaché esso Bacco, per a er combattuto valorosamente in 
favor de' greci fu detto « cornuto » . Anzi Orfeo, poeta anti
chissimo, lo chiama ALxiQo-ca. e TmJQoxiQo'ta. e Ta.uQo~-tho:nov. 

Per la qual cosa le femine elee , che volean forse por le 
corna in fronte a' lor mariti, sacrificando a Bacco, prega
vano che veni se in forma di toro. Da questo dunque costui. 
e non da altra cagione avendo questa burla rice uta, è chia
mato dal mondo ~ bécco cornuto "'· come ole er dir « Bacco 
cornuto» , over bi uizando per una affinita che è tra « bécco » e 
Bac . o perché s i legge di que to dio che fu una olta trasfor
mato in bécco, o pur perché la notte è tato sacrificato a Bacco, 
come gli si solea acrificar, un bécco. Il quale non si sacrifica, 
com e scrivono costoro, a Bacco, e non a Miner a, per un certo 
odio che amendue gli portano: l'un che gli abbia g ua to la ite e 
l altra l' uli o, a piu tosto ad un dio cornuto, perché le corna 
fanno gli uomini a sua similitudine cornuti ; non si sacrifica a 
Minerva, perché la castita è mortai nemica delle corna. Anzi 
le donne che attendon ad esser caste, odiano e fuggono il 
vino, come occulto nemico ed insidiatore della castita . Quel 
ch'io dico: che le corna pongono altrui in fronte le corna e 
sono insidiatori della castita, i fie noto, quando a erete consi
derato l'usanza de' piu antichi. Percioché, dove noi ora beviamo 
in vetro o in altra materia, essi sol ean gia bere nelle corna 
degli animali; dalle quali, gia che in greco idioma ~Qa.ç vuol 
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dir « corno», s'u ò egli di dir XtQd.crn~ per « temprar il vino». Po
scia dunque che l'ebbrezza ha ridotto costui a aver la moglie im
pudica, s' ' de to aver le corna in fronte, o per mo trar al mondo 
la ca <Tione della sua ergogna, o perch · il v ino, eh 'egli bebbe 
nel corno, gli ha Ja fronte percos a, oiché la proprieta del 
vino è di tentar la testa. Da qui poi a costoro, che, con essere 
superbi ed insolenti, sentivano mal delle mogli, si solea di r 
motteggiando: « E gli ha il fieno nel corno» , percioché era un 
costume che, q uando un bue feri a, gli si legava il fieno a le 
corna, per avvertire altrui che da quello si guardasse. i può 
dunque conch iudere, senza altro dire, che da Bacco , perché ' 
un dio cornuto, sia venuta l'origine delle corna, osciaché 
con l'uso d l suo li uore concilia le mogli a Venere e fa 
divenir i mariti cornuti. Il qual effetto, come a prima causa , 
si deve anco attribuir ad Amore, del quale mi meraviglio come 
i poeti non fingano ch'egli abbia strali di corno, posciaché i 
suoi strali miglior effetto non fanno che le corna . Ma, se 
pogniam mente ad un arciere, quando scocca gli strali, ve
drem piegar l arco in modo che avni sembianza di due corna. 
E gia i racconta egli una favola che una ca ra, eggen o 
uscir una aetta a un arco contra. di lei , sospirando disse : 
- Tutto il danno sce da me, - parendole che da cosa simile a 
le sue corna quel male venisse. Ecco dunque come Amore si 
può dir anch'egli ferir di corna . E questa, al mio giudizio, è 

la vera ori ine d ' cornuti. -
E, cosi detto, il Cesario si tacque , e fu giudicato, non 

men che Trifone, a er detto ingegnosamente. Ma il Sei ago, 
stimando che n essuno ancora a esse tocco il pun to della cosa, 
e parendogli di star molto a disagio e che pur troppo si per
desse di tempo, disse al re che voleva seo-uire. Ma il re , 
per non turbar l'ordine, non olle . Anzi, fatto Se<Tno al Rain ri 
che al Cesario seguiva, ordinò che dicesse. Ed egli, senza altro 
aspettare, in questo modo prese a dire: 

- Quel che suole avvenire nell ' in estigazione di tutte le cose 
dubbiose , valoroso re e onoratissima compagnia, che empre 
P opinioni di chi vi discorre sopra sieno varie e diverse parmi che 



- l L CO~VITO OVRRO 

ora avveng nel ricercar la prima origine e l vera etimologia dell 
corna. Conciosiaché, se ben sopra questa materia è stato da 
due valentuomini as ai bene e con enevolmente discorso, non 

eggo però che i sia ancora enuto ad un certo termine , che 
mi SJ acqu ti la mente . Il che stimo non potere da altra ca 
gioo procedere , e non che la ve.rita , la qual si cerca insin ad 
ora, non sia stata tro ata e scoperta. Perché , se ben io non 
ardisco promettervi di me tanto , che per mia opera si truovi 
e si scopra, pure io mi sforzerò , quanto le deboli forze del mio 
ingegno comportaranno, che , se non in tutto , alrnen in parte 
nota vi sia. A Ja qual cosa fare addurrò anch io il testimonio de ' 
poeti e teologi antichi ; poiché mi ono tra me stesso risol uto 
l'opinione delle corna essere antichi sima e loro, si come del
l'altre cose mi tiche , ~ou a ri fi gmenti fa leggiate a erne . 
Convenendo dunque con Trifone e ol Cesario che le corna 
siena tr ma di donna , Ia qual si tesse contra l 'onore del ma
rito, vi dico che non dalla similitudine che hanno cotali genti 
agli animali cornuti , né da Bacco dio del vino, ma piu toso 
dalla Luna ingiuriata abbino avuto principio. Per la qual co'sa 
dire, bisogna prima due cose presupporre: Ja prima he Vener 
e la Luna fanno la medesima cosa; l'altra che, per opera della 
Luna, si mantenga l generazione e la spezi ell'uomo. Che 
Venere e la Luna siano dagli antichi teologi stimate una cosa 
istessa, lasciando molte altre cose che vi si potr bbeno addurre , 
addurrò solamente il testimonio d'Orfeo, il quale chiama Vener 
nel suo inno Ntx-tEQLa e poco dopo <l>aLVOf.lÉ'\11} cioè <.< notturna » , 
« la quale or apparisci, or ti nascondi ». Le quai proprieta 
non è dubbio che sono della Luna . ra, che dalla Luna si man
tenga la generazion successiva dell'uomo, spero farlovi agevol
mente conoscere, col ridurvi a memoria la bella favola, recitata da 

ristorane, nei libri di Platone. Percioché, essendo nel principio 
del mondo tre generi d'uomini (non, come ora, due), cioè ma
schio e femina ed un altro composto d'ambedue, chiamato <<an
drogino », mostravan tutti tre fi(Tura rotonda . Conciosiacosaché 
avean quattro mani ed altrettante gambe, una testa con due 
facce, quattro orecchie e due membra genitali. Camminavan 
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iritti , come ora noi, nell'una pa rte e nell'altra ; e, quando piu 
agilmente mover i oleano , sopra otto membra fermatisi, a guisa 
di quelli che fanno le forze d'Ercole, i moveano in cerchio. 

i questi adunque il ma chio era stato creato dal ole, la fe
mina dalla Terra, l'androgino cioè quel che 'n ieme era ma
schio e femina , dalla Luna. Ora a enne che, essendo costoro 
per li demeriti toro in isgrazia degli idii, furono ciascun di loro, 
per opera di Gio e e d' Apolline, in due mezzi di isi : dei quali 
ciascun correva per 
mezzo. Di qui nacqu 
i piu dolci e desiati 

riunir i ed abbracciarsi con l'altro suo 
l'abracciamento ed il bacio, i quali sono 

pegni d'amore. II maschio dunque del 
. ole s 'abbracciava con l'altro maschio e la femina della Terra 
con l 'altra (i mina, ma gli androg-ini della Luna s'abbraccia
van maschio e [i mina , e cosi la spezie dell'uomo veni a per 
·uccessione ad es ere perpetua. A la qual cosa non qu i del 
ole o della Terra, ma ol mente quei della Luna si vedevano 

e ser utili. Dalla Lun dunque si può, per quc ta favola, dire 
che abbi a uto sostentamento la pezie dell uomo. Ed in ro, 

e vogliamo il vero senso e l'allegoria d'essa ricercare, trova
remo nella Lun es er l imagine del matrimonio . Conciosiaco
saché il ole è tutto maschio , cioè tutto forma e causa agente; 
nella Terra non si può considerar altro che materia e passione , 

per questo è detta « femina >>: laonde da questi due , di isi, non 
può venire generazione né succe sione di cosa alcuna. Ma della 

una non si può dir cosi, conciosiacosaché in lei si ede (in quel 
modo però ch'e er vi può) e l' una e l'altra natura, cioè la virtu 
attiva del Sole e la materia della Terra. Percioché, e sendo in 
lei lume, lore e moto, i quali accid enti son tutti principalmente 
del ole, prende po eia le tenebre e l'opacita della Terra. Cosi, 
partecipando in un certo modo, di materia e di [i rma , par che 
ia come un simbolo del matrimonio. E gia , per dire il vero, 

a endo la Luna forza d'inumidire e mediocremente di ri caldare, 
è molto giovevole a la generazione delle cose. Q uindi lman, 
poeta lirico , fin e la rugiada, c si utile al germogliar delle piante, 
es er fi aliuola dell' ere e della Luna. Or, per r 'tornar al nostro 
incominciato discorso, essendo la Luna non infima causa della 
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generazione e, per quel che s'è detto, preposta al matrimonio, 
ragione ol cosa sarebbe ch'eli appo noi s'acquistasse il nome 
d alla parte pit.i degna, dico dalla forma e non d Ila materia, 
dalla virtu acYe nte e non dalla passi a: deg no dunque sarebbe 
che la Luna fusse stimata maschio e non femi na. Onde fu opi 
nione al mondo, rnas imamente tra carreni, che chiunque pen
sava la Luna esser femina, fusse, per ira di questa dea, sotto
posto sempre alla moglie, dalla quale patisse mille insidie per 
canto del suo onore . Ma ch i a l'incontro pensa a d'esser ma
schio , ed in nome di « Luno» l'adora a, avesse grazia da lei d'es
ser mari to felice e superiore s mpre a la sua donna , dalla quale 
non potesse esser beffato in conto eruno. Ma per qual conto 
pensate oi che Orfeo, an tichi imo teologo, fusse lacerato dalle 
donne di Tracia se non per la giusta ira di questa dea? Era 
costui del genere della Luna ed il suo mezzo era Euridice, dalla 
quale ebbe i desiati bbracciamenti e gli ulti mi baci ; i quali, 
poiché da morte e da una velenosa serpe rotti ed impediti fu 
rono, disperato di mai piu dover ri avere il suo mezzo, si dispose 
a voler lasciar l'or di ne della Luna e seguir quello del o le: 
per la qual co , con le creature el Sole inestandosi, suo sacer 
dote divenne. é que to bastandogli, inO'iuriò la Luna in un 
inn , ice do li: 

'Auso/LÉVT) %a.t ì..ttto).lÉ'vrJ, OuA.ucrre %a.t UQO''l'JV. 

Femina e maschio sei, che cresci e scemi. 

Chiamata dunque la Luna femina e maschio», istigò le donne 
di Tracia a far endetta di lui ; dove, se solamente «maschio» gli 
a esse detto, averebbe facilmente tro ato appo lei perdono delle 
sue colpe. E, se Platone , anch'egl i chiamandola • QO'tvoOuA.oç, 
cioè «maschio e femina », non pagò la pena di questa ingiuria, 
ciò av enne perché egli era legO'itima creatura del Sole e non 
conosceva perfettamente la natura della Luna, appo la quale. 
per questo conto, trovò quella scusa che Orfeo aver non poté . 
Oltre a ciò, c n dirgl i 'AQcrevoOuì.oç iene a preporre la parte 
migliore, cioè il maschio; ma quell'altro dicendoli 6uì..ucrn %O.Ì. 

"' QO'TJV viene a preporre la femina cioè la parte paziente. Quando 
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dunque la Luna era da alcuno, che ave se moglie, chiamata« fe
mina », aspramente se ne risen i\ a e correva to to a la vendetta. 
La quale per Io piu era questa: che, ortando ella, come s'è 
detto, la persona della Luna e quella di enere insieme, accre-
ceva bellezza a la donna di lui, e per mezzo d'Amore, uo 

figliuolo, faceva che cosi egli come altri se ne innamorasse. 
Dalla qual cos seguiva poi che la moglie non solamente ne 
diveniva donn e signora del marito, ma s'acquistava eziandio 
liberta di poter communicare con gli altri uomini l'uso della 
sua bellezza. E sendo dunque un cotal uomo in disgrazia della 
Luna, e perciò avendo la moglie impudica, si può credere che 
da lui cominciasse questa opinione delle corna, per sser quell 
consacrate a questa dea; e, si come gl i epileptici (per l'opi
nione che communemente s'a eva ch' essi patissero il lor male 
per l'ira della Luna), er no ed ancor sono chiamali «lunatici», 
cosi anco co tui per vendetta di questa dea fusse chiamato « cor
nuto ». Il qual mi terio si può credere che i poeti nascondes
sero sotto la favola d' Atteone, il quale, non credendo che 

iana, cioè la Luna, fusse maschio e olendosene informar a 
pieno, quasi per acqua incantata, si trovò in fronte le corna. 
Le quali che siano state dedicate a la Luna si può anco g iu 
dicare per coniettura, ve endosi mani(! stamente nel suo primo 
aspetto apparir cornuta: dalla quale apparenza i poeti finsero 
che il suo carro fuss tirato da due tori ; ed rfeo la chiama 
To.uQOXEQOY, cioè «c rnuta », a similitudine di toro . Oltr a 10, 

nei tempi di iana e nel tempio della Luna, ch'era nell'Aven
tino, per pu!Jlica usanza s'attaccavano le corna. Essendo dun
que le corna dedicate a la Luna e caden o simil genti in disgra
zia di lei , è da credere che, quando un marito a veva la moglie 
disone ta fusse poi in segno del suo errore chiamato «cornuto». 
E di qui, secondo il mio giudicio, è passata insino a l'eta nostra 
1 'opinione delle corna. -

Tacquesi, cosi detto, il Raineri, perché da tutti fu giudicato per
uomo ingeo-no o ed ottimo interprete dell'antica teologia. Ma io, 
che mi vedevo seguir a lui , e per questo conoscevo esser giunto 
il termine nel quale toccava a me di ragionare sentivo un gran. 
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ra aglio nell'animo, non aven o in in alor trovato cosa che 
di quella compa nia mi pares e degna . Pur, facendomi il nostro 
re cenn eh io dicessi, dopo a lcu n rosso r enutomi nel volto , 
in que to m o a raQ'Ìonar incominciai : 

- Io ben conos o , cortesissimo re e g rati ima com agnia, 
quanto mi con e rrebbe ora , in pr fe renza ostra , piu tosto il ta
cere ch e il ragionare. Percioché, come potrò io dir giamai cosi 
bene e compiutamente , che, comparato a quei che innanzi a me 
hanno detto ed a quei che appr so diranno , non paia una ron -

ine in mezz a tanti bianch i e canori cigni? Ma, perché da tale 
m'è imposto a cui non posso n · ebbo contradire, seguirò an
ch'io il m io discorso, e non per altro, almen perché a qualche 
tempo vi si ricordi che in questo di porto d'oggi mi sia trovato 
ancor io . ella qual c sa non pos o se non sommamente 
lodare il g iu diz io del nost ro re. Percioché, si come un buon 
capitano nell'ordinar le sue squadre loca i piu deboli ed i 
meno e perti soldati nel mezzo de' veterani e piu forti, co i 

e gli ha posto me in mezzo di tutti voi, accioché la debo
lezza della m ia lingua pos a tra la ostra potente eloquenza 
tanto o uanto comparire. Or, per rao-ionar anch ' io della na
tura delle corna prima che venga a dire dell'origine d'ess , 
non mi pa r fu or di pro posito iscorrere alquanto per trovare 

ual donna faccia le corna e qual uomo le riceva; a\ engaché io 
veg o essere al mondo diverse opinioni d'esse. Concio iaché 
alt ri estima solamente la moglie ess r ba tante ed atta a far le 

orn al marito; altri che non solo si faccino a l marito, ma 
anco al padre, al figliolo ed ai fratelli ; n é ci mancan di quelli, 
che pensano non pur a costoro, ma ancora a tutta la famiglia 
de l padre e del marito fars i 1' ingiuria delle corna, e, si come 
da un corpo solo risultano tante figure tra se stesse simili quanti 
specchi vi sono presenti , osi anco dall'impudicizia d ' una sola 
donna n scono tante corna quanti ella ha parenti. Cosi, secondo 
l'opinione di costoro, le corna on fatt non solamente dalla mo
o-lie al marito, dalla fi liuola al padre, dalla sorella al fratello, dalla 
madre al figl iuolo , ma a tutto il parentado insieme, il quale è pa
rimenti tenuto di vendicarsi di quella onta . Ora, essendo sopra tal 
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materia si diverse opinioni , come udito a ete, n on sia fuor di pro
e sito attendere la rnialiore . .Perché, presupponendo che l'onta 

delle corna s ia per due cao-ioni, e o n per altro, spiace ol e e noio-
a: la prima per una natura! gelosia che l'am nte ha della cosa 

amata, la qual orrebbe a er tutta per é ed a niun partito 
communicarla altr ui (i o tan o che, quand a iene che altri 
v' bbia parte, egli stima d aver ragione di dolersi non solo 
della co a amata, ma eziandio di colui che, senza risgu rdo 
a ergli, abbia voluto introdursi nella p ossessione del suo amare); 
l'altra per la incertitudine de' fi g liuoli, la cui donna a molti 
uowini si sottopose : essendo dunque per queste due cagioni, 
.non per altro , grieve al mondo questa ing iuria, si può senza 
altro affermare ohe ~l marito solo apparteno- no le co rna, per
cioché a lui solo s 'appartiene la certezza della prole, ed egli 
solo ha da essere l' amante e l'amato della moglie. E, se ben. 
il padre s'ha da dolere dell'impudicizia della figliuola, quasi 
gli s i possa dal mondo rimproverare o la mala disciplina datale , 
o la ca ttiva natura sua (come che il frutto suole essere pro
porzionato con l'albero e con la sua radi.ce), e altrettanto ha da 
dispiacere al fratello la sfrenata libidine della orella , al figl iuolo 
della madre, ai parenti della parente, quasi da quell'una si possa 
far argomento della lor n atura e de lla !or creanza; e ben, dico, 
hanno da dolersi, non però seo- ue ch'abbin da vendicarsi delle 
corna, le .quali non a loro s'appartengono, ma al marito. E, 
se vorremo l'antiche istorie cercare, trovaremo moltissimi es
sempi, che in questa opinione, enza dubbio alcuno, ci confer
maranno. Ecco: i .lacedemoni , le cui leg i Platone cotanto lodò
ed imitò , avean per costume che le donne maritate portassero
il viso coperto e le donzell e no ; percioché quelle non a\ ean 
da piacere ad altri uomini ch 'al marito, do e a queste era 
·lecito procacciarsi l'amor di tutti. oleva no le donne chie (se 
ben sopra tutte P altre a ean nome di castis ime) . s endo don 
zelle, aver molti innamora ti , ai quali ra l cito d' andar in in 
.a le cas de' frategli e del padre d'e se, e quindi ervirle. Ma 
che bisogna far menzione di queste, il cui amore non trapas
sava il termine dell 'onesta? Le donne di Tracia , di Lidia, 
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dell'Illirico non avean per usanza, mentre eran donzelle, di sot
omettersi a chi eni a loro innanzi per acquistar la dote? Con 

la quale marita tesi, se elle era n poi ritrovate con altro uomo 
che col marito) subito davan la pena dell adul terio commesso . 

e dun ue so e le donne maritate, per questi e per altri infi.niti 
essempi che adurvi potrei, eran tenute d 'esser caste ed osservar 
lede ai mariti, n e segue che dei mariti soli era l'ingiuria . Con

·cio iacosaché, se fusse stata del padre o del fratello, e' sarebbe 
anco stata, quando la figliuola o la sorella , non ancor maritata, 
era femina di mondo; anzi molto piu allora, ché, essendo sotto 
la podesta del padre e del fratello, pare che ragione olmente 
a ]or soli questa ingiuria toccasse. Conchiudendo dunque le 
corna essere non del padre, non de' frategli e molto meno de' 
fig liuoli e degli altri parenti, ma solo d l marito, sia tempo 
ornai di discendere a ricercar l'origine d'esse. Ed invero, 
..se vorremo avere il d bito risguardo , trovaremo la principal 
-causa, per la quale le donne si muoveno a far questa ingiuria 
ai mariti , esser quella stessa per la quale i mariti si muo en 

far endetta delle mogli. Qu sto è lo sdegno ch'altri ha di 
vedersi tòrr il suo per darlo altrui, ed il dispregio che gl iene 
segue. E, benché non negarò qualcheduna, p r sua cattiva 
n tu a e mala educazione, molte fiate non contentarsi del 
marito e d un uomo solo, s'ha pur da considerare ciò dover 
.esser molto di rado; dove all'incontro si può vedere per ispe
ri nza che molte caggiano in quell'errore pro ocate da' ma
riti. A engaché, se per coniettura si può v nir la certezza 
-delle cose dubbie, si può ancora argomentare che 'l primo 
adulterio del mondo fu piu tosto commesso dal marito che 
dalla moglie. Conciosiacosaché la donna si vede esser piu ti
mida dell'uomo, si come per natural debolezza d'animo è piu 
iraconda e vindicativa. !tre a ciò, l uomo ha piu liberta di 
.conversare e farsi edere che non ha la donna, per la qual 
licenza egli viene a procacciarsi molte ommocìita, che la donna 
a er non può. Ecco, pogniam ca o, sarei un marito ed una 
mo 0 lie, amendue innamorati l'un dell'altro: occorrera che 'l ma
rito, per le dette cagioni s' invaghira d'un 'altra donna, con 



DEL PESO DELLA tOGLIE 335 

la quale rimescolandosi, ingiuriani la moglie. È da stimare eh 
c ostei, eggen o un'altra donna in possessione della cosa amata, 
con quello sdegno, ch'è proprio a l sesso feminile, correr<\ 
tosto a la endetta, la quale non sani altro che far copia di 
sé ad altro uomo, si come il marito di é fece ad al tra donna. 
Dalla qual cosa molte fiate avviene che il marito , dimentican
do i di lei per seguirne un 'altra, o ero andando in paesi lon 
tani, la lascia sola. Ed ella, che s'era maritata per dover star 
sempre col marito , né potendo per questa assenza di lui so 
disfare ai naturali appetiti di Venere , mette un altro in luogo 
s uo . E per questo conto il dottissimo Ipocrate (che non men 
bene insegnò con l ' ssempio a schifar le c rna che con la 
dottrina le infermita ), partendosi dal! patria per gir ad Abdera 
a guarir emocrito della pazzia, scrive a Dionisio , suo disce
polo, che ven<Ya a guardargli la mo<Ylie, dicendogli che le donne 
hanno un a lascivia naturale, la quale , se di per di non si riseca 
a guisa di lussuriosa piante, germo<Ylia sempre qualche nociva 
materia. Per la qual co a coloro che abbandonavano le mogli 
e, disprezzandole ad ogni altra cosa, piu che a loro, attend -
vano eran ch_iamati <! t ri . Percioché questi anima li hanno per 
natura che, dopo aver usato con le femine della sua spezie , 
non solamente non rice rcano di nuo o usar con esse , ma, per 
110n pascersi dove quelle si pascono, quan to piu ossona se 
ne vanno lontani. Quindi una donna appo d'Ari tofane, dolen -

os.i della partenza del dispregio del marito , 

cioè: tarommi in casa senza tauro, sola. Essendo dunque 
coloro che, abbandonando le mo<Yli, davan loro materia d'essere 
impudiche chiamati « tori » si può anco per conseguente giu
-dicare che fussero chiamati ~ cornuti», percioché i tori hanno 
e corna. E, se bene O<Ygidi per altro che per portarsi mal 
elle mogli e per la ciarle sole molti sono stimati e detti 

~< cornuti >. , assai è che questo sia stato il principio, dal qual 
poscia chi unque sente mal della sua donna , a guisa di toro. si 
'ice« aver le corna». E da questo, secondo il mio parere, ebbe 

-origine il nome de' «cornuti». -
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Finito eh io ebbi il mio di cor o par e al Sei ago, sendo 
enuta la volta sua, d esser uscito di prigione. Percioché, 

come uomo di pronto ed acuto ingegno, molte cose s 'avea 
propo e n ll 'animo di do er dire e, non dicendole subito, 
dubita a .che gli fug!Yissero dalla memoria. Per la qual cosa , 
s nza altr rdine dal re attendere , co i tosto incomi nciò: 

-E' mi pare, altissimo re e nobilissimi signori, che tutti 
quelli che innanzi a m hanno eli' infamia delle corna ra
gionato, si s iano in modo p rtati (quasi l'émpito di quaJche 
corno temuto avessero ), che non hanno i cornuti di che dolersi 
di loro. Anzi Trifone (se ben mi ricordo) nel principio del suo 
parlare pose le corna in tanto pre!Yio e riputazione, che quasi 
m'ero disposto a dover tòr moglie , per a erle anch'io. Ma, 
perché per una c rta opinion me o nata , ho pensato sempre 
le corna essere il mag ior oltraggio che possa uomo a ere, 
lasciando il desiderio della moglie a chi la vuole, mi darò a 
ricercare anch'io della prima origine d 'esse. E non so n punto 
in dubbio che, se la cosa s'ha a discorrere naturalmente, .e 
l sciar st re in cielo o do e si siano la Luna e Bacco, ed i 
montoni e i tori nelle montagne, trovaremo che non per alt(o 
uno. a cui la mocrlie faccia, si come si dice, ~ le fusa torte», 
è detto « cornuto », se non perché della sua infamia , come del
l'altre cose publkhe, sì suonano i corni per le piazze. Il che 
quanto sia vero, si può leggermente conoscere in questo: che 
una donna, quantunque disone tissima, mentre che ella occulta 
al mondo le cattivita sue ella è tenuta casta ed il marito senza 
corna. Ma, tosto che altri s'accorge delle sue tristezze, chiama 
lei ~ impudica » ed il marito «cornuto». Essendo dunquè le 
corna non cosa essenziale in sé, ma piu tosto una publica opi
nione, che il volgo communemente ha dell ' infamia d ' un marito, 
d es endo questa infamia in quel tempo tanto enorme, che, 
i come suole essere dell'altre cose grandi, si spargeva presta

mente pertutto, n venne poi il nome delle corna, togliendo 
la sirnilitudine dai bandi e dall'altre cose pubbliche, le quali 
si fanno sapere a tutti a suono di tromba o di com ; poiché 
in in a quel tempo usavan farsi le tr:ombe eli questa materia. 
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E, se ben ora , p er e ser la cosa tanto allargata che rari son 
quelli che no n l'a bino, non se ne fa piu quel bran romore 
eh' io i dico, è erò da credere h per li tempi ad di tro 
(qu ndo n cora gli uomini non eran dati a quell'ozio , nel quale 
q ue o no tr se olo è mar it , che ma gior fede tra loro si 
portavano che non facciamo ora noi) , l'adulterio fus e in qu Il a 
mera iglia ch'esser sogliano i mostri l'altre co e rare e inu
sitate. Per la qual cosa Licurgo, ottimo fondatore delle leagi de' 
lacedemoni, domandato per qual conto non avea imposto pena 
agli adulteri, ri pose che non poteva imaainarsi che in una cosi 
ben fondata r pubblica gli adultèri a esser luogo. E sendo dunque 
allora gli adultèri in quella rarita che oaai sogliano essere le 
donne caste, e non avendo g li uomini quella temenza, che oggi 
hanno, delle corna, ma contentandosi ciascuno della moglie 
propria , s'attendeva tanto alla procreazione de' figliuoli , che i 
popoli moltiplicavano qua i in infi nito . Laonde si legge di molte 
citta, piti popolate che oggi non sono le grossissime province . 
Ecco: Agrigento, patria d'Empedocle , richiudeva nel cerchio 
delle sue mura ottocentomjla cittadini, dove oggi non credo 
che tutta l ' isol di Sicilia trapas. i di molto questo numero . 
Avendo antica mente guerra in ieme i sibariti e i crotoniati, di 
Crotone u cirono a combattere cento mig liaia di persone , e de' 
ibariti trecento ; dove og i i sarebbe impossibile a trarne cin

quantamilia di tutto il paese della Maana Grecia. Né ciò d 'al
tron procede se non che gran numero di bel li spiriti , vedendo 
esser cresciuta tanto l'infedelta d gli uomini, e l' avarizia , in 
sie.me con la lussuria, delle donne, si risol eno a viver senza 
moo-lie, per non entrar contra lor oo-Jia nel possesso del con
tado di Corna aglia; e cosi a poco a poco, la generazione 
vien cemando e mancando. Per la qual cosa non posso se 
non sommamente lodar queg li antichi poeti ed ammirar la di-

irrita del loro incregno, percioché , facendo l corna al dio Pan 
(che in nostro idioma vuoi dir« tutto», e tra loro era simbolo 
di tutto il mondo), vòlsero figurare l' infelicita del nostro secolo, 
il quale è quasi tutto quanto pieno di orna. E di qui poi si dice: 
«~ il mondo pegg iora », ~i l mondo imbastardito». Peggiora 

Tra/lati sulla domLa. 22 
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per certo e s' imbastar isce i giorno in g iorno, per esser 
tutto quasi ripieno di bastardi, la natura dei quali (perché, ge
nerandosi, assarono er le corna de patri<Yni, furono ingiu
stamente conce uti) è d'e sere insolen · ed ingiusti e di resistere 
a le le Qi; non altrimente che sogliano resistere al fuoco quei 
legumi che, seminandosi toccarono le corna de' boi, i quali 
rinascono tanti duri, che quanto piu bollono piu s'inducano . 
La qual c a mentre che un galantuomo considera è forza 
che si sgomenti di tòr moglie. Percioché, toglie~dola non ad 
altro fine che per l 'amore c'ha ver o di e stesso e per un 
natura] de iderio di perpetuarsi , non poten ciò fare neWin -

'vidio , cerca farlo per via di sue essione. Ma , veggendo a l'in
contr o questa ucc ione tanto ubbia e parendogli empre 
d'affaticarsi per acqui tar ai figliuoli , non suoi, ma ella moglie , 
ristrio-ne al fine i suoi desidèri e s'astiene in tutto dal matri
monio. Ch · in ve ro , se si togliesse moglie solamente per so
disfare agli appetiti di Venere , non cr do he ne uno i si 
riducesse giamai; conciosiaché l'atto · in é tanto brutto che , 
fatto eh' egli è subito ne egue la vergogna la penitenzia ed 
il langore. E dove l'altre co e gua agnano la perfezzion loro 
dal fine, questa in contrari 'acquista t~nta imperfezzione, che 
tosto che è compita, altri odia se stes o, come imperfetto e 
la donna, come causa della imperfezzion sua . E se ben molt 
volte la donna si desidera, naturalment , p r a ltro che per far 
fi liuoH, a ciò fu tro at (perdonaterni s'io uso i opri ocaboli) 
il rimedio del prostib lo; il quale si può pensare che ai tempi 
migliori, quando si viveva con piu icurta, 'a esse r cosa 
deliziosissima . E ben si può benedir So Ione che l ' institui; ché 
al meno , quando altri i scapriccia in uel luoo- , non n segue 
a nessun l'ingiu ria delle corna . Ma, pere · Pandora che fu 
femina anch 'ella, tra tanti al ri mali che sparse nel mondo , si 
pre ervò all'ultim il mal franze e (f< r e perché e ndo mag
gior d gli altri non poté in n tratto u cir con o-J i altri), da 
questo molti si risol eno di -tarsi piu tosto nelle proprie case , 
a o-uisa di lumache, e di comp rir al mond on le corna che 
mo trarsi in piazza senza barba. Bene 1é a' meschin- non sempre 
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ie ce cosi. Percioché p si sime olte è avvenuto che le pro
prie mo li a cca no il m l franzese ai poveri mariti, e fanno 
loro cadere i d nti, no n eh i peli: 

•Qç o · x. atv6n:oov x.at xtrvttQ 

c m dice mero. r , er ritornar al nostro 
ben dire c he le c rn iano t nto bbomin 
animali bruti hanno a chifo d'a erle. cc l 

i corso, e' si pu 
voli, che gli stes i 

lio orno, il cervo , 
l' Jefanto nascondeno le corna, non gia p r invidia che hanno 
a l uomo, come altri s'ha recluto; ma piu tosto per odio che 
hanno a uelle accioch ·, celandole, non resti memoria d'esse . 
Anzi l'elefanto , il qu le, i come i corpo cosi, dopo l ' uomo, 
avanza d inO' no og n'n tr anim le, non per 
il montone , che per ve erlo con le corna 

ltro teme tanto 
si chifa co a e 

terribile. Carissimi compagni io mi con orto a non prender 
moglie; percioché , per communicar i un se r to g rande , del 
quale ··i potr nno ragcruagliar questi anatomi ti, la n tura delle 
d onne si mantiene per ue orna. r pensate come la va! 
Ba iamo a l fatt nostr , e chi si la becca ·uo danno! -

E, cosi et o, il l ag i ta q e, il quale quanto e se da ri

ere a tutti, non è a omandarne. Niuno qua i i fu, a cui per so
er hio ris non eni sero le lagrime in sugli occhi. Percioché 
uel gr to delle corn fu detto da lui pia 1 piano, e con tanta 

g razia che fu dolci sima cosa ad udirlo. Ma, poiché ' l ridere 
ebbe fin e fu a eia un di noi rass tt ta la fronte, di se il 
Raineri: - E' mi pare eh 'l Selvago abbi fatto come sogliono 

rte o n ne , le quali mentre o n crio ani, attendano a sol l az
zar i e darsi buon tempo con gl i amici, ma, oich · 'invecchian 
e eggano disprezzate d gli uomini diventano pinzocher 
e, riprendendo gli altrui dife ti ·ocrJiono acconci r il mondo . 
C si 0 li, che tutta la ua giovanezza ha speso in far l'amore , 

ra che a invecchiando he tuttavia i e e perder con le 
onne, è di enuto redicatore ed attende a bi simar i tzt. -

A que to il Selvago, alzata la fronte: - Io non o- dis e -d· 
ual filosof< abbiate v i imparato a divid re co i bene l eta 

.degli uomini , eh un, eh non abbi piu di t rentaquattro anm, 



4 lY - IL O. ' VI T O, O V .E O 

i paia e er ecchio. olen ieri vorrei saperlo d oi, p r im
pararlo anch io. - isse allora il Cesario: - Io non so di che 
anni voi vi sia te, ma parete ben al viso ed a' canuti , che voi 
m o tra te, d 'a erne . .. presso che non diss i quarantacinque . - Al
lor il el a o, quasi fu e punto o l tra il g iubbone: - e i vostri 
libri- rispose- v'h nn o insegnato ad esser co i buono , oratore 
come sète fisionomo, io non ubito punto che oi ci ar te per
duto il tempo . Percio hé i vi mo tr rò uomo, il qual è tutto 
canuto, e non arriva pure a ' v nticinque. - Ri pose allora Tri· 
fone: -S' io mi ricordo bene, o Selvao-o, son gùi dieci anni che 
voi diceste d'a erne trentaquattro, a llora che ' l Molza i battezzò 
per« giovane perfetto», e mi pare che dimoriate pur troppo in 
questo termine . Per h· , e non volet n~ ar ser ve bio, 
sostenete almeno d 'esser riputato uomo di mezzo tempo. -Il 
Selvago in questo s'era apparecchiato a contra ire, ma, avendo 
paura della legge (della quale poco di~nzi fu vicino a pagar la 
pena), con un crollar di testa e con un riso am aro, a la fine
pur si tacque. Per che il re impose al Marmitta che ragionasse. 
Ed egli in questo modo incominciò : 

-Io godo molto tra me stesso, splendidissimo re e virtuo ·a 
compagnia, che mi sia stata data occasione, per la quale io possa 
scoprir un mio pen i ero e co mmunicarlo oggi con voi, conce 
puto gia è gran tempo nell' animo mio, senza mai aver avuto 
occasione o modo di poterlo scoprire. Ringrazio dunque il re 
e Trifone: de ' quali l'uno con l'envitarmi, l'altro col porre in 
campo si fatto ragionamento, mi danno ora occasione, e mas
sime tra tanti galantuomini, come voi sète, di palesarlo. E, se 
ben sarei a fatto contra l'uni versa l opinione de o-li altri uomini, 
tanto piu egli vi dee essere, quanto conoscerete da qui in
nanzi in che errore ed in quai tenebre il mondo si truova 
in olto, e voi per av ntura insieme con gli altri. Percioché io 
non intendo quel che voi a ete insino ad ora fatto e quel che 
fa continuamente ogni uomo , di biasimar le corna. Anzi, si come 
un tempo furono in pregio, cosi anco intendo ora con ive ra
gioni ed essempi dimostrarvi che non sono da esser biasimate 
o dannate. Per la qual cosa fare, bi ogna prima darvi a cono-
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cere la era origine d'es e; la uale non per lontane coniet
ture né per f v le mendicando, ma 'una antichissima isteria 
traendola, vo lio narrar i . engaché, secondo che i può ar
gomentar a uel ch'io ne trovo seri to , l'ori o-ine delle corna, 
i come anc di tanti al tri bei costumi e riti, vien dagli indi , 

i quali e da mero e dagli altri sono stati per amici degli 
iddii e sapienti simi giudicati. Avean dunque le donne dell'In
dia per o tume (benché per castissime celebrate) che, quando 
un amante off riva ov r presentava a la donn amata un ele
fante, ella potesse communicar seco l'uso del suo corpo e farlo 
godere della sua bellezza. La qual cosa non solamente era senz 
pregiudicio della fama ed onesta della donna, ma le era a gran-

issima lode, in in dal marito iste so, attribu ita: qua i la bel
lezza ua fusse in tanta stima appresso il mondo, che meritasse 
cosi gran preggio. Quindi i può o-iu icare che 'l marito coi 
figliuoli e gli altri successori si preservassero un gran tempo 
le corna, come la miglior parte dell'elefante, per poter quelle 
poscia mostrar al mon o, come una insegna o trofeo della bel
lezza della lor donna. Che, si come tra i greci e tra' romani 
fu ia in usanza di m trar le imagini ed altri segni de' loro 
antecessori, e tra noi ora di mostrar dipinte o scolpite le no
stre armi in egna di nobilta cosi tra loro fusse costume di 
mostrare le o-ia acquistate corna . Quindi s'incominciò a dire: 
~ egli è nobile, eo-li è potent , egli è degno d onore >). Concio-
iaché le corna negli antichi tempi erano d i ta nto pr ggio, che 

moltissimi dii si dipigne ano cornuti; ed oltre a ciò, la materia 
istessa, nella quale s'intagliavano le loro statue, era di corno. 
Percioché quante statue de' dii leggiamo noi che furono inta
gliate d'avorio il quale altro non è che corno d'elefante! Il 
che non per al tra fa ce ano , se non per mostrar al mondo la 
degnita e potenzia d'es i dii. Ma, lascian o quelli da parte, le 
ghirlande nel tempo del verno, quando non san fiori, non si 
facevano elle di corno? !tre a ciò, quando a Cippo romano 
nacquero le corna, non furono elle augurio e presagio di do
ver regnare? Il montone nato con un corno non fu a Pericle 
portento d'imperio e di vittoria contra il suo nemico? Eran 
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dunque le corn segno di potenza e d'onor , la qual cosa si 
uò gi udic re, essendo neo insin ad ora tra n oi un cotal modo 

di dire per enuto ; ché, quando uno ha patito ualche ingiuria 
o in parole o in fatti, né s n 'ha otuto pr valere , g li i d ice: 

Egli è ri m t o scornato », cioè senza difen ione e senza onore. 
Per la qual cosa non p sso se non ommamente mera iglia rmi, 

eggendo il mondo rutto in fett di que t fa lsa opinione ed 
usanza: che, quando la moglie è impudica , fa che il marito è 

tenuto ituperato e chiamato « cornuto » , usando cosi rua lamente. 
uesto norato nome di« corna~. intanto he vilis imo s 'estima 

4 11el marito che, col sa ngue o della mo lie o dell 'adultero, 
non i leva quella vergogna dal viso. Il che non posso irnagi
narmi esser per altro adivenuto , se non dali contin ue ri oluzioni 
del mondo e m utazion de t mpi e decrli imp ri, co' quali s i 
ono eziandio mutati i costumi e li idiomi. Per ioché n i mi

gl ior tempi, ancor che quasi in tutti i luogh i del mondo gl i ad ul
tèri fusser proibiti , e gli adulteri tenuti ili ed effiminati, non 
però la vilta l'infamia della donna era a ttribuita all' uomo, o, 
per lo contrario, quella d ll'uomo a la onna. E, lasciando da 
parte tante consuetudini costu mi di opoli diver is ime, per 
le q ualì potreste conoscer e eh' essi non vòlsero ques ta briga 

be ora n oi cbiamamo «c rna », e enend a rti ti olari 
essempi, de' quali la memoria è piu fresca , sostenete, di crrazia, 
ch 'io possa, di moltissime ch'io potrei, alquante istorie addurvi. 
Ecco: olone, che diede cosi buone e ~ante leggi agli ateniesi, 

· \se che a qualunqu onna maritata ad alcuno impotente e 
mal atto a l ' us del matrimonio, fusse lecito di tir rsi n l letto 
i parenti d el marito piu stretti i quali, in cambio di lui , c n 
essolei si giacessero. Ed in Roma, regina del mon o, non ru 
egli c stum antichissim , insti tuto da uma Pompilio, che, 
quando un uomo a esse avuti fi g liuoli a bastanza dalla sua 
donna, gli fusse anco lecito prestarla a un altro, che avesse 
bisogno d iderio i quelli? La qual cosa si legge non aver 
abborrito di fare il se eri simo Catone c n Marzia, ua mogl ie. 
Platone, chiamato «divino», e molti altri degni filosofi, non vo
le vano eglino che le donne fussero ugualmente a tutti communi ? 
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ll be poi d'alcuni popol i fu posto in uso; anzi . secondo mi 
are d'a er inteso, in certe citta di Boemia infino al di d'oggi 
i costuma. 1a, passando piu oltre al p rticolare, e' i l gge 

di Pisistrato, tiranno d 'Atene eh non solam nt non i ven 
ica a di chi a esse di piacere amoroso ricerco le sue donne , 

ma gii invita a cox oni a o er odi C r le -·oglie lor . 
Avvenne una olta fra l'altr che, sapendo e li che la madre 
'era invaghita d'un certo gio ane, il qu e er aura di lui non 

le facea quella copia di sé che ella oluto ar bbe, Pi istrato, 
invitatolo una sera a cena, opo mangiare il domandò come gli 
parea essere stato trattato da lui; ed egli ri po e che magnifi
camente e com a re s'ap artene a . Soggiun allora Pisistrato : 
- Tu parte ci parai di q u ste carezze ogni giorno, se ti disporrai 
di contentare la mia madre . - Un altra volta, ess ndo li da Tra-

ibulo baciata in pubblico la gliuola, e essen o dalla moglie a 
farne vendetta fortemente instig to: - e noi- disse egli- trat
taremo a questo modo quelli che ci amano, eh farem noi a co
loro che ci voglion male? - E pochi di opo gliela diede per 
mogl ie. Perdonò ancora a certi giovani, che r ebbrezza s'erano 
in parole ed in fatti portati disonestamente con la moglie. gi r 
similmente, a endo sentito che Alcibiade usava con la moglie, 
non corse ubito alla vendetta, come facciamo noi (la qual , 
tssendo egli in quel grado i re, forse gli sarebbe stata age ole) , 
né gli parve che, per saperlo il mondo, egli perciò dovesse par
t cipare dell'infamia della sua donna, ma la pubbli ò infin al 
tempio d'Appollin delfi o on questo epi ramma: 

~ yQo.ç, -xo. t 'tQU<.pEQà<; ~aouÀE'Ùç "AyLç J..L &.véfh-xev. 

Ma, per lasciare gli stranieri essempi da parte, Augusto, irnpe
rator del mondo, non tolse gli per moo-ii Li ia, pregna di 
ei mesi, con la quale visse tanti anni in tanto amore con-

cordia? on bbe li due iulie, la figliuola e la nipote, che 
klrono pubblic es empio di disonesta? é p rò fece egli quegli 
uomini morire, coi quali ell usavano impudicamente. Anzi si 
egge che, dando una volta ad un giovane certe guanciate, 
per e ac u to d'e ere stato trovato con la figliuola in 
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dul erio, ueCT(i r isentendo i ch'egli ste o rompeva la legge 
che contro gli adulteri pubblicata a ea, si fu grande il dolore 
che ne senti che non solamente si rimase di dargli, ma per 
qu l giorn enare ltrimenti. Oltre a ciò, Faus o , 
figliuolo di illa, senten o che la sorella due innamorati avea, 

e' quali l uno era chiam to Fui i , fig liuolo d'un lavapanni, 
l'altro Pompeio Macula, non i voltò a en icar i della sorella , 
ma, facendosi piu tosto beffe di lei, diceva di mera igliarsi come 
avesse in sé macula, a endo per amico un la apanni. Che se 
vorremmo far c nto alcuno dell'autorita de' poeti antichi, noi 
trovaremo Menel o, appresso Omero , contentarsi, ria endo 
Elena, di lasciar l'impresa di Troia, e non te nersi però cornuto; 
sì come non si tenne p scia, quando la riebbe, e rimenò ela . 
Vulcano non si risenti a ltrim nti di Marte di Venere , sua mo
g lie , che col farli edere ignudi agli altri idii e col far publica 
l'ingiuria , che era celata. D questi e sempi dunque si può 
facilmente cono c re che l'ingiuria delle corna a que' tempi 
non era né in parole n· in fatti. Per la qual cosa non pos o 
se non sommamente dannare e biasimare l'eta nostra, e infelice 
riputarla; perci eh', si come dell'altre eta è tato detto che 
altra fu d'oro , altra d'argento e altra di ferro, cosi la nostra, 
per la cattiva opinione che ha i e t i pu p r tmi

litu i ne chiamar « di corno », credendo che le corna siano cosi 
mala cosa e che mettan qu si le radici p r tutto. Ma chi vorra 
dirittamente giudicare questa us nza , per dir meglio, abu-
s ione, s i ve ni chiaramente ciò solo a enir le genti po er 
e di vil animo; ché tra ignori e grand'uomini non se ne tiene 

uel conto, né e ne fa quel rom or che ne soglion fare gli 
artegiani e i plebei. Percioché, se bene i gran signori dell' eta 
nostra pati cono anch ' es i la !or parte di gelosia ed hanno a 
dispetto l'impudicizia delle mogli , n n si ve e però che l' am
mazzino o faccino quelle pazzie, che l 'altre genti basse sono 
usate d i fare. Ed io, per me, non aprei essempio addurvi 
nei di nostri che re né imperatori o altri principi del mondo 
s'abbin bruttate le mani nel sangue delle loro mogli, quantunque 
elle sien fem ine come l'altre. Sono dunque le corna solamente 
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e po e ri uornm1 che le vorrl iono; poveri, dico, non solo di 
beni di fortuna, ma d'animo e di consiglio. Percioché, per la 
traordinaria paura che n'hanno, si strette le tengono , ingelo

~ iscono e tanta guardia prendono delle !or mogli, che elle poi , 
veggendosi a torto fare ingiuria dai m riti , s'avvisano a conso
lazione di se medesime di tro a r modo, se alcuno ne posson 
trovare, di far si che sia loro fatto a ragione . . E si può pen
sare che i poeti, i quali molte volte, assaliti dal divin furore, 
p redicevano la Yerita, abbino vaticinato le corna ai poveri 

eli 'eta nostra. Laonde Ovidio, parlando di Bacco, disse: 

Tuuc veniunt risus, tunc paupe1' cormta sumit. 

Ed Orazio: 

Tunc addis conma paztperi. 

E che altro pensate voi che significhi la favola d' Atteone, se 
non l' infelicita di questi meschini? A vengadio che, volendo che 
le !or donne vincano Diana di castita, si scioccamente n' inge
losiscono e con tanta cura e diligenzia le riguardano, che, per 
voler saper troppo de' lo r egreti, s'accorgono alfine che elle 
ono come l'altre, e che han voglia di quel che l'altre. Per la 

qual cosa , divenuti del tutto vili e sciocchi, a guisa di cervi si 
con umano dentro il cor loro di dolore e di rabbia, non altri
menti che se fussero da' propri cani sbranati. Pòssi dunque 
conchiudere vana cosa esser l 'opinione delle corna né degna 
d'abitare in animi gentili , poiché sono piu tosto romore di genti 
plebeie che cose essenziali. Voi dunque, bellissimi spiriti, spo
gliatevi di questa fai a opinione, se alcun ve n' è che l'abbia , 
-e ve titevi della contraria, senza paura alcuna piu aver delle 
corna; massimamente ch'elle sono della natura della peste, che 
a chi piu ne teme piu s'attaccano. -

Quando il Marmitta ebbe finito il suo discorso, parve che 
ci lasciasse tutti freddi e confusi. Percioché, volendone svellere 
una opinione si antica e si radicata nell 'animo per piantarvene 
un'altra nuova, contraria a la pdrna, sarebbe stato di piu lungo 
ragionamento rnistiero. Perché, benché le sue rao-ioni paressero 
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a tu tti ere e palpabili per uesto nessun s 'ardisse di contra
dirgli , non perciò tra noi si ede a una libera risoluzione: di che 
f: ce eo-n un queto sile nzio, nel qual taciti dimoravano tutti . 

. llora il re: - Io n on so- d isse- ome voi del ragionamento 
l Marmitt e degli al tri siate rimasti sodisfatti. Di me vi posso 

1 ben dire che mi han posto, come si dice, il cervello a par
tito, , per tante e si d iverse opinioni he in que ta materia s i 
on dett , restarne piu tosto confuso che ri oluto. Pur se vo 

lete eh' io vi ùica , in modo d'epilogo, quel che dei no tri rag io
namenti ho potuto ca a r di buono, il dirò rie emente. - Allora 
tutti incomincia a no a pregarn Io, ed e li in questo modo pre 
a dire: 

- Come voi sapete, l'equivocazione, tanto n mica agli in esti-
g tori della verita, empre ~ stata cao-ion i gravissimi errori . 

ico quest , percioché, per quel che me ne paia, insin ad ora in 
cotesti vostri belli ingegnosi discorsi sempre s'e equivocato nel 
nome delle «c rna ». Percioch ·, avendo le corna in sé varie ca
gioni e perciò producendo diversi effetti, ne segue di necessita che 
abbino avuto diversa origine e che sieno tra se stesse per natura 

ifferenti. La ual c sa si può co mprendere, er a er tutti detto 
i bene, benché differentemente, ell' orig in e deg li ffetti di sse . 

Ho pensato dunque che , i come sono diverse pezie di corna, 
osi pariment sieno diverse spezie di cornuti. E, erché chi d' 

voi ha attribuito l'origine delle corna al bécco, chi al montone , 
chi a l toro, chi al cerv , chi a l' elefanto, adducendo ci se uno 
le sue ragioni, le quali, per non allungarmi troppo, non replico ; 
dalle cose dette conoscerete la cliffer nza de' cornuti. Percioché 
chiunque per ingordigia o per ebbrezza da il largo a la mogli 
di far i uoi piaceri, può es r chiamato s: bécco »; chi per al
trui potenza o forza, senza ch'egli o della moglie o dell' adul
tero possa 'endicarsi, si può chiamar montone »; e chi , per 
abbandonar la moglie e andar vagabondo , non compie al na 
tura! uso del matrimonio, ma da materia d i cercar di fuori 

uel che non si truova in casa, si potra dir « toro>>; si come 
chi per vil ta d'animo e per soverchia gelosia, porgendo gli 
oc hi pertutto, accende nella mente della ua donna quei desidèri , 
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che ti rs a se stess a uù non averebbe, a um a d ' Atteone, 
si potr · hiamar « c rvo ». Ma chi, compiacendo della sua 
moglie a r n mae tri e valentuomini, a prin i io a la casa 

ua i ri utazione gr ndezza non senza rag ione potra chia-
mar i ~ elefanto . qu ti ultimi dun ue, perché on in minor 
nume ù gli Itri, pare che per un erto risp tto che h loro 
il mondo, come a oriti ie ' signori de' principi, non si da il 

ome di ornuto • e for anco per non essersi ancora esso 
risoluto se ques o animale h corna denti. Dove degli altri 
tutto il giorno i n te dire: egli è un bé co», egli è un bue •, 

egli è un r , « egli è un montone . Per che si uò con-
chiudere che, da di erse similitudini nature d'animali di corno , 
ieno anche iverse spezie di cornuti. -

E, cosi detto, il re i tacque. Per la qual cosa quest'ultima ris -
luzione ci par e i bella nu va e si destramente tratt e r cc lt 
dai nostri ragionamenti, che gia essendo approbata a ognuno, 
pareva he pra la ateri delle corna fusse stat detto e con
chiuso tutto quello che ire e conchiuder i si pote a, e che fusse 

ualun ue nuo o discor o i si facess anzi so erchie eh no. Per 
he eia cuno gia si tac a. a io, che, mentre in apol i diedi oper 

agli studi della filosofia, avevo da piu per one sentito lodare il Pic
olomini pe r un degli eccellenti filosofi de' nostri tempi, e dai 
uoi critti eccellenti simo il riput vo, ve o un grandissimo 

desideri ell'anim ' u irlo opra questa m teria ragionare. 
ltr he, ent nd mi gia delle co e piacevoli ridi ol , eh 

s era d tte, n n pure tanco, ma sazio, avrei volut ùa quell 
ormai a le piu gravi e serie pervenire; e dalle i torie dali 
f vole che sopra l materia delle corna addutte s'erano, trapa -
ar al maturo e certo g iudicio della filo ofia. A l~ qual cosa 

fare giudicav il Piccolomini essere attissimo. Per che, fatto se
gno al no tro re eh gli solo restava di ragionare, fui cagione 

he gli impose che seguisse. Ed egli, ua i da profondo sonno 
vegliato, in questo modo a dire incominciò: 

- e mai, umanissim re e gratissima compagnia, ebbe altri 
mistiero, disputando, d'essere eloquente, ben conosco ora quanto 
i piu ch'ogni altro bi ogno n'abbia. Avengaché, do endo io con· 
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sso oi che pientis imi sète, raO'ion re, for e anco in quel 
che detto avete contradir i, e all'animo una antica opinione, per 
-iscriver ne un'altra, iradicar i, magbior forze si richiederebbono 
che le mie non son . Massimamente intendendo io esaminare 

trattare quc ta materia delle corna non per ia di favole 
di stir ti essempi (come infio ad ora mi arche ia sta o fatto ), 
ma piu t to, con vive ragioni tratte d l pr fon o centro della 

era filosofia, farvi cono cere e non è pos ente la disonesta 
-<.Iella donna a far vefO'ogna a l uomo o a tòfO'Ii punto di quella 
gloria, che, per aver eO'Ji virtuosamente operato, o-li si convenga 
o s'abbia acquistato . nzi , se l donna è i sa impudicamente 
(e perciò si viene in pinion di corna), a 1 i, iu tosto che a 
l uomo, cotal opinione 'appartiene, e piu tosto ella che l'uomo 
' da es er etta cornuta » . A la qu l cosa fare, dirollo inge
nuamente, sento le forze in tanto avanzate dalla volonta , quanto 
il desiderio concorre con la cosa del pari. Ma, poiché qui s'ha 
da scoprir la erita, la qual, candida e bella per e stessa non 
ha punto bisogno , per comparir orrevole nel conspetto degli 
u mini, di lisciatura alcuna d eloquenza, e tanto meno ora, 

h 'ella ha da mo rrarsi a oi, che, uoi domestici e famigliari 
-essen o, non durarete fatica a riconoscerla ; dirò (seguitando il 
precett di Pittagor , che < le mu e e non a le sirene ·olea 
che si sacrificasse) con quella simplicita, che conviene a la nar
razwne elle cose vere. E 'volesse Iddio che, si come· poco ap
presso ella a noi sia palese, cosi parimente a tutto il mon o si 
palesasse! ché non si sentirebbono ogni O'Ìomo tanti omicidii, 
t n te brighe e tanti mal fizi, i quanti , chi volesse ben por mente 
.a ·l' imporlanz della cosa e con oc bio ben sano riguardarla 
ne conoscerebbe chiaramente esser agione questa sciocca ed 
invecchiata opinion delle corna. Ma, poiché si come chi lungo 
tempo in una oscura gro ta fusse stato , se di repente com arisse 
a l sole, sentendosi dal suo lum offe o, subito errarebbe gli 
.occhi per non vedere, cosi il mondo, stato cotanti secoli nell 
tenebre di questa cieca opinione sepellito se il lume della 
verita g li si scopris e, offeso chiuderebbe o-li occhi dell' intel
Jetto per restar, senza vederla, nella prima ignoranza. lasciando 
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li altri in dispa rte; a oi, che gentilis imi spiriti sète e dal 
vol go in tutto lontani , ri o lo-erò il mio stile . Volendo dunque 
disputare che la ergoo-n eli donna no n può l 'ono r d Il 'uomo 
oscurare, poco del nome del! c~rna cur ndoci , ma, enendo a 
la c s istessa, fi e n ecessario dir p rima che cosa è onore c 
vergog na , e ùo e , come in suo proprio ~ogo-e to , l' n e l' al tro 
si stia . Ritrovo d unque, (se la memoria non m ' in anna), che, 
vol endo il di ino Platone che cosa sia onore dimo trarci , dice 
che non è al tro che eguir Je cose mi o-liori , e delle peggiori 
con vertir ne l m eglio che si può quelle che mig liori posson farsi . 
Quel che si dice dell'onore potni · neo farci conoscere che co a 
s ia ve rgogna , essendo la natura di due contrari cosi fatta , che, 
come se ne conosce l ' uno , cosi e ne conosce l' altro. Or, p r 
meglio intendere questa dichiarazione o definizion che chiamar 
la vogliamo, e si vede che Platone fa la olonta nostra causa 
agente dell'onore; •la forma ed il fine, l'onore iste so; la ma
teria poi, soggetto che og liam dire, sono le cose he o 
seguire o fu ggire si debbono. Ma, p rché s no due sorti di cose 
(avendo però sempre ri petto a l uomo, del cui voler si ragio
na) cioè interiori ed esteriori, 1 interiori ' erarnente non sono
altro che acc identi dell 'anima e delle potenzie sue : i quali, 
se son buoni, si chiaman « virtu » ; se son rei, son detti « vizi ~ . 

E, si come tutte le virtu si ris trin o-ono in quattro princip li, 
cioè prudenzia, giustizia , temperanza e fortezza; cosi parim nti 
tutti i vizi dell'animo si ristringono in quattro aJtri, i qu li sono 
ingiustizia, ignoranza , intemperanza e vilta d ani o . L ' t -

riori, se ben sono altrettante, si diYideno però in questo modo : 
che altre sono beni di fortuna, altre di corpo. I beni della for 
tuna son quelli che non sono in noi ma che per via di sorte· 
o l'acquistiamo o le perdiamo, senza tramutazion eruna del
l'essere dell'uomo come è a dir re ni, stati, danari e altr 
possessioni. I beni del cor o sono tre: il primo è la sanita, ~ l 

secondo la bell ezza, il terzo Ja o-agliardia ; i quali beni, senza 
gran mutazione o alterazione del cor o nostro, n n p ono 
venire o partirsi da noi. Or, es endo , com abbiam detto, due 
sorti di co e , cioè interiori ed esterio ri, si vede ani restament 
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che esteriori, o che sian del corpo o ella fortuna , elle non 
ono in po e ta nostra d'a erle o d acqui tarle, poiché non 
ipendeno dalla n stra elezzione, ma dall natura e dalla fortuna ; 

le quali come due tiranni del mondo , i pen ano le loro ric
chezze o senza ra ione, o (quel che è iu tosto da credere) con 
ragione non cono ciuta noi. arebbe bene egli in podesta 
nostra i l desid rio e l'odio 'es e: in quan o eia cuno natu
r almente e i era d'esser san , bello, gagliardo e ricco ; ed 
odia aH' incontro la bruttezza, la debolezza , la poverta e l'in
fermita · in maniera che , 'egli potesse da se ste so accettare o 
rifiutare bellezz , ricchezza o er poverta e deformita, per certo 
egli farebbe l zzione d'es er piu tosto bello e ricco che po-

r ed infermo. M dell'interiori dell'animo, cioè delle virtù 
o de' izi, non a' vien co i. Conciosiacosach ·, p r s guir elle 
l'intelletto, come !or capitano e per esser atti o er abiti de!Ja 

olonta , anzi per dipendere dalla nostra lezzione , la quale è 

i n tutto libera, né dipende d'altri che da se stessa, a noi sta 
il voi r pera r o-li atti virtuosi o seguir i izi. È ben vero che 
l'esteriori, ben non i po ono eleggere, poiché dipendeno 
daJla natura e alla fortuna e non dal voler no tro, si possono 
però da n i, qualunque elleno si iano, dirizar a buon fine, e 

ttoporle in modo a l'interiori che , volendo noi virt uosament 
operare, quelle non ci ostino o ci impedisce no. Come sarebb 

.a dire: l' esser mio bello o difforme non dia noia a la temp -
anza; l' er sano o infermo , debole o agliardo non m' im

pedisca la prudenzia o la fort zza d !l'animo; si come l'esser 
po ero o ricco , non m'osti a l' sser giusto. Ch ·,al trimenti fa
cendo, ne seguir bbe un grande inconveniente, il quale è qu '
sto: che, i come l'e teriori, che sono umane, andarebb no 
innanzi a l'interiori, divine; osi il corpo , ch'è fatto per u o 
d ll'uomo, sign r rr~,ia rebbe a l'anima ; e questo nostro tato 
diventarebbe tirannid o demo razia, e tutti i begli ordini e 
tatuti an ereb ono a rovescio. r , per ritornar a la definizion 

di Platone , e si ede che l'onore non è al tro che seguir 1 
v irtu interior i ell'anima e, secondo quelle , \Ìrtuo amente ope
.rare ; e irizar l 'e t riori a quel fine, he siano piu tost 
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i trum ento e mezzo che impedimento di irtti. ltre tanto si può 
ire della ver ocrna, ché ella non è altro che abb ndonare in 

t utto l irtti eli ' animo egui r i contrari izi ; e non sola-
ment olloporre l animo al govern d l corpo, ma quei beni, 
-che al c rpo s'aiJ r~cn van , onverti r in mal uso . Per l 
qual co a , se l' onor e la errrogna dipen ono dalla nostra va-
onta, per il uo seo-uire o fuggire le interiori vìrtti dell'animo 

e per bene o male u are gli beni esteriori del corpo , si può 
conchiudere , s nza contracldizion veruna che l'impudicizia 

Ila donna , si come è in tu tt 1 r ogna d'e a donna, cosi 
non può ffu care o macchiar l'o or dell'uomo. he l'impu

icizia oscuri una do na e sia di sua grandissima ergogna 
agione si ved rr!i manifestamente es endo la pudicizia e 

l'onestà l primt e principal virtu di que to sess d il v r 
rnam nto d 11 animo feminil . Anzi per n n a er la donna 
u Ile occasioni, che ha l'uom , 'ess r itarsi nell' altr tre virtù 

(benché, eser itandosi n !l'una, non si po sino trai iar l'altre), 
ma essendo continua , prindpalmente negli atti della temperanza 

ella quale nobilissima parte è la udicizia, si com estremo 
· J'on r e'l reo-io che s'acquista, esen o cas ·a , co. i anca 
estrem il ia imo e la e rO'ogna che ·iene , sendo impu
<ii a. vendo dunque la donna s marrita questa divina e bella 
vi rtu interior d !l'animo etta «ca tità $ per s guir il vizio ~uo 
-c ntrario, cioè la sporca impudicizia, i come avendo drizzata 
.a mal uso quella beltà cl corpo, la u l do ev (come dicea 

ocrate) invitarla a mantener bella 1 'anima , ragionevolmente pu · 
esser biasimata dal mond , e per isonor ta ed infam tenuta. 

a con qual ragione, che buona sia, i pu · biasimare quel marito 
h essendo virtuoso , s'im atte in una disones a moglie? Che colpa 

ha il pa re o il fra llo della di onestà della fi liuola o della 
arella? In che cosa ha errato o erra il figliuolo, se la madre 

è stata o impudica e li idinosa? Certamente, dipendendo or i
nariamente la di onestà i que ta donna non dalla volontà del 

adre o del fratello , el marito o del fi rrliuolo, ma dalla libera 
. ua elezzione non di costar , che non 'han colpa, ma di lei 
ola · la vergogna . E, per confermar questa ragione con 
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l' sse mpio dei grand i e famosi uomini , l azzioni de quali non 
poco m onta nelle nostre riguardare d a loro s imi litudine com
porci <YO ve rnarci, voi avete pur testé udito quel che è stato detto 

parta, il quale ebbe una mocrlie disone ti sima, 
e ur non fu bastante né ella né Alcibiade ad oscurargli quel 
no me , che ins in al nostro tempo è chiaro glorioso per enuto . 

on a ete ·oi letto d ' le sandro, fi liuol di ilippo? che, es
~endogli rapportato che la figliuola on un be1lo grazioso gio
vane si da a buon tempo, per ili non curarsene : - Lasciam 
-disse- ch'anch'ella in alcun modo abbia parte nel regno. 
E ur non pe rdé per ciò il nome di ~ magno », che egli di sé lasciò 
al mondo, per sempre restarvi. Che direm noi di Stilpone, filo -
of da Megara? Bastò forse la disone ta della figliuola a tòrgli 

quella gloria o quella tranquillita di mente, che con lo studio 
della fi losofia ecr!i acquistato s'a ea? Certo no. Anzi, essendogli 
detto che la figliuola gli facea ergogna: - Ed io- rispose pron
tamente- erli fo onore. - Quasi volesse dire che nessuno dal
l'altrui biasimo biasimo s'acquista, ma che dalla propria vita 
e costumi si deveno estimare il vituperio e 1 gloria. Ma po
o-niamo che grande infortunio sia a l'uomo la disonesta della 
don na ( e en Stilpone niega anche questo a Metrocle che sia) , 
pocr niam pe rò che sia infortunio, poiché chiunque ha moglie 
impudica iene ad esser privo quasi d'una mezza parte di fe
licita; non perciò ne segue ch'egli sia disonore. Ché, s'un 
buon marin ro, che abbi patito naufragio, non si :>ente diso 
norat al lito del mare per aver rotta la nav , né un buon 
mercatante per aver la sua merce an.negata; e se un buon 
agricoltore, perché per insidie del vicino gli si no state arse 
le biade, non sì sente però arsa e spenta la gloria che prima 
avea; anzi se son tenuti degni di compassion piu che di bia-
imo: qual rag ione v'è che uno, che patisca per colpa della 

sua donna, debba dal mondo ricevere piu tosto orno che 
pieta? È ben vero che, essendo la moglie cosa che i ne parte 
dali sorte, che la dona, e p rte dalla olonta del marito , che 
l elegcre, il marito i può riputar disonorato, in quanto forse 
h a errato n lla elezzione. Percioché, pogniam caso eh 'un uomo 
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a pia l' impu 'cizia d'un a donna, e nondimeno la si prenda per 
moglie: allora si può dire che colui abbi fatto cattiva elezzione, 

che per ciò partecipi di erg gna . Si come anco sara un 
padre , un fra tello , un fi gl iuolo, che, conoscen o, oltre la fragi
lita del sesso, la catti a na ura della madre, della sorella e della 
fiCY)iuola, e non chiudendo loro, per quanto egli può, la via d l 
mal operare, pare che, per la negligenzia eh 'egl i usa in non 
isforzarsi di convertir nel meglio che si può quella cattiva 
natura, che, non so in che modo, erri con la propria olonta, 
e che perciò n'acquisti biasimo. Il qu al biasimo, per non di
pendere in tutto dall'uomo, che vi concorre per trascuraggine 

quasi non volendo, non dee però avere tanta forza appo il 
volgo, che, dove quel tale non si endichi con la morte della 
donna e dell'adultero, s'abbi a tenere vituperato af: tto , come 
altri dice <l cornuto~. Ma il volgo fu sempre sciocco ed igno
rante maestro. Quanto sarebbe meglio imparar dai piu sa i, 

, rifiutando le false opinioni del volgo, att ndere sempre le 
miCYiiori! Ecco i l g islatori, i qua li tanto sapienti furono daf 
mondo stimati, che ciascuno giudica a le loro leggi essere det
tate dagli i dii celesti, qua i i s pienti fussero interpre i d'essi 
id dii: non trova rete mai che per l'impudicizia della donna ab
bino biasimato il marito, il padre o il fratello, ma solamente 
lei e l'adultero, il che manifestamente appare, per aver essi olo 
agli adulteri imposto la pena . Ma, se, il volgo seguendo, arem 
certa credenza (senza far differenza pìu d'un che d'un altro, h 
n' bbia colpa o no) che l'uomo sia disonorato per l' impudi
cizia della donna, e che per questo sia tenuto con l 'altrui morte 
a riacquìstarsi il perduto onore, com può g li e sere che noi 
siamo si ciechi, che non eggiamo quanto piu di vergogna n ' ap
porti il contradir a le Jeo-gi e bruttarsi le mani ne l'uman san
gue, che l'a er moglie o parente disonesta? Avvengadio che 
nel romper delle leCYgi spontaneamente concorriamo, e cosi da 
noi stessi eleggiamo d'essere ingiusti; dove la disonesta ed in
temperanza i quella s'oppone ed attraversa a la nostra olonta. 
Dite, di grazia: non è egli piu gran vergogna l'omicidio? Il 
quale è di tanta importanza, che Romolo, fondatore di questa 

Trattati sulla donna . 23 
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citta, non impose nuova pena a chi uccidesse il padre e l 
madre, paren ogli che ogni omicidio fusse insieme parricidio? 
'on è egli piu gran ver ogna l'ucci ere un uomo che l'aver 

moglie disonesta? Certo si. nzi chi per tal cagione incorre 
pontane mente in questo r Ilo, colui, per fuggire un incerto 

biasimo, il quale in effet~o non è u si compera a l ' incontro 
con gran rischio, cosi della robba e della ita come anche 
dell'anima, una certa ed indubitata vergogna. Percioché non si 
può fare al mon o peo-gior cosa che ammazzare un uomo. Ché 
noi non siamo come gli alberi , che tagl iati , novellamentc ger
mogliano; né imitiamo il sole, che l sera manca e la mattina 
piu chiaro e bello rinasce. nzi ben disse un poeta: 

Ch t quindi il ol parte, fa ritorno: 
a noi, poi h'una olta il di ci manca, 
mai piu non si rinfranca· 
nott sen ola a li echi nostri intorno. 

edete, d i grazia, che co a è l'omicidio, che e talora in sogn 
(quando per lo piu la razionale parte dell' uomo dorme e là 
ferina verrlia) par altrui d'ammazzar alcuno, chi vorra confessar 
il ero , in\ d'a e r sentito il maggior affanno ed il maggior 
cordoglio del m nd . Percioché, in qualunque mod ei s' m
mazzi, cosi come miserabile chi uccide un uomo a torto, 
cosi non a esiderare d'esser simile a chi l'uccide con 
ragione; con iosiacosach · 'l coltello non i ta bene e non nelle 
mani della giustizia, e per tal conto è da la ciare a quelle la 

en ett dell'adulterio, come degli a ltr i cscessi. E, se pur altri 
non v o le e a l'umane leo-o-i ricorrer e p r qualche accident 
non potesse, appia di certo che la vendetta concorse in un 
m desimo temp con la in iuria. engadio che, oltre a la 
pena dell'infamia, che gl iene segui la quale via p1u griev 
eh altri n n estima oltre al rimordimento dell consci enza, 
che , a gui a dell avoltoio di T izio e dell 'aquila di Prometeo, 
continuament gli r de il core, v'è anco un'altra vendetta, aa 
e stes a acerbi ima . Percioch ·, e sendo in peggior par ito 

chi fa l ' ingiuri a che chi la rice e (in q uant chi la fa viene a 
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offendere il suo animo con farlo in<Yiusto, e per conseguen te a 
di:sonorar se stes o; do e chi la rice e , senza dipartirsi punto dal 
bello esercizio delle irtu, patisce solo quello accidente , il quale 
non consiste in altro che in opinione), ne egue che ogn'altra 
pena ed O<Yn'altro supplicio, che gli si desse , di g rand issima 
Jun«a sareb re a ques o che egli da se stesso rice 
Conciosiacosaché si come l'animo è piu eccellente del corpo 
cosi la pena interna, che affii<Yge l'animo , a anza ogni altra 
pena esLe riorc, che il corpo patisca. Oltre che spessissime volte 
occorre che, pensando altri di vendicarsi d'una in giuria che 
falsamente si crede aver ricevuto , non solo inganna se stesso, 
ma si fa in<Yiustamente micid iale senza che l'uomo o la donna 
uccisa v abbi olpa eruna. E, per raccontar i sopra tal propo
sito un mi erando caso , occorso nei no tri tempi, il quale, per 
-ess rmi stato raccònto da un uomo degno di fede non m'è 
stato <Yran fatto a crederlo. Un valoroso capitano della nazione 
spa nuola, il. cui nome ciascuno di voi ha per avventura udito 
ricordare, eh 'io ora per buon rispetto mel taccio, avendo moglie 
e fi liuoli , <Y}i nacque una persuasione diabolica nell'animo: che 
la mogli fu se stata disonesta e che i figliuoli nati da lei 
non fus er suoi. a questa cattiva opini ne instigato, fingendo 
un di alla tnO<Ylie di voler co andar a diporto per mare, e 
postola oi figliuoli in una barca, come fu allontanato dal lido , 
-cosi quella coi fi<Yliuol i annegò. È pur grande la giustizia di 
Dio: percioché, e sendosi e<Yii infermato a mort , <Yii apparve 
1 'ombra dell a mo<Ylie, l quale, omandando egli chi fusse, rispo-

e con paro! forti , si eh 'altri l 'udi , che ella era la sua moglie, 
la quale il itava dinanzi al tribuna! di io per render conto 
dell 'i ngiuria che fe' a lei d ai propri figliuoli, per avergli a 
torto annerrati e che indi a due ore omparir do esse. La qual 
cosa cosi fu, percio hé indi a due or si mori. Da questo 
essempio dunque potrete conoscere che non sempre altri ha 
buona credenza ne le cose sue e che, si come ne l 'altre, cosi 
anco in que ta delle donne si può a<Yevolmente ingannare . 

r, pe r hé m1 a r d'avere udito cosi og<Yi tra noi, come anche 
moltissime olte a uomini d'o<Yni sort , biasmar il matrimonio, 
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an zi molti, per parer d'es er sa i piu che gli altri , cosi 'asten
gono da quello, come se (usse la piu rea e malvagia cosa del 
mondo, non posso se non di re infeli ci simo essere il nostro 
secolo e degno non so se piu di compassione che di riso. 
Avenund io che, la d andosi a dietro le mal e usanze , schi fa ndo 
come un du ro scoglio la sem liciui de' co ·tumi e riputando 
sciocchi quei pochi eh a ben vi re attende r ogliono, di si 
pen er e e t ra se stesse contrarie o pinioni 'ingombrano l' intel
letto , che s i potrebbe credere es ere in loro q uell'antico caos . 
Ecco: che a lt ro è biasimare e fu rr ir il matrimonio che di prezza 
Iddio ed odiar il consorzio del mo ndo e la continua succe -
sion d ell ' uomo ? Conciosiacosach · il m<!tri mo nio ia stato insti
tuito da Idd io, ed in tanto posto innanzi dal la Verita, che òlse 
che fusse da noi per sacramento te nuto . È stato a probato da 
leg islatori e p r cosa necessaria riputato. Anzi , per tacer dell a 
legge d'Idd io data a M osé e di molti altri popol i, non si sa 
egli tra lacedemoni essere stata imposta pena a col ui che rifiu
ta a di prender moglie ? come inutile ~ la repubblica e come 
infame tenuto , g li eran proibiti i pubblici sp ttaco li? In Roma 
non fu egli uno statuto , che tutti i flam ini di ali avesser moglie , 
e che quegli, a cui ella morisse, s'intendesse subito pri vato
del sacerdozio ? persuadendosi che la casa di chi a eva moglie 
fusse pe rfetta, si come a l'incontro quella di chi ne rimane a 
vedo o, non solo fusse imperfetta , ma scema . Cercate pur 
l ' istorie a ntiche , ché diffidi cosa fie trova r un savio, un fil osofo. 
o qualch 'altro eccellente uomo, che non abbi a uto moglie . 
Solaro nte questi savi d'ougidi , piu sapienti di D io, phi inten
denti de' legislatori e piu diligenti de' fil osofi , biasimano il ma
trimonio e, come cosa mal agia, lo rifiutano. Ma vedete , di 
grazia, in quante tenebre sia involto il senno e l'intelletto lo ro! 
Considerate in che errore la !or diligenza gli condu .:e ! Costoro, 
che , per \ oler essere piu onorati deg li a ltri , fu ggono d' aver 
moulie, stan sempre infangati nelle sporcizie dell concubine , 
ed, empiendosi le case di bastarde , le quali quasi s mpre son 
somig li anti a le madri, in luogo di leo-iti ma ed onesta prole 
che potevano avere , mantengono una perpetua successione di. 
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meretnc1. E cosi a viene a costoro che, a endo a guisa di 
donne pregne, l 'appetito corrotto e lo stomaco guasto fuggono 
!e cose buone, e, an ando, cercano le cattive. Percioché ne 

egue poi (quel che si cde non molto di rado) che i lor 
fi?"liuoli o figliuole portan seco un segno demos rativo del per
verso desiderio di chi o-li produsse. Anzi, per aver in odio 
la donna (come d ' ristone efesio si Jeo-ge). si mescolano con 
l'asina, dalla qual poi nasce una fanciu lla , bella certo di tutto 
il resto, ma con le o-ambe somio-lianti a la madre . Che, se bene 
il prender moglie non riesce ad ognuno a suo modo, non 
perciò segue che il matrimonio sia mal agio: ché ciò non sarebbe 
altro che un voler anche biasimar il fuoco perché fa fumo, l'acqua 
perché ci hao-na, il sole perché ci disecca. Anzi si doverebbe 
pensare non esser cosa tra mortali tanto buona, che, mal usan
dola, o non divenga o pur non paia catti a. A me pare che 
n i una dolcezza e tranquillita sia al mondo pare a quella d 'un 
ben fondato matrimonio, nel quale , quasi come ne l'eta dell'oro, 
non si ente «mio» né« tuo», ma ogni cosa insin al corpo ed a 
l 'animo è commune. erca sempre il marito di gratificarsi la 
moglie , e la m oo-Ji sollecita a l go erno del marito. Questi si 
affanna di fuori per acquistare, questa attende di dentro a con
servare. Con la quale cambievole concordia nella seconda fortuna 
l'allegrezza moltiplica, e l'avversa con meno noia si sopporta. 
Ma tutto è nulla rispetto a la contentezza de' figliuoli, la quale 
non si può avere senza questa grata e amiche ole compagnia. 
Percioché, oltre il dol ce pegno che hanno l'uno dell'altro del 
loro amore e consorzio vengono eglino di mano a mano a 
riguardar se stessi dentro qu gli eder ivi, come in politi e 
chiari pecchi, la sembianza de' corpi e degli animi loro. Oltre 
a ciò, eno-ono a crearsi insieme certi quasi pastori della loro 
vecchiezza, custodi conser ato ri dell'acquistata casa e ricom 
pensatori delle loro fatiche. Quale stato dunque può a questo 
agguao-liarsi? qual comparrnia tro arsi piu dolce , piu utile e 
piu fidata? o pur, malamente usandola (come il di d'ogl:>· si 
costuma di fare ), qual mostro può dimostrarci piu terribile del 
matrimonio? Laonde si può ben dire non il matrimonio, che 
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p r sé è santo e buono, ma il suo abuso e ser da condannare 
Conciosiaco aché in que to no tro secolo pochiss imi ne si no 
che a' fraudi ed a barrarie ed a ogn'altra sceleratezza, piu tosto 
che ' ma trimo ni , non somiglino . La qual cosa in gran parte 
proc dc si dalla mala educazione che danno il padre e la madre 
a lor fig liuo li, si anco dal per er o iudicio e ca ttivo governo 
de' mariti. Percioché quanti sono di quei padri, che , or parlando 
di onc tamente con le mogl i, e qualche alta operando, non 
dia no n elle proprie case malo essempio a le figliuol ? quanti 
fratelli con la lasciva lor vita, senza a er riguardo alle sorelle, 
insegnan loro il modo di do r e sere men che one te? E cosi 
a vienne che, essendo la natura inchinevole sem pre al male , ed 
imitandosi natura lmente colui a chi si crede e ede, s ' impri
meno pian piano m quella eHi tenera r 1 atti i o umi , 
difficili e quasi impossibili a scancel lar i, i quali so no poi di 
g randi simi d isordini e traboccamen · agione. Oltreché, con 
che ragione con che vi so può un padre, una madre o un 
fratello ri pren ere la figli uola o l sorella di quei ifetti, de ' 
quali egli stesso nel le proprie case g li è st t qua i dimostra
tore e mae tro? Ma, per 1 sciar di dire de ' p dri e de ' fratelli, 
chi è quel marito, che ne l prender moglie abbi debi ta diligenza 
usata p er sapere di chi ella ia ta t figliu la, cioè per aver 
n tizia de' co tumi del padre e Ila madre, ccioché, da quegli 
l sua educazione argomentando, potesse aver di lei quella 
cognizione, che in t l ca si ricerca, a endo a i ere ed a 
morire insieme? Certo p chi imi ne ono. Anzi ognun corre 
per sapere s' Ila è nobil e, s'ella è ri cca; m come ella sia alle-

ata, radissimi ne omandano. E veramente questo è un g rande 
abuso, avengadio che, e endo instituito il matrim nio non ad 
altro fine che per la sucessione della pro! , né potendo di 
que lla aver buona speranza se la madre anch'ella n n vi con
corre con la buona educazione, a niuna altra cosa si doverebbe 
aver l'animo e 'l pensier piu che a aver moglie ben costu
mata e ben all evata. Ché, e in comprar un bue, un cavallo 
o lcun al tro animale, atto a servire ai commu ni bisogni della 
vita, la prima cosa si domanda di qual razza egl i è e dove è 
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tato allev to che si do erebbe egli far della moglie, la quale 
ha da partorire quei fi al iuoli nl mondo, che hanno a esser 
1 ani ma del padre? Ecco colui, che si scn e e ser ricco : la uol 
bella, né a altro pensa né per altro s'affatic che per saper 
come ella è fatt del vi o e della per ona; e, per contentar 

li occhi, poco curan o i dell'o recchie, s'ara un moglie b Ha, 
si tiene felice marito. Anzi, come s'u a in alcuni luoghi d'Italia, 
non uol pren er mo..,lie , la qu le non abbi aah ggiata gran 
tem po; e cosi p rima le inseana ad es er meretrice , che donna 
e madre i famiglia . Che direm dunque di costui, se non che 
togl iendolasi per una sua lasci ia, bisogn poi che ' l fi ne ed il 
mezzo del matrimonio corri ponda col 1 ri ncipio? Altri poi, 
che ha consumato tutto il atrimonio in giuochi, meretrici ed 
altre disonesta, ric rre al matrimonio; e, per a er la moglie 
ricca, poco o nien te si cura dell'educazione o d'alt ra buona 
qualita. E co i iene a vender se ste so ad una brutta e il 
feminella e di fecciosi costumi; ed a quella casa, do e libero 
nacque, si mena una donnicciuola, che gli ia donna e signora 
sempre. M quante fiate avviene che, mettendo egli a baraglio 
cosi la robba della moglie, come ha me a uella d l padre , 
non g li resta poi dove ricorrere , se non la penitenzia, e da 
quella a la bestemmia e a la di perazione. Vìen poi quel
l altro, il quale, da rili sima stirpe disceso, e con gran iat
tura de li' anima del padre, veggendosi r imasto ricco, va cer
cando il modo da far n obi le Ja sua casa. Ma , perché, a guisa 
del monton di Frisso, tu tto il suo pregio consiste nella Jana 
d'oro, conoscendo i non a er in sé virtù vc runa , con la 
quale per se ·tesso possa far i chiaro ed il lustre , pensa di tòr 
donna di aran san~ue, accioché con la nobi lta di quella pos a , 
se non lui, almeno i suoi fi o-Ji uoli e nipoti ingentil ire . Quinci 
è che gli avviene quel che d ' I sione fa olcggiano i poeti, il 
quale , innamor to d Ila moglie di Giove, a endo , non seco, ma 
col uo ido lo amoro a dome ichezza, generò poi non uomini, 
non di i, ma su per is imi cenlauri. Concìosiacosaché, non potendo 
la dmm ill ustrar l ' uomo come ben può l ' uomo illustrar la 
dono , ne se ue che, non e endo egli congiunto con la era 
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no i ta (la ual e s'a ui ta con la propria virtu). ma piu tost 
con una fi n imac.Yine di quella, che i fi ?" liuoli che poi ne 
na co no , sono d'un terza n~ ura , di er i sima da quell a del 
padre e ella ma re . An zi, come av iene nelle cose che trali 
gn n , to lien o dall'uno l rmi ezza de' co tumi, dall'altro 
la uper i:t, rie cono si zotich i ed in olenti, che per la prima 
dis rezzano il p re i tesso e odiano la memoria de li 'avolo 
infelice e e,li altri a n ecessori. Benché tosto segue loro degna 
ven etta, percioché i pa renti della madre ha nno altrettanto, 
o piu, a schifo la vilt · di quegli, e, rifiutandogli come indegni, 
non agli ano a alcun patto ri cono cerli per parenti; e cosi 
sono, ed a l'una ed a l 'al tra arte ed al mondo iste o, odiosi 
sempre. Che direm poi di qu el vecchio, il quale, per e sere stato 
un di que i savi che detto abbiamo, ha sem pre nella sua gio
van zza fuggito il prender moglie, ma , veggen dosi nella vec
chiaia di pr zzato da ognuno e patendo gran disaggio intorno 
al gov rno ùella sua ita, i cond uce finalmente a prenderla, 
quasi il matrimonio non fusse stato ad al tro fine instituito che 
per far una als , lavar e la orar una camicia e simil i altre fe
minili faccen ucce? Direm noi altro se non che egli è simile 
a colui, che, correndo al palio e noiandolo la troppa gravezza 
de' vestimen ti, si fermò in mezzo del corso per ispoglimsi? Per
ché, trovando un altro vecchio, cosi d 'ava rizia come d 'anni 
carico, e facendo a o-ara i far i conoscere l ' un piu che l 'altro 
per rimb mbiti, que ti , non curnndosi di dote, anzi facendola 
(come molte volte è a venuto nei di nostri ed avvien tutta 
via), p rende per moo-lie la fìgiiu la di quello , ed egl i per mi
seria o-J iela concede. Da questi dunque si mal fondati matrimoni 
n on pen te che po si no se non duri av enimenti succedere, i 
quali ab ino a tenerl i mal contenti in in a l'ultimo della !or 
v ita . Ecco : costei, che, giovane, bella e fresca, si 'ede consumar 
il fior dell 'et · sua nel rancolo del marito, non potendo, anzi 
non olenùo piu oltre la sua t0sse e g li sputi sopportare, pensa 
p igli r a ltr partito a' ca~i suoi. er che, piu sdegnata che con
sigliata, ad altro non attende che, tirandosi alcu n giovane in 
camera, a far vendetta de' suoi ecchi , e tener quel conto 
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eli ono suo che se ne tenne il padre me esimo. Quell'altro, 
che con tanto ar ore desiderava cosi fatta moglie, parendogli 
nella bellezza di lei dover trovare l'ultima felicita, non è 

anco finito l'anno che (come per lo piu suole in questo la-
ci o amore a enire) cosi in un tra to se ne sente satollo , 

che ogni atto, ogni parola ella moglie, per buona e bella 
che sia, l'offende oltra misura. Per la qual cosa, discordando 
non sol da lei, ma da se stesso, e parendogli d'aver per
duto seco troppo di tempo e troppo a disaggio e sere stato 
ricerca nuove strade per adempir le sue stra rùinarie e disordi
nate voglie. La qual cos da lui si palesemente vien fatta 
(essend questi uomini deliziosi e delicati per lo piu d'opinione 
c he niun piacere si possa perfettamente gustare, se altri noi 
sa), che la moglie istessa l'intende. Da che nasce un grande 
inconveniente. ercioché, vego-endosi colei per la sua bellezza 
vao-heo-o-iata da molti, e tanto di presente sprezzata dal marito 
quanto prima desiderata (il che le è tanto piu grave a sopportare, 
quanto le pa sate contentezze furon maggiori), ricorre tosto a 
lo sdegno, il quale per in tutto ismorzare, l'Amore, suo nemico, 
la consiglia in mo o che furiosamente si precipita a la ndetta. 
Ed egli, che tardi s'accoro-e del suo poco senno, incomincia 
a tenerla si stretta e con tanta gelosia, che teme che le mosche 
istesse non le rechino l 'ambasciate. La qual gelosia n n è gia 
quella che sogliono gli amanti delle cose amat a\ ere (che 
sarebbe sopportabile), anzi, essendo in amendue spento ogni 
amore, non è altro che una diffidenza, da sommo odio causata . 
Quell'altro poi che, la ricchezza ad og-ni altra cosa anteposta, 
non ur· pun o d'aver la moo-lie nobile e bella, si riputa in
felice, veggendosi appresso un mostro, e vorrebbe sser cieco 
e sordo per non vederla ed udirla giamai. Per che, come la 
peste fucrgendola, tutti gli altri luoghi son da lui frequentati 
piu che le proprie case. Ma colei a l'incontro, che s'avca ima-

inato ne l'animo di dover seco una felice vita menare, veg
gendosi caduta dalle sue speranze , non fa mai altro che borbottare 
e bestemmiare. Per la qual cosa il marito, che l 'odia come la 
mala ventura, per uta la pazienzia, ricorre a le minacce, e da 
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quelle al bastone, ed ultimamente a le battiture. Ma che bisogna 
ir raccontando i disordini che ne segueno, essendo essi infi niti? 
Bastivi s pere che un mal fondato matrimonio per lo piu convien 
che ruini. Che se i padri e le madri avessero, e con l'essempio 
e con l'e ucazione, bene in tituite ed ammaestrate le figliuole , e 
·e gl i uomini nel tò r donna avessero micrlior modo tenuto, io non 
dubito punto che non si sentirebbeno ogni giorno si gr ndi e 
i spessi inconvenienti. E se, pur fatta ogni diligenzia, non si 

vede che altri abbi mogl ie a suo modo, non bisogna subito, a 
guisa d ' i m perito nochiero, abbandonare il timone e, di pera
t~ i di se stesso, ,rimetter i in tutto ad arbitrio e volonta di for
tuna. Anzi, cosi come un buono artefice ammenda con l'arte 
i difetti dell natura e, ora giungendo ora scemando, supplisce 
ai disordini di quella, cosi un prudente marito, conoscendo 
alcun mancamento nella mo lie, s'adopera in modo, or in una 
guisa or in un'altra che finalmente le imprime nell 'animo 
un 'altra. natura, i versa in tutto e dissimile a la prima. La qual 
cosa non potendo egli fare se non col tempo (poiché non si 
può trapassare dali' uno estremo a l'altro senza alcun mezzo), 
bisogna, tra questo, che il buono uomo le si mostri aziente 

mansueto; avvengadio che l'uomo è un animale cosi fatto, 
che non si può domare se non con l mansuetudine, oltre che 
la consuetudine, figliuola del tempo, viene anch' ella a conci
liar gli animi, quantunque difformi, e fa parer dolce ogni 
amaro cibo. E, se pur né la sua prudenza né il tempo istesso 
fusse bastante ad imprimerle nuovi costumi, faccia conto o d i 
sopportare quel che essere non può altrimente, overo di tras
formar se stesso ne la natura della moglie. Anzi, essendo questo 
sesso debole e fiacco e, per conseguente, sospettoso , iracondo 
e vendicativo, dee l'uomo col suo senno ogni occasione tron 
carle, per la qual potesse cot l di enire. E, avven()'aché il ma
trimonio sia stato da Dio institu ito perché la donna non solo 
sia compagna e non serva dell'uomo, ma una cosa istessa con 
lui, deve egli altrettanto astenersi dal fare ingiuria a quella 

uanto . 'astiene dall'ingiuriar ede imo. , si ome egl i 
può disporre a suo modo de' beni della moglie, cosi anco 
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pporti che pos a ella disporre delle cose di lu i. Percioché, 
avendo commu i i corpi e g li animi, deono ancora quelle 
c se communi avere, che sono di minor importanza. E co i 

in questo modo, in ece d'oltraggiarla, onoran ola, ne segui
rebbeno quei begli effetti che suol l'amore e la concordia 
producere. i che cosa dunque si possono rarnmaricar costoro 
delle mogli, piu che i se medesimi, poiché, cosi nella stolta 
elezzione al principio C tta come nel m ltrattarle nel mezzo, 
sono stati essi stessi cagione di malvaggio fine? Che gio a 
l'averne tanto sospetto e mantenerle con tanto riguardo, quasi 
di mariti fussero loro guar iani e paurosi tiranni di enuti? Pen-

no esser forse miglior custodi delle !or donne con la tanta 
gelosia, che elleno stesse ne siano col timor d eli' infamia e col 
zelo del proprio onore? A che fine tenerle in tanta tirannia, 
che non possano disporre d'una minim cosuccia di casa, quasi 
fussero state comprate con l' istessa !or ote, per esser serve ai 
servi del marito? Per qual conto s'ha egli a bastonar la mo
glie, dalla quale, come diceva Catone, si deono tener le mani 
inviolate, non altrimente che se fusse un santissimo tempio o 

ualche ltr cosa s era? nzi bli antichi, sacrificando a Giu
none nuziale , toglicvan via il fele della ittima e buttavanlo die
tro a l'altare, non per altro che per insegnarci H matrimonio 
dover es er a ogni iracondia lontano. Ma che direm noi po
scia di quella ingiuria, che, parendo leggieri per l 'abuso del 
mondo, non è altro che un pes ifero mortai veleno del m -
trimoni ? Q esto è il gr n tort che si fa a le mogli, quando 
i mantl, senz aver ri etto a la pr messa fede , fanno ad altre 

onne co i d ì sé; il quale è di tanta importanza appo loro, 
che non sentono dispreo-io maggiore di questo. ngadio che 
niuno sopporta d'esser pri ato del suo onore, né si contenta l 
perder le cose ue, per qualsi oglia altra acqui tarne. Ma qual 
cosa dee essere piu propria della donna piu da sserle man
tenut dal marito, che una anta e inviolata compagnia? Parmi 
certamente si po sa dire che il marito a gran torto si lamenti 
della moglie, se egl i stes o le ha il modo insegnato di endicar i 
dell'onta ricevuta. Per he non è da dubitare, dei disordini, che · 
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a cono nel matrimonio, in aran parte esserne cagione gli uo
mini iste i, per portarsi scioccamente cosi nel governo delle 
mogli, come anco nella elezzionc di quelle. Ché, se nell'eleg
gerle si pr pones e la irtu ad ogni altra cosa, e nel governarle 
s'as enessero dal f r loro ino-i uria, oh mogli beate! oh mariti 
felici. E, se vogliamo ancor noi in ciò confermarci con l'essem
pio de ' poeti antichi, e spezialmente d"Omero, chi non sa 
d'Elena e Pa ris? il matrimonio de' quali, per esser l'una avaris
sima, l 'altro delizioso e sotto! osto ai piaceri, non essendo in virtu 
fondato , è cagione della di cordia dell'A ia e eli' Europa e 
dell'e tr ma ruina di Troia? Se Aaamennone s'innamora di 
Criseidc, arbara e serva, ed ha ardimento in presenza di tutti 
1 greci d'aaguagliarla a la moglie , e ete quel che gliene segue! 
Percioché Clitenne tra non solamente, inseCTna da lui, iola le 
leCTo-i del m atrimonio, ma non cessa in in a tanto che non se 
ne endica con la morte d'es o. V dete all'incontro il ma
trimonio del prudente Ulisse e della casta Penelope, per esser 
fondato in irtu che bei frutti produce! E si non solo s'amano 
)rescnti, ma ancora lontani si portan fede, e se ella venti 
anni, t ssenclo e tessendo, inganna i proci, ed e(Tii disprezza 
le prome se di Calipso e di Circe, e prepone l'amor della mo
g lie a la promessa immortalit::i. Imparino dunque gli uomini nel 
matrimonio a tener il gentil modo di qu ti due sa i e castis
simi consorti, se non ogliono qu CTii affanni e biasimi sentire, 
de' quali hanno tanta paura. E, fondando i nella virtu e ne' 
buoni co turni, cessino d 'ammirar le ricchezze, la belta e la no
bitta. Percioché, dove queste cose (essendo so(Tgette a la far-
una, a la natura ed al tempo) bi agna che , quando che sia, man

chino, la virtu sola, coi buoni costumi, finiscono con la vita 
dell'uomo.-

E, questo detto . il Piccolomini si tacque, non gia per 
aver ancor finito di racrionare, ma per riposarsi alquanto e 
ripigliar fiato, perché pot~ se alcuna altra bella cosa discor
rerci. E gia voleva piu oltre secruire, quando vedemmo intrar 
in sala intorno a dieci mattacini, i quali in forma di satiri, con 
a coda e con le corna e con le maschere contrafatte, da ano 
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insieme piacere e meraviglia a ch i le rig uarda a. En trati dun
que incomincia rono tra loro a ballare in cerchio , e dopo questo 
a sa ltare ed urtar i e percoter l ' un l 'al tro e far al ri g iochi 
as ai belli. Ma , poiché i mattacini ebber le lor piace \ olezze finite , 
ed andat i cne, disse il cl vago : - Io non so qual de tro corvo 
o qua! m !'l nca cornice, per dir.!a petrarche olmcnt , ci abbi man 
dato innanzi que t chiera d i cornuti animali. E d invero non 
potevano a miglior otta far i vedere tra noi , che in questo di 
porto d oggi. Di grazia, fi niamola un tratto , ché, mentr pur 
ci allung hiamo in questo ragionare, tuttavia temo di qualche 
cornuto intoppo . - SoO'giunse allora il Raineri , ridendo: - Io 
dubito , S elvago , che voi sarete di quei savi del mondo, ch e 
ricordò testé il Piccolomini, che , non volendo tòr donna in gio
ventu, la to rrete in ecchiezza; e Dio i aiuti ! - Dubitate pur 
di voi - rispose il el ago, - ché quanto a me, i prometto, per· 
simil conto, d'esser sa io sempre. - Disse allora Trifone: 
-E' mi pare che il Piccolomini abbia cosi bene spiegato queste 
sue ragio ni e con tanta diligenza insegnatoci la bella arte del 
prender moglie, che voglio credere da qui innanzi che chiun
que di noi per paura di prenderl a si rim ane, sia ve ramente cor
nuto. Per la qua l cosa, dopo questi preti, che non la possono· 
avere, facciam, di g razia, in modo che non pas i l 'anno, che 
ciascuno abbia la sua.- E cosi, ri o e motteggiato i buona pezza 
il ragionamento ebbe fine. 
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ALL'ILLUSTRISSIMO E REVERENDlSSJMO SIG ORE 

M NSIGNOR I OCENZIO CARDINALE DI MONTE 

GIOVAN BATTISTA Momo 

È usanza di capitani d'eserciti, innanzi che venga la occasione 
el combattere, ordinar le squadre de' lor soldati ed esercitarli 

diver amente; e, or.a insegnand lor a seguire, o ra a ntlrarsi 
ç n debiti modi, ora ad aspettare il nemico e combattere ardi
taro nte, far in modo che, dopo gli adombrati combattimenti, non 
temano al bisogno i non finti pericoli del guerreggiare. E negli 

tudi delle scienzie è antico costume di buoni maestri di avezzare 
i lor discepoli al contradire e di putare tra se stessi; accioché, tal 
volta argomentando e tal olta rispondendo, sien presti in ogni 

cca i ne a difendere la verita delle l ro opinioni. .Jtrettanto farò 
io, illustrissimo e reverendis imo monsignore ( e con le cose grandi 
'hanno le minime d'ag uagliare). Imperoché, avendo in an im 

<ii scoprir un giorno, negli anni più maturi, qualche mio concetto, 
n n ancora udito, ho . pensato d s rcitarmi prima ne le cose di 
poca importanza, e di purgare quanto per me si potra, la rug
gine della mia natura} lingua, er poter poi trattar le maggiori con 
piu icurezza e leggiadria. Non altrimente fece Omero, che, avend 
di sua natura l'animo intento agra i simi pensieri, prima che can
tasse le battaglie e gli eroici fatti de' principi troiani e greci, non 
ebbe a schifo di scriver le contese de' topi e delle rane. Ton al
trimente Virgilio, il quale, avendo la mente pregna di altissimi 
-e·ltimenti e misteri sopraumani, fece dir a una zanzara quel che 
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poi partori con tanto grido nel uo miglior libro. perando io 
dunque, con l'es empio e con l'autorita di i grandi uomini di 
ritro are iscu a appo coloro che sono di piu purgato giudizio, 
mi son po to a scrivere un ragionamento, fatto per ischerzo da 
certi gentiluomini un di di carnevale in un convito, che si fece 
in que ta citta della falsa opinione he ha il mondo delle corna 
e dell'origin d'esse, perché si conosca chiaro che non può la donna , 
per impudica che ia, far vergogna a l'uomo, che non acconsenta 
alle ue di one ta. Pensier basso veramente, non gia per conto 
d i coloro che per burla ne ragionano, anzi per conto mio, cht· 
lo scrivo. Ma, benché basso, non però inutile afatto, considerando 
di quanti errori sia causa questa ciocca opinione, che, non .so 
per qual sua colpa, è pa sata e cresciuta si grandemente a l'eta 
nostra in tanto che, per ridurlo a dovuto fine. vi sarebbe bisogno 
di maggior forze, che le mie non sono. Ma, comunque io ritratto 
l'abbia, lo dono e consacro a oi, si per far il mio debito, es-
endo ciascuno che vi conosce obligato alla vostra cortesia e bonta, 
i anco perché io spero ess r da voi aiutato a questa a me diffi

cile impresa (non gia qual Ercole da Iolao, per esservi io enza 
alcuna proporzione inferiore; ma, al contrario, piu tosto qual de
bole Iolao da Ercole forte ed invitto); accioch , do e io mancassi 
con lo stile, possiate supplir voi con l'autorita grandezza vostra. 

tate sano e felice. 
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Motu propri etcetera. - um sicul dileclus filius no ter Ioan
nes Baptista l odiu , e Sancta ev rina medicus nobis e ·poni 
fece rit ad communem omnium utilitat m, ua propria imp nsa, 
opu quoddam Co1tvivizem nuncupatum , in quo agitur « quod muli r 
impudica iro probo d d cori e se n n p i t» hact nu non 
impres um, imprimi facere intendat; dub itetque ne huiu modi opu 
p stmodum ab alii ab qu eiu licentia quod in suum pra iudicium 
tenderet; nos propterea iu ind mnitati consul re volent s, motu 
irnili, t ex erta cientia, idem loanni Bapti tae ne supradicturn 

opu , hactenus non impres um, t p r ipsum imprimendum per x 
annos post impres ionem dicti peri a u cunque, sine ipsius 
lic nti , imprimi ac endi u venale t neri possit, concedimu et 
elargimur ac indulg mu . . Inhib entes mnibu et singuli · Cristi 
fidelibus ubique, tam in Italia quam tra ltaliam existentibus, 
pra ser tim bibliopolis t librorum impr ssoribu sub poena ducen 
torum duca tontm auri et ami si nis librorum, quoties cont ra en
tum fuerit, ipso facto et ab que a liqua dtclaratione in currenda, n 
intra decennium ab impre ione di ti p ri , re. pective computan
dum, dictum Convivium, ine eiusdem I anni Bap tistae e.xpre a 
licentia im prim re ndere eu venale ha b re aut proponere au
d a nt. ì\fandantes u niversis ven rabilibus fratribu nostri , archi -
piscopi , piscopis , rumque vicariis in spiritua li bus generali bu , 
et in tatu clerical i Sanctae romana Eccle iae etiam l o-ati , 
vicele atis di . ap stoli ae t ipsit1 status gubernatoribu , ut, 
qu ties pro ipsius Ioannis Bapti la arte fuerint requi iti vel 
eorum aliqui fu erit r qui itu , idem Ioanni Bapti tae efficacis 
d ensioni pra idio a si t nte pra mi a ad omnem ip ius re
quisition m cont ra inobediente e t rtbelles, per cen uras eccle-

iasti as tiam a piu ao-gravando , e t per alia iuri. r media , 

1ìaltat l sulla domra. 
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a uctori ta te apo to lica exeq uantur. Invocato ad hoc etiam, i op u · 
fue rit , au xilio brachi i secularis , non ob tan tibu constitutionibus 

t ordina tionibu a po t licis , ca te ri que con trarii quibuscumq ue . 
Insu per , quia diffi cil e admodu m ss t praesentem 1otum pro
prium ad quaelibet !oca d ferri volumus e t apo tolica auctoritate 
decerni mus ipsius transump i . vel ex mpli , pl nam t eandem 
pro r us fidem ubique , t am in iud icio q ua m xtra , habe ri , quae 
praesenti ori g ina li haberetur, t quod prae enti l\1otus proprii 
ola s ignatura s uffì c ia t, e t ubi4 ue fid em fac ia t in iudicio t extra : 

regula contraria edita non ob tante. Place t e t ita mandamus. 

luuus . 

2 

CosM o M DI E~ F L RE TIA E D l i 

Cu m uemin m pror us indu trìae fructu vigi lìarumque suarum 
ommodis fraud a ndum censeamus , i p a re i aequitate moti , huiusce 

privileg ii tenore cuiucunque impre ori, negotia tori, bibliopolae 
caeterisque ducalem hanc no tram ditionem frequent antibus inter-

ic imu ne qui eorum, pro ·im o a b hoc ip u die decennio, Joannis 
Baptistae 'lodii medici pu , cui titulu e t Convivii imprimere , 
a ut imprimi facere, eu venale exponere , citra ipsiu Ioanni 
Bapti tae consensum et voluntatem, audeat : decem in quodlibet 
volumen aureorum, necnon voluminum ipsorum ammi ionis poena 
( i qui adversus ea fecerit ) ip facto infli enda ; cuiLl quidem 
alte ra pars operi auctori, altera vero ducalis fi ci nos tri iuribus 
acquiratur. Contrariis cuiusvi , etiam hi in erendi ten ris, non 

b tantibus quibuscumque. Quorum in fidem diploma hoc fieri ius
ìmu , nostra manu ac oliti plumbei si illi a ppensione munitum . 

Datum Florentiae in duca:i palati o nostro , die II martii lDLIV . 

CosM s MEDICE FL RE ' TIA E D x . 
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AVVERTE ZA GE ERALE 

La donna, gia dai greci e dai romani fatta oggetto di lucenti 
glorificazi n i o di lgari itupèri; e quindi. come eccitatrice di 

cute. carnali dolcezze, perseguitata con aguzzi strali dai mistici 
scrittori cri tiani, dagli tes i, d'altra parte, saltata ed indiata , 
quale sublime intermediario presso la divinita sotto le appar nze 
della Ver inc . col germogiJare e fiorir d 'cavallereschi c stumi 
c r e trionfante le terre occitaniche. come fattric di prodi, come 
tim lo Ila virtu e dispen atrice di razie; mentre pur brontola-

vano in di parte l atir mt gioe, e lieto 'innalza a lo pen-
·ierato canto g liardico. 

Ma la ma ima ublimazi ne della donna accadde in Italia, 
allora che es. a, da incitamento morale, pas ò a ignificare una 
ragione divina, quando fu incarnata dentro dell spoglie ang -
liche; qu ndo P lighieri, a sociatala alla po sa del suo genio, la 
portò di front a Dio, guida all ' empirea i ione. Ma la pura tra-

cend nza dant sca i affievoli nel Petrarca, al quale Laura ora i 
pre enta cinta di mi tiche parvenze, ra lampeg ia procac , su
scitando fiamme di volutt ·. ell 'opera poi del Boccacci la donna 
viene ad esser rappresentata come strumento di piacere, come 
la femmina astuta e sensuale · ed è ce ra di vita e di sincerita 
quella id alizzaz ione di Fiammetta, ch'egli tardivamente tent 
alla foggia dant ca . Poi, all'aprirsi d lla primav ra umanistica, 
la donna b cci , fiore olezzante a ignificare la dolce compagna 
dell'uomo. offu a di ergogna. ma vibrante di de iderio: pudi
camente nuda, ome la enere botticelliana. 

L'anti o a tratti mo trecentec;co, l'ideale di virtu 
dei quattroc nti ti, l'e altazione lirica del 1agnifico, 
nesimo del Ficino e finalmente la cialba preziosita 

ic roniano 
il neoplato
del Bemb 
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vennero poi a con lobarsi insieme sui primi del decim e to e
colo, ed a foggiare un concetto amoroso artifizia o, come la lirica 
poesia e la filo ofica peculazione di quel tempo; ne u ci un tipo 
di donna metafi ica, vi a olo nel mondo dell'art , circonfusa di 
nimbi angelici, ma scevra di umane e contingenti attinenze, una 
c beatrice» falsata. on si spe neva però la tradizione umanistica; 
ché anzi, volgendo i al libero amore, dapprima invadeva gaudio-
amente, e poi pervertiva licenzio amente la famigl ia e la vita 

sociale. E da questo dupli e indirizzo ne derivò quello trano dop
piament : del mondo dell 'arte aulica, e del mondo dell'arte v -
ri , per cui la « m ad nna » e la « cortigiana » pot •rono en1r 
cantate ed amate in ieme da uno stesso po ta. 

Questo è il fondamento e la base, donde de e dipartirsi colui che 
vo lia con vigile ed a uto occhio, econdo l'intima ua ragion , se -
verare ed ordinare la roduzione , che i lette rati cinquecenteschi in
torno alla donna dettar ne. Produzione terminata e ine auribile, 
come quella che infinita materia di di cor i porgeva ai loquaci e sot
tilizzanti cortigiani. E que ti infa tti i affannaron e si sbizzarrirong 
in ogni modo a ricercare: d nde deri i il fascino donne co, quali ef
fetti produca la bellezza, e e l 'amore, da questa prod tto nelle 
anime gentili, deva essere voi ar o divino. i ol ro poi a consi
derare ed in ve tigare e la d nna sia un anoelo o un d èmon e; e sia 
~igliore o peggiore dell u m e quali diritti quindi le c mp no. 
Si di tesero inoltre ad splicare le doti eh 'ella deve po sedere 
fisiche che morali ; di c n eguenza quali rcvole evano governare 
la sua vita di fanciulla, di i vane, di maritata, di vedova; quali 
siano le ragioni della sua b llezza, e quali i m zzi per con ervarla , 
aggiustarla ed aum ntarla . Per cui tutto il Cinquecent fu ripieno di 
tra ttati filo ofici e letterari, di dialoghi, di e p izionì, di alatei, 
che la donna avevano c me obbi tto final . 

questa ingente pr duzi ne i pu seguendo il concetto duali -
Lico e le divi ioni o raespo t , in quattro parti di tin uere, cioè : 

in opere encomiastiche, in opere mi ogine, in opere dida caliche 
morali ed in oper d ida caliche fi iche. E a queste quattro cate
gorie se ne può a<Ygiun re una quinta, co tituita da quelle operette. 
h si potrebbero chiamare « probro »; l quali contenevano una 

critica arguta, oppure una di quisizione pia evo! intorno alla vita 
comune o intorno alle disgrazie e sorpre e, che la donna arrecava, 
anche nel secolo decimose to, s ia nel campo del libero amore, sia 
in quello dell'amore coniugale. 
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L opere encomia tiche derivano direttamente da quelle esal
tazioni cortigianesche della donna , on e fu perva o il Quattrocento . 

li umanisti affamati l~ ciarono il posto ai segr tari-poeti cinque 
centeschi: per opera de' quali tutte magnifiche, tutte belle, graziose 
e irtuo e, tutte bionde occhiglauche ci appaiono le madonne 

el Cin uecento. E non solo le padrone o l protettrici dei sin
goli autori, ma eziandio tutte in mazzo quelle di un'intera citta 

di una intera provincia venivano egualmente cantate. Ma, di 
fianco alle magnificazioni di Nicolò Franco, un acido critico casa
lese, intento opra il Dialoo-o delle bellezze, ghignando annotava 
via via le varie laudazioni, con po tille, che ci velano, aimè!, 
la impos tura di uelle lodi. E non o lo le donne in parti col re, 
ma altresi la d nna in generale venne abbondantemente e altata 
dai nostri autori. Prin .t che Agrippa di ettenstein compi ce se a 
far herita d'Austria scrivendo il De 'fzobilitate, Galeazzo Capella 

aveva campo to il trattatello Della eccellenza e dio-nitd delle donne, 
che diede poi la stura ad una produzione stucchevole noiosa, che, 
culminando coll'idropico Trattato del Doro nichi, andò quindi a 
finire, dopo una profonda discus ione circa la priorita dei due sessi, 
con lo scoprire che la donna è sup riore all'uomo, anzi che · la 
ola creatura perfettamente formata. Per cui l'uomo venne infine 

ad essere rinchiu o nella ll.fostruosafuciua del Passi, e alla donna 
venne tributata la palma finale. nella Vitloria del Bursali. 

Ma non la p s ò liscia nemmeno «la nobilta e la dignita d Ila 
onna », ché, raccogliendo la d te mi ogina del ecolo precedente, 

lascia tagli nell e Invettive umani · tich nelle infinite llf"alizie del!~ 
donne, il Cinquecento dapprima u<> urrò qualche e consigliante 
cautela e prudenza, uin i, col crescere della baldanza donnesca 
per le varie Difese, incominci a polemizzar circa il famoso pri
mato dell'uomo sulla donna, e finalmente a demolir la rivale nella 
ua intelli renza e nel suo ·sentimento, fino a be anch'es a, la 

tapina! and a finir male, come l 'uomo. La Dispuiatio p erùtcunda 
(tra otta prestissimo in italiano) con hiude a dim trando che la 

onna non fa part d lla specie umana! 
Piu importante e notev l della r duzione en omia tica e mi

sogi na è quella didascalica. Gia ulle porte del secolo decim se to 
il padre incenzo Boloo-na cri eva L 'operetta dello oruato delle 
donne, che trovava larga eco nelle operette mnrali , anche del 
primo Cinquec nto, le quali culminarono col trattato <1: perfettis
simo» del Dolce, Della imtt"tuzione delle donne (un plagio del 
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De institutione d i L. Viv ) e venner ad a er , ·peci almente nel
l poc ell a reazione cattolica, un'en rme ~ rtuna. Fanciulle , spose. 

e ove. mon che, vecchie , u tte ebbero il l ro trattati a morale, 
tropp pe n io , sempr interminabilmente prolisso. Ver 

pe re d 'arte in ece i pir lo scopo di dare le regole le norme 
della perfetta bellezza muliebre e quello di in egnarle i mezzi per 
con ervarla ed accre cerla. l r itratti del T ris in , il D ialogo delle 
bellezze del Firenzuola, La bella donna del Luigini ono i p1u 
co picui trattati circa le d ti fi iche della d nna. Inftniti ono poi 
i ricettari galanti, ne' quali i belletti, le pitture le acque, le stufe , 
tutta l alchimia insomma d ella muliebre bellezz iene codificata; 
l quale trova la sua piu compiuta intes1 m quei creti dei 
icrnor I. C. di I bella C r te e , che potrebbero servir eccellente

mente anche alle signore dei no tri giorni. 
L'arte poi di piacere e di avt'!re «bella creanza» il galateo 

mondano piu squisitamente raffina to, lo ebbe il Cinquecento nel 
Dialocro di Ales andro Piccolomini. 

Circa i trattati probro i, ba teni appena citare la quantita stra
bocch voi di Lamenti contro le cortig iane o delle cortigiane s tes e, 

n de fu per a a l'Italia , pecialmente dopo la terribile propaga
zi ne di quel mal , che il Fraca toro can tò in eleganti esametri. 
E a que t i lamenti t nevano b rd one tutti quei lib rcoli, che ·1 
Garzoni tardivament a s mmò nell ' Admirabile conwcopia conso
latorio, int rno alle disgrazie maritali. 

La r.elta fra tutta questa di parata c ngerie di lavori, fra tu tto 
quest guazzabuglio, d ve l ' idealita si me cola col de iderio fre
mente, dove le mi ure d ella fi ica bellezza s'intrecciano con le 
ricette per ben fare il belJetto, dove le n rn t: morali vengono inter
rotte dai lamenti della cortigiana ferrare e o del tribulato Stra~ 

scino, non fu né presta né agevole . Ma, p iché la p r te peculati a 
trova posto in altri volumi di questa c lezione, il curator pen ò di 
dar luogo in qu to a quelle produzioni intorno alla donna, scritte 
circa la prima m ta d el Cin uecento, le quali offrano un sem
pio P.lle c mp izi ni dida aliche fisiche e m rali , ed anche di 
quelle scat logiche, che tal ecolo pr dusse. E, siccome non 
si trattava d i riprodurre noi fìlotee ppure rigid trattazioni 
ci p e, che noi amente ripet ero lo s te. o motivo morale, il 
criterio in~ rmativo della celta fu sopra ttutto quello di mettere 
in luce opere, che iano arti ticamente compo<;te , 
s tica espre si ne maggi rmente 'acca tin . 

che all' arti-
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r pnm quindi venne accolto il Dialogo de la betla crea1lza 
de le donne di le 'n dro Piccolomini , gioi Ilo della Rina ci ta. 
la iu bella « ·cena» che il Cinquec nto ci abbia la ciato, dove 
P intento didattic delizio. men e i svol e di su una comica 
rama. Per quali meati s Ra aell penetrare nel uore di 'Targhe

ri ta e cor omperlo? Il filo condutt re è l' in e namento della bella 
ere· nza , ma l copo pedagogico si con erte in art rappre entativa 

qui ita in un gioco p icologico tutt 'affatto moderno. Margherita 
viene convinta dagli ipocriti sillogi mi della ruffiana, ma piu dallo 
ciorinar, che questa fa, di tutti i mezzi e di tutte l allettevoli 

forme, ode la donna pu , de e far i, bella e godere la vita. 
er cui il racconto di lutt le finezze e i segreti della toilette 

(perfino le ricette) vengon via via a edurre la ingenua sposina, 
che, solleticata in quel fondo civettesco, che in ogni donna natu
ralmente ri iede, fu<Yati 0"1i scrupoli e lu ingata nell'amor proprio, 
cede infine all'amore e alla vivace giovinezza. 

Il bizzarr ingegno di Michelangelo Biondo ci forni. ce l'esem
plare del trattato mi ogino. Strano, contorto, ineguale è l stile 
di quest scapigliato· m ppunto in que ta spontanea incostanza 
e n ella ·incerita e pre siva sta il pregi dell'origin l operetta 
A1woscia, Dog·Lia c Pena, le tre fwrie del mondo. 

Que ta è un g uazzabuglio, dove una specie di <(confessione~ 
.autobi grafica di disgrazie oniugali da luo o a curio e os ervazioni 

i l giche, ::t intere san ti para o si, a . tram paiate induzioni contro 
la natura intima della donna e c ntro i l ga rni matrimonia li. ui ra 
un gran dot ore in medicina, in iscienze naturali, fi iche occulte. 
Lei una fiorente bellezza con una grnn massa di trecce bionde e 
un vi o« ornato di pieto i colori e di é ca amoro a, che dal petto 
venia a qu i labri vermigli, di quali ricevendo il fiato, ardeva mara
viglio amente ». Era la lucente primavera; ed eo-li la amò, riamato 
ardentemen te, e la pre e come spo a. Oh, i d lei baci dapprima, le 
acute carezze! P i le cose mutarono. Inc minciò lei a non e sere 
piu contenta del grande cienziat , ppure lui non seppe far i piu 
·tmare? 1is tero ! Fatt è che la . frenata vanita, il velenoso inganno , 
la protenra superbia a poco a poco s'impadronirono della bella 
napoletana. i diede ad indossare e titi di panno finissimi, fim
briati, tratessuti di vari colori, sottane di damasco od orme ino; le 
gambe, strette da calze di seta con giarrettiere d'oro, terminavan 
in minu. cole pianellette, di cordo ano in casa, di vellut fuori, tutte 
<1 arabe cate con tagli, striche e cordeli ne », si che eccitavano «a 
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pas i lus uri osi •. Il eno, chiuso dentro buc:;to fiorentino, lasciava 
tra edere una rimula delicata fra le mammelle, coperta appena da 
un pendente d 'oro o da una gioia levantina . E tutto questo non 
gia per il marito! Al marito sgarbi, inganni, imprecazioni, persino 
bu se. Il misero sposo, maltra ttato, ingannato, av\·ilito, non po
tendo vendicar i altrimenti, scaraventò contro la bisbetica moglie 
tre libri di insolenze letterarie. Eppure egli le voleva bene. Il de-
iderio del bel corpo d Ila bionda napoletana lo fa sobbalzare ogni 

tanto di r la litania degli improperi. E, morta ch'ella fu, ricor
dando la sua grazia e la sua bella, non poteva non sospirare e 
piangere ancora. Egli la amò sempre , quando non la odiò. 

ell'elegante e sereno dialo o, onde il Luigini foggia nel su <> 
ogno La beLla donna, vengono esposte lt regole della bell ezza 

del corpo e quelle della bellezza dell'animo; e dall'esposizione 
della perfetta armonia ideale delle due bellezze egli fa scaturire 
una difesa e una esaltazione d ignitosa della donna. 

Dai capelli fino ai piedi egl i discende, notando minutamente 
le peculiari bellezze, di cui ogni parte muliebre deve essere adorna, 
non intralasciando nemmeno i punti piti scabrosi. Quindi, dopo 
di aver invei to con vivaci parole contro i profumi e le corruzioni 
artificiali, pa a ad assegnarle le doti morali necessarie: quali 
l'onore, la pudicizia, la dolcezza, la moderazione, l'amore alle cose 
domestiche e finalmente la cultura musicale e letteraria. Soggiunge 
quindi l 'autore che tutte queste doti, che si trovano divi e fra 
molte donne, ciascuna doveva dar opera affinché si racco o-lies
sero tutte in ieme in una sola; perché a questa perfezione appunto 
può giung re il esso femminile. 

'la l'e posizione delie doti morali pratiche e la nota del buon 
senso circa le condizioni della donna e le sue relazioni matrimo
niali coll'uomo, ci vìene pòrta dal Modio nel Convito) overo del 
peso della m oo-lie. Qui i il medie r mano introduce il alvago e 

les andro iccolomini a astenere dapprima che la moglie infe
dele non fa vergogna all'uomo, ma se stessa, e quindi a scrutare 
le ragioni d i frequentissimi adultèri; e trova che ci deriva in 
piccola parte dalle mogli e in grandi sima dai mariti, i quali con 
traevano matrimoni dettati olo dall ' interesse o d all e ragioni della 
casta, e che si ammogliavano quando i vizi avevano gia roso il 
loro corpo fisicamente e moralmente. Quindi egli conclude, per 
bocca del Piccolomini, consigliando gli uomini a sposarsi gio
vani, trattar bene le loro compagne e, per mezzo dell'amore, a 
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'ungere a quel grado possibile di felicita umana, che solo nel ma
trimonio riposa. E qu esto dialogo, scritto con brio e con rara ele
ganza, ci da anche l 'e empio di un trattato probroso, ché in esso 
fondam entalmente si parla dell'adulterio-« l corna>>, -e di es e 
si ricercan con ivacit<i ed acuteua le ragioni la toria, giun
gt!ndo a conclusion i come si disse, praticamente moralis ime . 

Dentro di eia cuna di queste opere (che vennero curate e me se 
insieme in que to olume con le norme consuete) t mtrecciano 
adunqu e parecchie d elle correnti, e r isultano bellamente d artisti
camente fuse ed ccomodate tutte le form e della produzione , che 
intorno alla donna ne l d ec imo e to secolo s i scrisse; e tutte insieme 
d aprono inoltre deliziosi squarci d ella vita intima d i que l temp ,. 
e ci forniscono ghio tte no tizie su lla storia del co tume. 

Del Dialogo de La bella creanza de le donue de lo Stordito I1l
lronato , e cioè di Aie sandra Piccolomini, ci rim a ngon (almeno 
econdo il ri ultato delle mie ricerche) ette d izi ni d el Cinq ue
ente, una edizione parziale del e icento, una intera del ette

cento, due del d ecimonono ed una del pre ente s colo. 
Le dizi ni m d rne, sebbene curate da due val ntuomini, il 

Fanfani (1) e il Camerini (2), ono assai lontane dal riprod urre il te-
to <Yen uino. Il F a nfani si è te nuto tre tto soltanto alle ed izioni 

tardive ed ha rabberciata tutta la g rafia. M lto meglio oper il 
Camerini, quando prefe ri la prima ed izione milanese , e, con l'aiuto 
di questa, ri fo rmò le lezioni d ella r istampa fiorentina. Ma nem .. 
meno il Camerini diede un test co rretto e, po ibilmente, perfetto 

i que t dialog , perché non con erv la grafia originale , né po e 
m e nte ai molti e rr ri, onde formicola la sua ri tampa. Ad un certo 
punto h p r in alt ta una riga ! (3). E ad occhi completament 
chi usi . egue l' edizio ne daelliana l'anonimo uratore della recente 

( 1) Dtalogo dove si ragiona della bella creanza delle donne dt A. P ., Firem:e , 
~tamperia d el« Monitore "• 1862, in 16• (ed. curata da Pietro Fanfani). 

{2) Dialogo ecc. di A. P. nuovamente ridollo a mighor lezione, Milano, Uaelll 
1 62, in 16•. Jl Camerini premise un breve proemio. 

(3) Op. cit. , p . 52. 
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edizione milane e ( r), a t l punto eh c n i amente salt la ste 
riga, dal Camerini dimenticata! 

La edizione lugane e (con la fai a data di Londra) segue le 
dizioni tardi e del Cinquecento, e non ha alcuna pre unzion . 

~ritka (2). é ha al re alcuno la celta d ei Costumi lodevoli(3), 
piluccati dal Dialoo-o del Piccolomini ed editi dal Barezzi in quel 

volumetto che conti ne vari operett intorno alle donne. 
Ci rimangono quindi a os. ervare le sett dizioni d l deci-

mo esto ecolo . Chi di anche una semplice cor a a queste varie 
edizioni n n può non rest re colpito da un fatt evidente: che 

iste ioè una g ra nde differenza tra le prime dizi ni e le tardive. 
Per cui e se tutte si possono in due gruppi ceverare: il gruppo 
A, comprendente l 'edizione di Curzio ravò (4) e la milanese del 
1540 (5) (L'edizion e del I 54 I, che era notata nel catalogo nenciniano, 
ora è sparita) (6), con di tacco costante delle preposizioni articolate, 
~on parole e forme prettamente to cane e con ortografia carat
teri tica. Il gruppo B, comprendente tutte le altre edizioni del 
' riffio (7) del Meda ( J e del Farri (9), c n unione costante d eli 

( I) Dialogo ccc. di A. P. l ilan , on.: gno, r9r2 (Biblioteca univer aie). 
(2) Dtalogo cc. In L ondra, 1750, Per ~muele Harding (in 8• piccolo). Ma h1 

data è falsa, giacché l'edizione è di Lugano. 
(3) Gli costumi lodeuolt che a nobili gen.ltldontu SI convengono, nel volum1:: edit 

<la Bar zzo Barezzi, Venezia, 1622. 
(4) Dialogo de la odia cr~anza de le domu de lo . lordito Inlronalo. Per Curzi 

avò e fratelìi, MDXL, di pag. 6 non numerate (in 16•). ' el mezzo c'è una marca 
ipografica rappresentante un leone con una scritta: « Invi.Jiafortillldine superalur ». 

ln fine la mare r p 1m:senta uno scudo, con un le ne rampante, sostenuto da due 
uomini che hanno impo to Jl nome« Scipione >~ , <<Fabio». Prima del dialogo c'è una 
incisione che rappresenta l\largarita e Raffaella in colloquio. Que ta è l'cdi.t:ione 
<lei Navò, hE' io ho p tuto edere di su un emplare d Il' Univer_itaria di Pisa 

e;;sun'altra mi venne fatto di p ter trov re portante la data del 1539, che sarebbe 
l ' poca della prima edizione econdo tutti i bibliografi. P r me quindi ritengo, 
.fino a pr va contraria, eh que la sia davvero la prim edizione, con la data del I540. 

(5) D ialog·o de la bdla creanJa ecc. In fine: tampata in Brovazzo, per dispetto 
~·un a nazzo, MDXxxx, carte numerate 39, in 16o, s. l. (ma Milano). 

(6) Era gia perduta fin dal rS86; né mi fu po ibile rintracciarne un'altra copi·. 
(7) Il Griilio la pubbli cò nel 1557 (in 12' ) e nel 1574 (iu 12•) a \'cnezia. 
(8) Questa edizione milane e d e l 155 nel fronte pi.:io ha: In Milano, appresso di 

Giovan Antonio d .gli Antonii, MDL\'111- al e no del Le ne. Ma in fine si legge: 
In Milano h1prim evano i fr, telli da leda, 1 58. 

{9) D 1al !p ecc. O_;l .! ra veram.!nte degna di essere letta da ogni gentile spirito. 
All'illu tre i"'nor Giov n France co Aff1etato prencipe di Chi tella. In Venelia, 
.appresso Domeni co Farri, s. a. (ma 1562) io x6•. 



.·oT 

prepo izioni artico! te, on correzione dellt: voci dialettali e con 
una ortografia omogenea. Quale dei due ruppi rappresenta più 
prob bi l mente il testo picc lominiano? P iché ne un manoscritto. 
arreca luce a tale q ue ti ne (ché il manoscritt della azionai di 
Pari i (1) · una copia, tardiva assai, di man fran se), io ho giu
dica o che il piu genuino i il grupp A: e ciò per varie cause. 

apprima per l' vidente ragione cronologica: i piccoli nèi, gli 
e rrori materiali, molte parole e forme peciali e d ialettali to cane 
d imo tran , a mi a ·vi. o, chi ramente che il avò ebbe sott'o chio 
l'originale. I n econdo lu g quest p rticolarit ·, specialmen te 
g rafiche, corri pendono a ll e t s e ·he si ri cont :-ano nelle prime 
ed izioni del Picc lam ini. Si prenda, per esempio, la prima tampa 
veneziana d e ll ua opera De la ùt tituzione di tutta La vita de 
l'uomo nato nobile (.zJ: la g rafia del titolo ste o dimo tra che la 
tend nza a di gregare le p reposiLioni a rticola te e ra pe uliare al 
lette rat ene e . E nel la prima edizione di quest trattato perman
gono l f, rme pecial i, eh anche n lle prime dizion i d el D ia
/ouo i riscontrano. In terz luogo un ' altra forti ima rag ione im
pedì ce di credere che l'autore po sa aver cu ra to il gruppo B. 
"È ri apu o che nel tibro sopra cita.t il Picr lamini condanna il 

uo D ialogo: « E, se, gia molti an ni ono, d i si alcune cose in que to 
rop ·ito , da le quali pu parer che 'offoschi la virtu de la donna, 

in un Dialogo, che s i domanda L a R affaella , o ver La crea?tza 
de le donne, io a l pre nte ritorn ind ie tro, e ritrat to tutto quello 
che io a vessi detto quivi con tro l'one ta de le donne; po ciaché 
fu f; tto da me ta l dialogo qua i per i cberzo e p r o-iuoco, s i come 
alcun volta si fingono de le novell de' casi ven imiti piu che 
veri, ome fe ce il Boccaccio, so l per dé re un e rto solazzo a la 

(1) 11 nostro di a logo è dentro di una raccolta di arie opere, be sembrano
scritte tutte da una i te a mano, e france e. È del x 11 ecolo ed appartenne a l 
Baluze (n. 636), quindi alla collezione reale (Regin , 10480~ finalmente bbe il nu
mero 7 2 nella divisione dei ~ ndi della • azionale per lingue. Il Dialog-o della 
bella creanz a de/fe domu del !ordito Intronato incominci a l fol. .1154; e, in gene
rale, sembrerebbe la poco e at ta opia di un te. to 13; ma a ciò i oppone il fatto che 
la data è segnata: «Di L ucignan ad asso, il di 22 d'ottobre JS3 ». Quindi bisogna 
concludere che il copista o ebbe otto gli occhi due testi delle due ed izioni 01 che 
non m i pare probabile), oppure che raffazzonò un te to o un copia del gruppo 
(il ch e mi sembra p iu verisimile). 

(2) enezia, I 54 3· 
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mente, che empre ·erena egra e non può ·ra re>> 11. Ora i ba i 
che tali e pr · . ioni ricorrono nella prima ediziont: di que. to 
volume, che è del r 5~3. l ad dove la pr ima tampa del g ruppo B è 
d el 15~7 cioè del tempo in cu i l 'autore e ra ben altr'u mo da 
quello che era tato. 

Per que. te ragion i adunque mi s no attenuto so ta nzialment 
al testo dito d a Curzi Na ò e fra te lli (l). uindi on ervai tutt 
le forme che que ta edizione mi offriva correg ndo gli viclen ti 
errori di stampa o mancamenti, val ndomi però in que to la oro 
anche dell e lezioni del grupp B, eh tenni empre sott'occhi . 
Per cui , quando il te to A mi diede forme vari ed instab ili di 
nessun valore fonologico, ho ace ttato d i buon grado di togliere 
tutto ciò che in a pri. e o imbroglia se il tes to, ché mi r isuona a no 
nelle or c hie l pa r l di ttaviano co to: « i conosce in esse 
(oper d e l P.) un s til continuato ripi eno d i chiarezza e dolcezza, 
non aspro o go nfiat , o di quanchi e c ·o enti ' pieno, e da s -
verchi epiteti s stenuto · ma da se te o sostenendosi, vag 1 

aperto soave si mo tra altrui » (3). 

Ho pe r conse rva te le forme dei doppioni , che aves ro un 
qualche alore fonologico; p r . empio: (( aran », (( arnin », ((arra», 
-« avera », (( ll e tto )) d «elezione», ((giovane», giovene », << g io

ine >>, « me liore » e « miglior »,«nova» e « nuo a», « potr b
bono » « potr bb ro », « rag ione» « raggio n are » , « recam ,. 
e « reccamare », « sète » e « siete », « o p i care » e « su. p i are » , 

ve n cita » e « vince re», ecc. 
H in !tre on. e r ate le forme parti lari (che in parte no 

corr tt nel g ru p p B): <1 accascare ~> per« avvenire», «apartenere ~, 
{< ave rtire ». « bia mar », « capio », « onc; g liar », « commod », 

«d pingere )>, « dubbitare )> << llege r », << inamorato )) «inanzi », 
« indrizz », « in terizi ta » , « int rte r.er. i ~ 1 « intrare », ~ infirmita », 
~la . a re» empre per« la. ciare », « lon o»,« ni uno»,« perf< z
zio ne », « prattica ~> , « reccare », « cia pito » per « ipito », « . fa · 
ciato », ~< dis fare» ,« tratenime nto >., e imili. 

( 1) De la insliluz rone, x, q, 45h. 

(2) "aturalmente mi riferisco all'eùi.tione da me veduta nell'esem plare pi nr• 

el 1540 . 

(3) De lo. institu ione, Lelt ra pro roiale di Olta iano Scolo. 
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Ho anche riprodotto le f rme verbali: «abbi», « aviam )) , ~ d -
veriamo »,«doviamo~, <e para», « potiamo , e le peciali < dican », 

~ o li an» " ecc. in luogo di« dicono», < ogliono ~ecc.; come non 
ho muta o l form n minali: << occa ione», <lode»,« cenere», ecc. 
in Juo<r di<< o ioni ~.«lodi»,« c neri», cc. 

Vo .lio in ltr p rre in rilievo le paro) e le fra i l sicali nella 
{: rma peculiar dal P. u ata: «abietta» per« tra curata» « amma
iare »e« ammagliare» per 'infiorare », « appoio o» per« noio o}, 
« assegn, ta » per« regolat:t », « bagno marie», « berzo»,« camorra » 
per« gamurra », «cento! » per« giarretti ra » «co rdella» per« fet
tuccia», «ca pev le», « corpo » per « p es ezza », « falotica » per« u
pida ~. « fang ~ per « sudiciume», « favore» per << don », « frit
tole» per« frittelle» «foggia •> per« moda»,« fumoso » per« pom
po o» « fuoo-oni »p r «grandi caldani», «o-riccia»per«guardatura 
torta »,« omiccolo »pe r « g mitolo » «lenza» per« cordell ina ~ , 

levantino >> per « stizzo o» « li ta ~ per « listella », « livrea» p r 
-« vestito da ma chera", <! maniglia» per« collana», « mon gile »per 
« monile»,« mu c »per« mu chio» , « poccia ~ per« poppa»,« no

Hai >> per « iarlone », « p rta tura » per « modo di portar i ,. -
:tÌti>}, p Ha: triera per~ mezzana:~,<< rtmbr trolare », « ri ecco» 

per « ecco », « rullo » per « bizzarr ia », « aia », « sbernia », « ber
nietta », « cuffia» « cuffiotto », arie parti d i es titi femmini li , 

stemperato» per « e a<.rerato », < traccamur Ili » per «ozioso», 
-« sfo iato>>, « iacciatell » per « pa ti lie », « . tuffa» per« batuf
folo da tintura~, « succio » pe r « ugo ", « tao-Jio »per« fra tao-lio l, 

termentina } simili. E l fra i e m di: «far de' belli stentolini 
per« vi ere mi erament », « delicatu ra d Ile carni» per« modo di 
H ciar le mani»,« allume scagl iu ol , zuccarino, gentile»,« colore 
~iugi lino o leona t », « i incalcinato» , « echi appicciati », 
« purar. i le mani», «bocca pinciuta »,«far fare alle pocchie la 
-ch iaranzana »,«la este piao- ne in do. o», ~correre a staffetta», 
« anda r agiat », « ·alar di ete »,«p rge r un talmici n di lingua », 
«e s r fracida » p r «e er otta d'amore», « andar a brudetlo » 
per «andar mal », « far un burbucchio », << trin ~,.ato in ul bellac
do » p r « avar », «troncar le maest re» per « to .,Jiere l ardire» 
«gittar per le finestre). per« fare pauìe », « non creder il pate r
no tr » per «non credere nulla )., « uccellare a i pre ·enti). per 

desid rar doni»,« parlar bucarato ' p r «parlare sconciamente», 
fi. pesca fu>> per« poteva av cn ir pegoio », «star male di uno» per 

esserne innamorata», «gratta rsene gl i occhi» per « non importare 
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unto , c ltr m lte ·he il volentero o lettore potrei trovar a' -
v lment da p r . · (1). 

Poch mo ificazi ni aggiunt o ariazioni vennero intr dott · 
a pag . 17, r . 32 « pieaci » in v c d i « pi iacci »,a pag. 19 , r. 2 

ennero aggiunte le parole« ne i olori » eh mancano per ev i dent~ 

dimenticanza, a pa r. 20, r . 2 orre tto «che una abbi» in luogo 
di« ch e una he abbi» ~ pag . 29, r . r venne so titui to << 'u:ava no » 

al « s'usano» di P al << s'u ava ) di B, pag. 36, r. 23 orretto 
((coma ndar al « commodar » dei t sti ; a ag. 57, r. 26 m es o 
« po. an » invece di« poss »;a pag. 6o r. 9 m s «con l'amante» 
in luogo di «con la m ent » di e« olamente » di B; a pag. 64 , 
r. 20 corretto« prom ttimi » inv ce di < promettetemi >>. 

enne poi preferita la l zi n B, anzi eh qu lla di , n 1 se
guenti punti: a pag. 3, r. 23 « i recco » invec ~ mi r co»; a 
pag. 5, r. 5 « conv nir i » in ce di « c nvien i »; a pag. 14, r. 36 
«fanno» invece di << farann »; a pag. 23, r. 18 «cederei» in CE' 

di« credarei »;a pag. 25, r. 13 «dite» invece di« date» ; a pag. 32 
r. 21 « na condin » inv ce di« n se ndere »;a pa . 57, r. 1 «da 
invece di «danno ~; a pag. 5 r, r. 30 «moglie» invece d i «v glia» . 
H inoltre a <r iunte l s guenti parole he manca no in A: a 1 ag. s. 
r. 16 «n n»; a pa . 7, r. 21 «tale». a pag. 18, r. 27 « e»; pag. 2 . 
r. 25 me colate»; a pag. 5 , r. 12 « debbano »" a pag. 59, r. 1 

suoi»; a pag. 6o, r. << quest ~ . 

ro finalment in d ppia colono l lezi ni pri n ipali, varian ti 
n i due gruppi 

p. 
» 

• .. 
" , 

» 

3, r. 29: 

4, » IO: 

4. J) 19: 
6, J) 8: 

7, lt 12: 

, 36: 
g, » 27: 
g, ,. 32: 

-- --

non solame nte 
e l'ammaia di 
si sentiran 
Di Lucianano 
Uh! 
la Jl!agmficai 
via 
oramai 
oh! 

ort 

ad 

B 

olamcntc 
e chi è di mala orte 
entiranno 

Di Lucignan 

il fagnificaL 

e 

(1) Anche il Camerini mi in fondo alla sua edizione una nota d Ile ar~ant1, 

p. 81; un Indie dz · o i " Hz a m · re di dir l! , p. 93, di cui n a l uralm 11te lw teuuto conto 



p. 9. r. 34: 
,.. IO, ,. 14: 
,. 10, ,. 32: 

11 » g: 
,. I I, ,. r6: 
» 12 , » IO: 

,. 2, • rs: 

me la so ali ata 
a erti re 
a cou iti a ritruovi 
do iam 
ro edie 

,. 12, » 22: imo 

'OT 

,. 13, » u : e ben, che noi credo . .. 
» 14, » 3: del tuo marit 
,. 14, • 12: que ta 
" 14, » 12: viva iva 
» 14, » r6: innanzi che ella morisse 
» 14, » 21: quel poco tempo 
» 14, » 35= io! 
,. 15, , 14: rimessa 
» 15, » 17: i ragioni di ollazzi e di fe te 

» 15, ., 20: in 
1> rs. » 26: co da stimarla moltissimo 
» 15, » 35= tuttavolta 
,, - , 21: :::he- 1' asprezza 
1> 17, » J: Che vi par meglio a oi? 
,. 17, » 14: camorra 

17, l'l 20: questa pienezza 

19, ,. T di chi di una veste 

" 19, » zs: i per parer ... si perché 
» 19, 3 : pari 
» 20, ,. arebbe brutti ima 
,. 21, • 4= belli ime 
,. 21, » JO: che è la terz parte cc. 
, 22, " I r sa 
» 22, » 24: pazzie 
,. 23, » 16: salvetr o 
1l 23, l> 17: acque divine 

" 2J, ,. 29: piu perle 
23, » 34: co i bene inL 

25, " 24: chiare d'uovo 
l> :26, ,. 21: mi puro 

:26, » :2J: izo 

" 26, ,. 29: belgui 

27, ,. s: c ua di font 
,. :2 » lJ: cardarino 
,. 2 » I : a tto 

T'·attaH SZtlla dorma. 

me l'ho llevata 
avvertirvi 
a ' conviti 

ve m o 
r ide 
di 

a sai 

3 5 

e, bench · no l redo ... 
del marito 
la 

a 
avanti che morisse 
nel poco tempo 

rimasa 
i ragionas e di ollazzi e di 

~ te. 
a 
c a da timar i moltissimo 
sempre 
~be a l ' a prezza 
C me i par meglio a voi. 
gamurra 
quest'ampiezza 
h di una veste 

1 er parer di mutar veste 
pur 
~ bruti ima 
nobilissime 

goffa 
a I azzia 
salnitr 
acqua eccellente 

b ne intesa 
chiaro d'uo o 
mi la o 

izze 
el gioi 
equa 

caldarino 
a petto 
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p. 29, r. 1: s'usano 
» 29, » s: si ha detto 
,. 29, ,. 17: 
lt 29, lt 2 r: 

:t 30, » 2[; 

JO, 2 : 
» 30, ,. 55: 
lt 31, l> 17: 
» J2, ,. 3: 
)) 32, lt 9: 
:1) 32, lli 13: 
lli 32, lli 15: 
» 32, » 27= 

le due sorelle 
che voi dite esser la terza co-

sa che s'appartiene al vestir 
bene 

in su' piei 
ce ne sono 
nissun . . . perfetto 
a duomo 
in tutte le cose 
spensierita 
ma servi 
non potrei 
e in mille altre cose, che le 

si possono occorrere tutto 
'l giorqo. 

» 32, » 30: a]j possa 
» 32, » 31: visto 
» 32, » 36: non è per forza 
» 33, » 1: bagatelle 
» 33, » 5: scavalcando, a pas ar qualche 

fossafello e simili, poter de
stramente, ecc. 

» 33. » 27: o con qualche 
» 33, » 31: E, replicaudoti, li dico che 

in omma ella, ecc. 
» 34, » 4: con un poco piu di rossore 
» 34, » II : una romita 
» 34, » 19: dunque 
» 34, ,. 15: un poco di qualche erroruzzo 
» 34, » 

» 34, » 
» 34, » 

» 34, » 

lli 34. » 
» 34. » 
,. 34, lt 

» 35, » 

» 35. » 

:1) 35, » 
,. 35, » 

» 35. » 

22: 
25: 
26: 
28: 
28: 
29: 
32: 

6: 
JO: 
18: 

25: 
32: 

par che 
guardarti e mantenerti 
senza un m inimo peccatuzzo 
braccando vigilie 
ti disprezzas i in tutto 
ti conseglio, da figliuola 
scusato da tutti, e perdonato 

da Dio <.:on l'acqua santa. 
di qualche santo padre 
seguite, di grazia. 
come io t'ho detto disopra 
cosi ogni co a 
la robba e i figli 

s'usa a 
si è detto 
le tue sorelle 
che voi dite che apparten

gono al vestir bene. 

sempre in su 
ci sono 
n iuna a .. . perfetta 
in duomo 
in niuna cosa 
spensierata 
ma serva 
non potrai 
e in mille altre cose. 

esso le possa 
veduto 
non per forza 
bagatelli 
scavalcando poter destramen

te, ecc . 

con qualche 
In somma ella, ecc. 

con un poco di rossore 
un rom ito 

qualche error.1zzo 
perché 
guardarti o mantenerti 
senz'un peccato 
brancando vigilie 
di prezzassi il tutto 
ti conseglio 
scusato da tutti. 

ài ualche santo 
seguite. 
come io t'ho detto 
ogni cosa 
la sua robba ed i figliuoli 
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p. 36, r. 3: dentro di fuora 
» 36, » 6: e l'altro spargesse e la las-

sasse andar male 
,. 36, ,. 24: spontaneamente e con a.ffez-

zione 
)t 36, ,. 29: gridando 
» 36, » 30: del diavolo 
» 36, » 34= non se ne accorgono e non 

ne hanno cura 
, 37, » con far rimenio 
» 37, » 30: a farlo, e co i si da ne la 

ragna ecc. 
» 38, » I r: reputi a lei 
» 38, » 25: imputino il tutto a la condi

zion sua ed a le stelle 
,. 38, » 29: la varieta 

39, » 1 r: gli sia da fug<Tire 
» 39, » 13: de le cose come le sono, sal-

)) 39. » 

)) I » 
, 4I, » 

l> 41, » 

2 

x~: 

26: 
JO: 

vo quel che .. . 
mal nissuno 
quesla giovine, che io ti dico, 
il buono 
scrucciata 

» 42, » 1: compongan casi 
» 42, » ro: e stemperoccisi si ... 
» 42, » n: gli comportar 
» 42, » 26: si mostra non stimar 
» 43, » r7: ha da s:lpere usare 
, 43, » 36: chi tratti da qualche speran-

za, chi per uccellare 
» 44, » 4: una parola di bocca 
» 47, » 14: il paradiso 
» 47, » 36: fastidiosi, senese 
» 47, » 36: dama 

domandarne 
» 49, » 2 r: la ruina di quella donna 

,. so, ,. 13: capav6li 
» so, » 25: bene ogni cosa 
,. so, » 34: defensor de l'onor de le don-

ne 

» 51' l) 33= ma non con chierica 
lt 52, » I5: appicchi i a chi 

52, l) 29: per amante 

da di fuora 
e l'altro spargesse 

spontaneamente 

grignando 
del gran dia olo 
non ne hanno cura 

come far rimedio 
a farlo. 

imputi a lei 
imputi la condizion sua alle 

stelle 
la erita 
le son da fuggire 
delle cose come son quelle ... 

mal d'alcuno 

crucciata 
impongon casi 
e stem peroccisi . .. 
comportar 
si mostra stimar 
ha da usare 
tratti da qualche speranza 

per ucc Ilare 
una parola da comentarvisi 
il diavolo 
fastidiosi senesi 
donna 
domandare 
la ruina di quella meschina 

donna, in tal caso infelice. 
cape voli 
bene in ogni co a 
difensor delle donne 

ma non chierico tale 
applichisi a cui 
per avanti 



p. 54, r . centenaia 
:t 54. :t 23: arra dunque 
,. 55, ,. 5: il marit 

."OTA 

» 55, » 23: che ali ven a occasione, gli 
dà. 

» 56, ,. 6: preti 
,. 56, :t 2 : svilupparehbe il paradiso 
» 57, » 15: a ' pre nti a le venci e o si

mi! co e 
» 5 , ,. 9: eh co a, eh ! 
,. 5 , ,. 22: non so· cono cere 

59, » 9: divinissima 
, 59, » 30: far mai un minimo peccato 
» 6o, » 9: con l'amante 
» 6o, » 13: un quattrin 
» 61, r6: oh , allegrezza 
» 61, » 26: non fo e a uto; anzi quasi 

tutto 'l contrario. 
6t, » 2 : del tempo buo n pa sato 
62, " 24: perd rn 1 ur una 

,. 62, » 36: quando una donna i trova 
, 64, » 6: come « burlare»? Burlerò 10 

ecc. 
» .1, » 14: eali uel h' io ti dico 
» 6s, , 32: ch'i mi p n li 
» 65, » 34: de l ' ali grezza 

cento naia 
avrà dunque a fare una .. . 
il suo marito 
che lor ven a a occa ion 

lor da. 
p tti 

ilup ar bbe il diavolo 
a' pr e nti e a simil CO!>e 

che co 'è 
non o, p r me, conoscere 
perfetti sima 
far un minimo peccato 
solament 
un marcio quattrino 
allegrezza 
non i fo e avut ; anzi t! 

qu si piu dolce. 
del tempo ben pas ato 
perd ndone pur una 
a una donna quando si tr v 
come? Burlerò io ecc. 

eali è m ' io ti di 
ch 'i non mi pentii 
st'all gr zza 

Mi embra inutil eli parlare delle arie attribuzioni di quest 
L ialogo fatte all' r tino, a Paolo quint e Pio quarto (x), per il 
fatt semplici imo eh , tre anni dopo la prima tampa, il Picco
lamini la con fe sav r b ua, e la ritratta a anche per giunta. 

he sotto il nome di spa io i na conda lo t o autore è pro
babile (z) : anzi questo fatto trova la sua conferma nello ìpeccflt'o 
dJ Amore del ottifr di, gia da me ripubblicato (3). ego invece ri
. ol11tamente che La Raffaella sia« una atira di co turni»; e tanto 
meno he ri pecchi tutta la letteratura amaro a anteriore e con-

(x) Cfr. Rossi IARIA, Le opere ktterarie di A . P ., in Bullettùw se1us di ston a 
patria (X\'Il l e XIX, 1910, 191 I }, XIX, p . IO. 

(2) Op. cit., XIX, 9 e Proemio del Camerini, IX. 

(3) Cfr. Trattati d'amou del Cinquecento, editi in questa tessa collezione. 
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temporan a », come fu r centemente a erito (I ) . Piuuo to ricor
derò ace ~ nn an o, che la fortuna di que to dialogo fu grandissima, 
ché ebbe molt dizioni integrali e parziali, come si vide, molte 
imitazioni, e perfino nel 17 una confutazi ne in tutte le regole dal 
padre Db ldo .lontelatici (z). uest'operetta fu inoltre tradotta 

d imitata in Francia da Maria de omieu, da F rancesco d' m
boise e dagli anonim i c mpilatori delle arie Instructions aux 
jrune\ dnmes 13) , 

Sul I i colomini n n e i te un' pera compr o iva, degna del
l' u m sene e, fi ura veramente co picua . 

. ot , 1 er il n str af'YOmeoto, l tudi , a sai iguo in venta, 
della Ì<>'n. L\RIA Ros J Le opere l tterarie di A. P. nel Bullet
fino senese di storia patria, dove i tro a raccolto tutto qu Il che 
gia ·par. ment ra tat detto int roo al Piccolomini. 

II 

Dell ' A1woscia) Doglia e Pena) le tre fm~"ie del mondo di 1i-
---c h langel Bi ndo, ven ziano per nascita ma vìs ut a R ma 

a . poli (nell quale ultima citta conobbe po o donna iulia 
. farzia fartina , che fu lo stimolo, ond e usci il u curioso zibal
<lone mi ogìno), is te una la ed ìzi ne, la quale ornpreoda tutt 
t; tre le parti (4). a le prime due, ci è l'An oscia e la Doglia ( ), 

rano u cite separn tamente a Venezia quattr an ni prima. Si l 'u na 

(I) • IARJA Ro 1, p. cit., XIX, p .. 
(2) Diawg-o della bella crean:;a delll' domu composto da zm italt'auo c1-istiano e 

.:onfutato neLla su maggwr parte da un greco gentile, da Sp u ippo Platone 
{ L baldo I ootelatici), Ii 55· 

(3) ARI Ros ! 1 op . cit., XIX , 12 e BRU ET, Jllanuel, 667 C S'· 

(4) Angoscia Do,t:·lia e Pentl e c. Con autorita del ummo ponte 1ce e privilegio 
délla illu trL'isim:l. siunoria di in ia in anni dieci. alla ca.uppula del Hioodo -
E in fine: Da \'inezia, per Comino da Trino de 1onf rrato. D l IDXLVI.- lo ~>• 

l•k olo· pagg. numerate 164. f: ùiviso in tr parti : a ia una delle q1tali è prep ta 
una lettera dedi atoria e un proemio. 

(5) Ang scia, l prima furl, del mondo con autorila del ununo ponte e e pr i· 
vile rio della illu tri . ima i"'n ria di \i ne ia in anni diece . Dalla casuppola del 
Hioodo. -In fine: in \'ine ia, per ,iov. nuautonio Pietro frat Ili de r icoliui de 
· t bio .. ' Il 'anno Mox, · xxii del m e di Marzo. 

Doglia, la econda furia. on autorita ecc. DXLII. T n fin : - 1 n Vi ne ia, per 
. iovannantooio e Pietro frat Ili de • ·icolini da abin, ~WXL!I. 
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he l'altra stam a (se se ne eccettui la nitida lindura della prima) 
ono per istes mente orrende, non for e per colpa dello stampa

tore, ma per colpa d ilo stesso Biondo, che appre tò un te to enza 
alcuna di isione lo ica di periodi, senza alcuna correttezza orto
grafica, on ne i, igle, unione di parole che do evano leggersi 
sep ra e, e disgreg zione di altre che dovevano andare insi mc; 

nde il testo è dav ero un caos, irto di difficolta, date appunto 
dalla incertezza continua della lezione. Per hè alla incuria grafica 
il Biondo aggiunse una liberta co i sconfinata di parole e di co-
trutti, che trova riscontro olo nella liberta dell pressioni ch'egli 

usa. Egli infatti si propo e di scrivere in forme ortografi a e sintat
tica cottidiana », e i riusci, il brigante. oh, s i riusci! ' ue
sta ontemplazione non a era di lingua mord nte di retino, né 
di alta rima di Molza, nè ancora di nova poesia di Claudio, ma 
a era il dire cottidi no, come io soglio talvolta ragionar, godendo 
quella» . Perci egli mescol in un crogiuolo, insieme a rudimen
tali forme volgari, fra i ed espres ioni enezian , forme e costrutti 
romani, napoletani ed e otici, anacoluti in ersioni, e il tutto ce
ment con parole scritte in una forma ortografica, della quale io 
credo che egli stesso abbia porlat nella tomba il segreto. Eppure 
questa f, rma biondeggiante» è proprio quella che da vi acitci d 
originalita a questo tratta o; per cui credetti mio do ere di m nte
nere costantem nte e strettamente l forma rto rafica fonica del 
te to, che da al lettore il ritratto p rfetto di un veneziano meri
dionalizzato nel decimose to ecolo. Veramente la prima edizione 
dell'Angoscia e della Doglia contiene alcune parole o alcune fra i 
differenti dal te to della ecooda edizione· ma, poiché dalla col
lazione delle varianti ri ulta e identemente he lo st o autore 
corres e la forma che offre la stampa c mio se, ho cr duto di 
dover attenermi scrupolo amente a que ta questa con fedel e 
cura riprodurre. 

ggiungo inoltre che il congedo della Doglia nella prima edi
zione termina a con quest'ultime parole: « .1'\ondimeno la Pena 
nostra, dopo la presente, vi fara certi delle forze umane e del 
nostro fine. Si che in breve l'aspettarete ». oler segnare qui 
tutte le particolarita dell' Angoscia, della Doglia e della Pena sa
rebbe un oler ripetere in n ta quasi tutto il dialogo, si esso ne 

tutto informato e compenetrato. Quindi l'esame minuto di questo 
testo indiavolatamente bislacco, da noi se uito con tutta la po 
ibile superstizione, lasceremo a qualche volenteroso lettore. 
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La correzione, sebbene sia stata molto parca e uardinga, pure 
er forza dov tte es r abbondante, data la singola rita d el te to. 
ltre agli evidenti errori di stampa, nnero quindi introdotte le 

eguenti mutazioni: 

p. 73. r. 6 « forzato » per c sforaz to • : p. 77, r. 14 c fé » per c se • ; 
77, r. 27 c disse n ion » per c di cen ion ,. . p. 8o, r. II c che ' l cade • 

per c che l 'acade »; p . r, r. 24 «sottoposte » per c sottopo ti »; p. 3, r. 16 
c co lana » per « colona »; p. 3, r. rg c vostri » per c nostri »; p. s: in 
questa pagina i sono alcu ne ripetizioni identi. Che il testo sia stato 
rovinato dal primo tipografo oppure che sia un noioso rinculcamento che 
l 'autore fa al paziente lettore? Nella incertezza, il te to enne mantenuto 
intatto; p. 7, r . 12 « qualcuna » per « qualuno »;p. gr, r . 31 «de • 
per «da»; p. 99, r. 31 «donna è » per c donna»; p . 101, r . 8 c quante » 
per c quante non »; p. 101, r. 9 c di,. er «da »" p . 102, r. 14 c diman
da » per c di mandai »; p. 103, r. 3 c all' » per c di »i p. ro~, r. 2 « Candia » 

er «Candida» · p. 104, r. 30 aggiunta la parola c intrati »; p. 107, r. 14 
cdelli » per «dalli »; p. 117, r. 12 cné la » er « nella »; p. 120, r. 15 
c impresa » per « imprese •; p. 126, r. 13 « l'anima» per «anima »; p. 129, 
r. 2 aggiunto «se »; p. 131, r. 11 c India» ·er «Italia»; p. 131, r. 32 

« Eioren 3-3, • 1 « quela» per «.quele.ll~ p . 133T 
r. 21 «inimica » per «inimico»; p. 137, r. 1 « poscia » per « po a» e 
osi sempre, perché intralciava empr il en o; p. 137, r. 29 « tate » 

per c sta i ,. ; p . 138, r. I c guardarete » per c guardate »; p. 140, r . 26 
«a la donna » per c la donna »; p . 143, r. 33 clusuria » per clusuriosa »; 
p. 144, r. 35 «contento » per «connette»; p. 147, r. 36 c averei» per 
c averai •i p. 151, r. 19 c orrende » per c orrendi»; p. 153, r. 31 «d h
biate» per c debita te »; p. 154, r. 27 « circa» per «cerca»; p. T s6, r. 15 
c trattato » per «tratto »; p. 157, r. «e on rvar a la consuetudine» 
per «al conservar! e la onsuetudine»; p. 15, r. 13 «dal» per «del »; 
p. 159, r. 29 « a le altr » per « a glie " ; p. 164, r. 2 «finta» per c fitta»; 
p. 164, r. 20 «il nato cieco • per c nato cieco »i p. 165, r. 17 «chi» per 
«che»; p. 166, r. 20 « imulando » per c stimoland "i p. 166, r. 22 c ella,. 
per «egli » e r. 27 c le ,. per c gli », e cosi poi sempre per non intral-
iare il senso; p. 174, r. 33 « chi 'l ,. per «eh ' l • ; p. 177, r. 2 c plage 

per c piaghe »; p. 177, r. 15 ag i unta la parola c nudo »; p. 17 , r. 7 
cla» per «nella»; p. 17, r. 24 cche.» per« d"; p. 1 o, r. II cpene.» 
er « penne » e co i empre; p. 1 , r. 33 «fatto,. per «fatta»; p. I9I , 

r. 2 cvi si fa» per «vi fa:.; p. 197, r . 3 c de» p r «da»; p. 20, r. 24 

c maglie» per « moglie»; p. 20 , r. 29 « i» per« ci »; p. 209, r . 2 « libe
rasi » per «liberarsi»; p. 2II, r. 17 ag iunta la parola c donna »; p. 213, 
r. 30 aggiunta la parola « ho »' p . 214, r. 12 c no » per «e no»; i Com
miati, che nella edizione completa ono riuniti in ieme, vennero divisi e 
accodati ad ogni ingoia dedica. 
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oter ancora che eia cuna parte di que to trattato non e, 

in fon o, che l dichiarazione dei v r i di ue onetti e di una 
trofe. Ecco infa ti il netto che ri ulta dall a riunione dei an 

v r etti dell' ng-oscia: 

lfl'O e OCRATE 

be co · è donna?- Fumo ed ombr \an , 
furor, superbia e mar di venti pieno . -
Chi la go erna?- on ha l e fren , 
ragion non teme, né gli è co a umana. 

-Ha o-uida?- Si, sfr nata voglia insana. 
uale un a rte? - E mpir d'inganni il e no . -

Che cibo ' enri da?- D Ice veneno . -
Il studio suo qual è?- Pompa mond n . 

he f con e a?- ltrui le a e cio lie.
Di che trionfa ? - Di dolci cor d'amanti.-
Chi la nutrisce?- L'amor e poglie. 

h e arme dopra?- Parole, cenni e anti, 
risi e guardi. - Che frutto ricoglie 

chi l'ama?- Infamia, mort , ango eia e pbnti.-

eco il onett che n ulta dalla riunì ne dei vari versetti 
d Il D oglia: 

I.F e O RAT 

h co a è donna?- Furia prot rv 
c rea di fau to e di uperchio s g no; 
padul di morte, ed ha ol erpe re n : 

.to v nen in bocca e rva. 
che em1 re l ' u m ner , 

e, dove il piè non p u , port, l'i ngegno; 
ventre d'i no-anni e di lu uria pr g no 
puno-ente pin d'osa carn e nerva. 

nim l che n n ta fermo o co tant 
nor di pr zza a l'appetito cede, 
olubil pre, agabondo, errante. 
Falac e vana, inimica di fe 

suave fuoco consumar l'::un t t . 
h, f li ce colui che non gli crede. -
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Ecco la s tr fe che n ul ta dalla riunione dei vari versetti della 
Pena: 

Deh, non credete a femina cio a 
e non ve a cenda sua finta bellezza~ 
Il fuoco !!ia le femine e la terra, 
l' bi - , 1' ·n~ mo non di on «basta». 
Un ba ar furi o o, un es er nudo 
un cavalcar, un p igliarsi a doi mani, 
utt volger d 'ochi , con 'na. man apert , 
un macinar a tempo, 
un per nome chiamar 
e con la bocca, vibrar d i lingua; 
un tulto tanco dir, e fame far, 
o n le catene che Ii gato m'h n no. 

Di que to bi lacco e ori<rinale medico e letterato, astro] go, 
e cultore di cìeoze occulte, molto vasta la produzione. Oltre ai 
trattati scientifici in latino, all ver ioni e ai commenti ad alcuni 
da sid, gli ha critto opu coli in volgare intere anti, intorn 
aU'arte aUa corti ·ania aUa rettorica e alla... azzia (l) . 

J1 Mazzuchelli (2) ne h tracciata la vita, e ba dato la lista delle 
opere coHa consueta diligenza; cosi pur l tini (J) . Recente
mente, ltr il Flamini (4), l hanno ricordato il raf (s) e il Rod -
canachi (6). 

(1) enno , di fu gita, eh nn e mplare dell ' "gizia s i trova alla farcian 
(6o ., 65) 

( 2) 1\fAZL. llCH &LLI, riitori italiani, 112, I 250. 

(3) P. Dt:>:GLI -osTTNr, .Degli scn:tton · veneziaui, u, 4il . fr. anche TtR ao-
s Hl, t . d. letl. , vH2, 17, go. l'er J, ua a ttività cientifìca : PORT L, 1-!i'storie d 
l'atu1tomie, r, 254 . 

(4) F R. FLAMINI, Ii ClnQut!ctmto, 356. 
( ~ ) A. R F, Attraverso 1"/ Cinquece!llo. Parla dell'Augizia. 
(6) E. RooocA ACtu, Cozwtisrmes et bouffons . .h:tude de ma:urs 1"omains au ](VI• 

siècM, Paris, 1894. 
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L'unica edizione antica (1), che contiene il trattato Della bella 
donna di Federico Luigini da dine, ci pr senta un testo elegan e, 
lindo, corrett , nel quale perfino la punteggiatura in molti punti è 
buona, sebbene manchi di continuitae di om ogeneita. L'autorestesso 
poi ha ace dato al uo libro una diligente Er1'ata-corrige, nella 
quale sono corretti qua i tutti gl i sproposi ti dello stampatore. «Sono 
a ltri erroretti di stampa - av erte l 'A.,- che i suppongono al giu
dicio de' l ttori ». Ad O::, ni modo fra le pieghe del nitido lavoro 
Juiginiano rimase a ncora qualche errore che noi abbiamo dovuto 
emenda re. Per esempi a pag. 227, r. 13 si corres e « puotei » per 
~ puoti » che ha il te. t o; a pag . 227, r. 24 « Picezza » per « Pizezza »; a 
pag. 229, r. 2 «di egnando » per« di degnando »; a pag. 230, r. I o 

«esse» per « essi ». a pag. 237, r. 2 «dalle» per <delle »; a pag. 250, 
r. 3 aggiunto « non ~; a pag. 25 , r. 29 «quelle» per« quei»; a 
pag. 252, r. 34 « i » per « mi »; a pag. 254, r. 25 «aspettavamo » 
per« aspetta ano»; a pag. 255, r . 20 « n ' han)> per « m 'han »; a 
pag. 255, r. 24 «natiche)> per « nati» ; a pag. 260, r. 9 «volete )> 

r < olere ~;a pag. 264, r. rs « ei »per« vi»; a pag. 264, r . 33 
~di )> per « la»; a pag. 265, r. 6 « questo » per « questa»; a pag. 267, 
r. Io « c lorirne »per« colorire »; a pag. 200, r . 31 «e Cesare)) per 
« a Cesare »; a pag. 270, r. 3 «si )> per« ci»; a pag. 273 , r. 13 « 
d'oro )> per « ad oro» ; a pag. 277, r. 2 «infine le» per <infine alle )> · 
a pag. 278, r. 22 «falerno» per <salerno )> ; a pag. 282, r. 13 «dal » 
per « del»; a pag. 2 7, r. 1-3 noto una contraddizione che non s n 
riuscito a spiegarmi, a meno che« gioveni » non oglia dire «fan-

iulli » e« giovani» in ece « uomi ni »; a pag. 292, r. 2 ' per ciò ar
r sit »per « arro sito »; a pag. 295, r. 35 «si racchettas ero~ per 
<gli racchettassero »; pag. 302, r. ro «Letture » per« Lettere ». 

( 1) Il libro fklla bdla do1ma compo to da m es er Federico Luigini da. dine- Con 
privilegio - el mezzo una marca tipografica: un alloro con fascia svolazzante e 
motto : « Semper viren.s >l- In Venetia , per Plinio Pi trasanta, MDLilll . -In fine : 
opiosa Errata-corr-ige; quindi sono rip tut le indicazioni del frontespizio. 

!1 Camerin i stampò di nuovo questo volumetto nella Biblioteca 1·m·a del Daelli, 
.'\1ilano, 1863, premetteodovi, c me di solito, una brev introduzione. 
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ennero per conservate le poche forme doppie, secondo il con
sueto, cioè: « avea » e «ave a»; ~ augello » e « uccello »; « biasi
mato ; e« biasmato 1., «desio» e« di io»; «inanzi» e« innanzi»; 
~ fos e )) e « fus e >>; « fia » « fie » ~ fie n ~; « maggiore » e « ma
giare »o « maraviglio o» e« meraviglioso ~; « negri » e « neri »; 
< p o » e « prua a >>; < re m o rare » e ' rimirar »; <:< scuopre » e 
« scopre »; « sète » e « i e te »o sopra » e « sovra » · « ergili o » e 

irgilio ». 
ennero inoltre mantenute le forme peculiari: « aggia »; « appa

rare »per« trovare»;« a venire»; «aveduto»; «avesse>> per «ave si»; 
«averanno»;« aviso »;«aggradare»;« brie e»; «caminare» e« ca
mino>>; « cennare »per «accennare»; « commune » e « commune
mente »; << deono » per« devono »; « de esse»; «di iderevole »; 
«dissegnato»; ~doppo»;«femina>>;«fus lmo»e imili;«giamai», 

introduzzione »; « labra »; « leggista »; ~loda» per« lodi»; «ma
driale »; « maladetta »; « ma tu tino >> per« del mattino»;« ma melle»; 
« mezo ~ e « mezano »; « ne o » per « neo »; « obligo » · « o l tra »; 
« perfezzione »; « ponna »; « rassimigliare »; « recreare »; ' ri guar-

__Qare » o « scimia »; « sodi fare»; « sovenire »o « speronare »; « suto >>
e « suta » sempre per ~stato» e «stata »; ~ traposto » per « frap
posto~; «v llono »e simili . 

Sono degne di not poi lcune forme lessi li usa te dal nostro
autore. P r esempio: (ricevere un monte di benefi i »; «andar a 
f. leone» per« andare alla caccia del falcone»; « marrirsi 1 oro» 
per ~ scolorarsi »; «essere debole barbaro a tal corso » per« stan
carsi presto»; ~cadere la gra nuola a tempo sereno »o « mandar 
per fuoco e per armi >> per « esser sotto me so ad uno »; « essere 
parco a» per «andar piano a>>; < leccaluc me » per « buono a 
nulla»; «pungente come il tribolo»; «agramente acce o» per ~ for
temente innamorato»; «acque nanfe, acque rose, il muschio, il 
zibetto, I'ambracane, il moscato »; « tirare di palo in pertica » 
per «di palo in frasca»; « bazzicature » per «sciocchezze»; «li
scio, belletto, fattibello ~ (« fattibello »era parola eneta); «sole di 
meriggiana »; « stare al martello » per « esser piu conforme al 
ero»; «dorati pironi »per« forchette d'or » (parola veneta, ancor 
ggi in uso, per indicare la forchetta da tavola); « chente » per 
quale»; « donne morbide e garzone» per « donne delicate e 

giovani»; « auricome capo» per« capo biondo»; i giardini ameni 
ono come zolfanelli alla lussuria»; «calli » per « strade»; «dar 

le cer ella a rimpedulare »per« aver perso la testa »; « semplicita 
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c l mbina ~ per« di col mbo »' pasta m uciùa » per<< pasta non ri
le ·ata »;a ag. 277 not la descrizion di un pranzo, imp rtante per 
la to ·a d l co urne; «in prode» per « in g razia ; « apparare » e 
~< imprendere > per« impa are )>; « ar » p r <<eh n n concede 
niente a ne un »; < ~ rfante e ue pecialita a . 297; ~ p -
ster ar » p r « m H r ù p »; « gi t~r in chio altrui )) per «far 
c:-ed r ~ · « pa a r ene o l p i de asciutto ~ per «non parlarne . 

Intorno a F d rico Luigini non si te alcun la oro p. rticolar e. 
l ·nn ual he notizi di lu i il irabosch i (1) e il Quadrio (2), fon
dand i u quello che ne cri e il Liruti 13) il uale d · nche cenni 
dei suoi fr telt i Luiu· j e F rance c . Recentemcnt fecer menzi ne 
del L i bro deUa bella do?tna il . •l mini (4) il R si (s) . 

I \' 

lle due ed izioni (6) che contengono il Convito di Gio ann i 
Battista :1 dio , venne in questa ristampa seguita la prima niti 

curati ima . I pochi errori del t s to ennero dali 
u na Errata-corrige il icre nti ima· i eh 

al urat re n n ri ma r b nulla da raddrizzare ; ecc zi n 
fa tta per l' ortografi a , eh , come al solito l . eia m ol o a desiderare . 
Ecco l !eneo d ell poch corr zi n i : a pag. 326 r . . 3 << fi e » pe r 
{, i »; a pag. 349 r. 1 « rt i di c se» p r « orti cose ~ ; a 
pag. 357, r. 32 <<E pur > p r «O pur »i a pag. 364 , r. 1 2 « viola >) 
pe r « a viola r • . \ enn r natura lm e te c n e rvat le form p cu
liari: \( r · >' << ·hi n re» , « arer1 », 

(1) TIRABO Hl, t 1'Ìa deì/a lelt. il., 'Il~, L/, 90 · 
( 2) Q ADRI tona e rag-ron d'o ni poesia, 11. 510. 

(3) LIR TI, " otizie dei letterati del .Friuli, 11, 133 e sg

(4) Fr.A 11 ·1, Il Cinquecento, 3 2. 

(5) Rosr, "cieu:;a d'amore, 49· 
(6) Il Convzto di messer Giovan n Ballista ,l/odio e ·c. - ol pri\ilcgio del somm 

ntelice e dell' illu tri imo duca di Fir uze per anni , • - In fine: l n Roma per 
a ler io e Luigi rici fra t Ili Br s ani. \ ' 27 d'ottobre 1-54, So piccolo, d i pag. 179 

num ra te. Segu no le cntenze e i vocaboli greci, piu la tavola delle materie e le 
dediche fino a pag. 20 • 

La ·ecooda ecl izi ne (Milano, pre o .\ llOIIÌO degh Antonii, 1558) contiene au 

che un n veli a ciel Co • · zz RO. Orrgùte dei prov J bio elle si suo! dù·c: « A. nz1 

cor·na )>, che pat ' e i1wtile qui rip rodurre. 
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« pezie ~, «a venire», «di aggio», « contracambìo », « azzione » , 

«loda» per «lode>>, ~ debbe » « a uttorita », « para ito >>, « sen
tenzia » ~ elezzione », « abbi » per « abbia » sempre, « robba >>, 
« dipigner » e « depinge re • « femina », « leggitima », « publica », 

«e empio» « frategli », «commodo»,« con tradire» « envitare », 

~ pre::.gio », « rtegiano » , begli>> , « eminile » , « essercitare », 

-.<deveno», « imaginare), « moteggiare », « escesso », <{approbare», 
sempre per «approvare». Noto inoltre un grande uso di participi 
passati p r l'aggettivo corrispondente: « vissa >> per <{ is uta » , 

« racconto» per « raccontato » ecc. 
Noto inoltre alcune forme le sicaH particolari al !odio: « pen-

iero poetico » per « pensiero s trano », « umore ~ per « caposca
ric », « inglesarsi » per « prendersela fortemente con qualcuno», 
«cotali brigate» per « cotali compagni», «bi quizare » pagnolismo 
per « sottilizzare », « barrarie » per « truffe» , «nel ranco lo del ma
rito >> per « fra i malanni d el marito », « mattacini » per « ma
s chere», ~a migli r otta » per« in miglior occasione >> . 

Del Modio, medico e letterato calabre e, poi E: ntrato nella con
fraternita di an Fili o eri, rimangono due s rta di notizie: quelle 
religi e ( offerteci dal Gallonio nella Vita di sa11 Filippo) per noi 
poco interessanti , e quelle letterarie, che lo Zavaroni (1) diligente
mente ci por e . Recentemente del Cmzvito fece un buon cenno 
il Rosi nel suo opuscolo sulla cim.za d'arnore (2). 

(1) ZAVARO ' I , Biblioteca calab1'ue, 'g. 
(2) Rosl , Scien::a d'amo1 e, 6o. 
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